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L  ConfolatQ  fecondo  di  Sergio  Galba  ,  e  T.  Vìnia 
tiara  cominciamento  alla  preferite  Opera,  prefa  dame, 
vedendo  dccxx.  anni  dal  principio  di  Roma  narrati  da 
molti  (  come  rllora  fi  potea  )  con  pari  eloquenza  ,  e  li- 
bertà. Ma  poiché  fi  combattè  ad  Azio,  e  per  lo  bene 
della  pace  convenne  ridurre  in  uno  tutta  la  podefti  ;  que' 
grandi  ingegni  mancarono  ;  ed  è  ftata  in  varj  modi  Itorta 
la  verità,  prima  per  lo  non  fapere  i  fatti  pubblici ,  non 
più  noftri  :  pofcia  per  l'odiare  ,  o  adulare  i  padroni , 
fcnia  cutarfi  ne  gli  offeG  ,  ne  gli  obligati  delli  avvenire; 
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ma  Io  Scrittore  adulante  è  agevole  riprovare  :  l'aftiofo  , 
e  maldicente  volentier  s'ode  :  perche  l'adulatore  fi  di- 
moftia  brutto  fchiavo  :  il  maligno  par  libero,  lo  non 
ticonofco  da  Galba,  Otone,  e  Vitellio  ne  bene  ,  ne  male  : 
Velpafiano  cominciò  ,  Tito  accrebbe  ,  Domiziano  innal- 
zò la  mia  riputazione,  io  noi  niego  :  ma  facendo  pro- 
feflìone  di  candida  verità  ,  parlerò  fenz'  amore  ,  e  fenz* 
odio  di  ciafcheduno  ,  ferbandomi  alla  vecchiaja  ,  fé  Ì9 
v'arriverò  ,  i  Principati  di  Nerva  ,  e  di  Trajano  :  materia 
più  ampia  ,  e  ficura  per  la  rara  felicità  di  quelli  tempi  , 
che  fi  può  a  fuo  modo  intendere  :  e  dire  com'  ella  s'in- 
tende, lo  metto  mano  a  un*  opera  piena  di  varj  cafi  : 
«troci  battaglie  ,  difcordie  di  parti,  crudeltà  nella  ftefTa 
pace.  Quattro  Imperadori  morti  di  ferro  :  tie  guerre  ci- 
vili :  mojtc  più  Itraniere  ,  e  per  lo  più  mefcolate  :  prof- 
pcrità  in  Levante  ;  avverfitì  in  Ponente  ;  travagli  in  Illi- 
rio  :  le  Gallie  vagellanti  :  la  Britannia  conquiftata,  e  torto 
perduta  ■■,  genti  Saniate  ,  e  Sueve  follevate  ;  la  Dacia 
rinomata  per  date,  e  tocche  fconfitte  :  e  preffo  che 
mofie  l'armi  de'  Parti  per  la  beffa  del  falfo  Nerone. 
Italia  per  nuovi  ,  o  dopo  lungo  tempo  ritornati  ,  danni 
afflitta  :  inghiottite  ,  o  rovinate  città  della  graffa  Tetra 
di  Lavoro.  Roma  da  fuoco  guafla  :  templi  antichiffimi 
disfatti  :  e'I  Campidoglio  fteflo  arfo  per  le  mani  de'  citta- 
dini. Santità  profanate  :  grandi  adultetii  :  itole  ripiene 
di  confinati  :  fcogli  di  fangue  tinti  :  atrocità  ctudelifllmc 
in  Roma  :  nobiltà  ,  riccheza  ,  nfìut-ti  onori  ,  o  eferci- 
tati  ,  cran  peccati  gravi  :  le  virtù  rovina  certiflìma  :  i 
premii  delie  fpie  ,  abbomincvoli  quanto  i  delitti  :  ripor- 
tatone chi  Sacerdozii  .  e  Confolati  quafi  fpoglie  opime: 
chi  maneggi ,  e  potenza  intima  ,  facendo  ,  e  traendo  il 
tutto  a  fé  per  odio  ,  o  terrore  ;  fchiavi  ,  e  liberti  corrotti 
contro  a'  padroni  ;  a'  cui  mancava  nimici ,  oppreflì  da 
amici.  Secolo  non  però  tanto  di  virtù  flerile  ,  che 
qualche  buono  efernpio  non  produceffe  :  madri  e  mogli 
accompagnanti  figliuoii ,  e  mariti  fcacciati  :  parenti  di- 
fenditori  ,  generi  coftanti  t  fchiavi  fedeli,  e  foni  a'  tor- 
menti ;  gra.^di  ammazatifi  con  generofa  laude  antica. 
Olt.-e  alli  m  li  cafi  umani  ;  in  cielo  ,  e  terra  folgora 
ammonitiici ,    fegni ,  e  piodigi  ,  lieti  ,  trifti ,  fcu« , 
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t  chiari.  Ne  mai  fu  per  sì  atroci  mali  del  Romano  Popolo, 
conofciuro  sì  bene  che  gì*  Iddìi  nor^  curano  la  falutc 
noftca  ,  sì  bene  i  g.ftj2,hi.  Ma  prima  che  io  entri  nella 
propofta  materia  ,  è  da  moftiare  qual  folle  lo  itato 
della  Città  ,  come  animati  gli  cferciti  ,  come  ftefTcro 
le  Provincie  ,  che  valido  ,  che  infermo  per  tutto  :  per 
fapere  non  puie  le  cole  ,  av^ci.ute  le  più  volte  a  caio  , 
ma  le  ragi>>ni  ,  e  cagioni.  La  fine  di  Nerone  nel  primo 
impeto  lieta  ,  cagioiiò  poi  vani  rifentinxrnti  ne' Padri  , 
nel  popolo  ,  ne'  loldati  della  Città  ,  e  in  tutti  gli  eferci» 
ti ,  e  Capitani ,  avendo  chiarito  quefto  punto  ,  che  l'Im- 
pcradore  poteva  elTer  fatto  fuori  di  Roma.  A*  Padri  ,  e 
principali  Civalien  avendo  Principe  nuovo  ,  e  lontano  , 
prcfa  tolto  libertà  ,  pareva  eialare.  Il  popol  migliore  ,  e 
j  feguaci  de'  grandi  ,  i  liberti  de'  condannati  ,  e  fcacciati 
fi  levarono  in  l'peranza  :  la  plebaglia  ,  aweza  agli  fpetta- 
coli  ,  gli  fchiavi  pellìmi  ,  e  chi  ,  conlumato  il  luo  ,  cam- 
pava fu  1  vitu^teri  di  Nerone  ,  erano  addolorati  ,  e  avidi 
di  garbugli.  I  foldati  della  Città  ,  per  la  lunga  divozio- 
ne a'  Cefari ,  e  per  aver  per  arte  altrui  non  di  buona 
coglia  piantato  Nerone  ,  e  non  veder  correre  il  dona- 
tivo promeffo  a  nome  di  Galba  ,  ne  riconofcerfi  nella 
pace  ,  come  nella  guerra  i  meriti  grandi ,  e  che  egli 
era  obligato  prima  alle  legioni  che  l'avien  fatta  Im- 
peradore  ,  erano  pronti  a  novità,  (limolati  dalla  malva- 
giti  di  Ninfidio  Sabino  ,  lor  Prefetto,  che  afpirava 
all'Imperio,  h  benché  folTe  il  capo  della  conaiura  op- 
preflb  fui  bel  principio  ;  molti  fi  fentivano  in  colpa  , 
altri  dicevano  Galba  troppo  vecchio  ,  e  avaro  ,  e  quella 
fua  già  da'  foldati  celebrata  feverità  gli  addolorava  ,  sfug- 
gendo l'antica  difciplina  ;  già  per  xmi.  anni  con  cfio 
Nerone  sì  male  avvezi  ,  che  così  amavano  i  vizi  de* 
Principi  ,  come  già  rifpettavano  le  virtù.  Dific  anche 
Galba  una  parola  buona  per  la  Repubblica  ,  non  per  lui  : 
a»  Che  fceglieva  ,  e  non  comperava  i  foldati  ;  te  ma  non 
corrifpondeva  nell'  altre  cole.  T.Vinio,  e  Cornelio  Ca- 
cone ,  l'uno  il  peggiore  ,  l'altro  il  più  dappoco  uomo 
del  mondo ,  incaricando  il  debol  vecchio  dell'  odio  delle 
ribalderie  ,  lo  rovinavano  col  difpregio  delle  viltà,  li 
viaggio  di  Galba  a  Roma  fu  tardo  ,  e  fanguinofo ,  avendo 
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uccifi  Cìngonio  Varroni  eletto  Confolo,  come  compagno 
di  Ninfidio  ;  e  Petronio  Tuipiliano  Confolaie  .  come 
Capitan'  di  Nerone  ,  non  uditi  ,  ne  difcfi  ,  quafi  inno- 
centi. L'entrata  tua  in  Roma  fu  male  agurofa  ,  per  tante 
migliajadi  foldati  difarmati  tagliati  a  pezi  ,  e  fpaventofa 
eziandìo  agli  uccidenti.  La  Citta  fu  piena  di  foldati  non 
(oliti  ,  venutavi  una  legione  di  Spagna  :  e  rimafavi 
quella  che  Nerone  tvaflfe  di  mare  :  oltre  alle  genti  Ger- 
mane ,  britanne  ,  e  llliiie  ,  dal  medefimo  Nerone  fol- 
date,  e  mandate  a  chiudere  le  porte  Cafpic,  per  la  guerra 
che  egli  ordinava  contro  alli  Albani  :  e  poi  richiamate 
per  opprimer  gli  ardimenti  di  Vindice.  Materia  grande  a 
far  novità  ;  non  difpofta  più  a  uno  ,  che  a  un  altio  ;  ma 
al  primo  che  ardiffe  :  e  vennero  a  propofito  avvilì  come 
furono  ammalati  due  che  tumultuavano  ,  Clodio  Macro 
in  Affrica  da  Trebonio  Garuciano  Procuratore  ,  per  or- 
dine di  Galba  ,  e  Fonteo  Capitone  in  Germania  da  Cor- 
nelio Aquino  ,  e  Fabio  valente  Legati  di  legioni  ,  feni' 
afpettar  ordine.  Credettefi  che  Capitone  tentato  da'  Le- 
gati a  novità ,  come  d'avarizia  ,  e  libidine  foro  ,  non 
acconfentifle  :  ma  gli  apponefiero  tal  fellonia  ,  e  Galba 
la  correfTe  :  o  il  fatto  ,  polche  disfar  non  poteafi  ,  (enx* 
altro  cercare,  approvale.  L'una  ,  e  l'alrra  morte  difpiac- 
que  :  perche  il  Principe  già  odiato  ,  fa  mal  ciò  eh'  e'  fa. 
Già  i  liberti  potenti  vendevano  ogni  cofa.  Li  fchiavi  avidi 
alle  fubite  occafioni  ,  menavan  le  mani  vedendol  vec- 
chio ;  i  difetti  della  nuova  corte  erano  i  mcdefimi  ,  ma 
meno  fcufati.  Al  popol ,  che  fa  concetto  de'  Principi 
dalla  prefenza,  e  belleza,  avvczo  a  veder  Nerone  giovane, 
le  grinze  di  Galba  movevano  rifo  ,  e  faftidio  :  così  dif- 
pofta  eia  tanta  moltitudine  d'animi  in  Roma.  Quanto 
alle  Provincie  ,  eluvio  Rufo  governava  la  Spagna  ;  bel 
dicitore  ;  in  affari  di  pace  ,  non  di  guerra  ,  cfercitato  ; 
le  Gallie  oltre  alla  ricordanza  di  Vindice  ,  ci  erano  ob- 
bligate per  lo  nuovo  dono  della  Cittadinanza  Romana , 
e  tributo  alleggerito  :  ma  le  loro  città  vicine  alli  eferciti 
di  Germania  ,  rimafe  addietro  ,  e  alcune  di  confini  rif- 
trette  ,  erano  da  invidia ,  e  da  ingiuria  egualmente  per- 
colTe,  Nelli  eferciti  Germani  era  fupcrbia,  e  fofpeito  (  co- 
fc  pericolofiflìme  in  tante  forze  )  per  la  frefca  vittoria  ,  e 
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per  atei  favorito  ahri.  Lafciaion  tardi  Nerone  :  e  Ver- 
gini© a  Gaiba  non  corfe  :  forfè  pei  totfì  l'imperio  ,  che  i 
foldati  gli  ofterfero  :  il  che  fu  certo.  E  della  morte  di 
Fontejo  Capitone  anche  quei  che  non  potevan  dolerfi  , 
fé  ne  faegnavano.  Stavanfi  fenza  Capitano  :  perche 
Verginio  fotto  fperie  d'amicizia  richiamato ,  e  non  ri- 
mandato ;  ami  elTere  accufato,  attribuivano  a  lor  difet- 
to- L'efercito  di  fopia  fprezava  Ordeonio  Fiacco  fuo 
Capitano  :  vecchio  ,  gottofo  ,  leggieri  ,  fenza  autorità  , 
non  atto  a  maneggiar  foldati  pacifichi  ,  non  che  quel 
furore  che  per  la  deboleza  del  raffrenante  più  s'infocava. 
L'efercito  della  Germania  Baffa  flette  un  pezo  fenza 
Confolare.  Gaiba  vi  mcndò  Viieìlio  ,  di  Vitelli©  Cen foie, 
e  fiato  tre  volte  Confolo,  figliuolo  ',  che  parve  baltalfe. 
Quel  di  Britannia  non  s'alterò  :  ne  mai  furon  legioni 
per  tutte  le  guerre  civili  tanto  fincere  :  o  per  elTer  lon- 
tane ,  e  dall'  Oceano  divife  :  o  avveze  per  le  fpefle  bat- 
taglie ,  a  odiare  ^nzi  il  nimico.  Quel  d'iUiria  pur  quietò, 
benché  quelle  legioni,  eh'  erano  in  Italia  cniamate  da 
Ketone  ,  follecitaiVero  per  ambafcetie  Verginio.  Ma 
quefli  cferciìi  tra  fé  lonrini  (  che  mcgi.o  per  tenerli  in 
fede  non  è  )  non  s'accozavano  infieme  con  loro  mali 
animi  ,  e  foric.  L'Oriente  non  s'era  ancor  me  (io  : 
teneva  la  Sorìa  con  quattro  Legioni  Licino  Muciar.o  , 
nelle  cofe  ptofpere  ,  e  nelle  avverfe  egualmente  fimoTo, 
Procu-ccioffi  da  giovane  amicizie  di  grandi.  Dato  fondo 
al  fuo  avere  ,  venne  in  ittuto  pericolofo.  Dubitando  dell' 
ira  di  Claudio  ,  ftette  foffitto  in  Afia  ;  tanto  vicino  all' 
efilio,  quanto  pofcia  all'  Imperio.  Difpendio  ,  induftrie, 
piacevoleze  ,  arroganza ,  buoni  ,  e  mali  modi  ufava  : 
neir  ozio  piaceri  ecceffivi  :  ne'  bifogni  gran  viitìi  :  le 
fue  cofe  pubbliche  loderefti  :  le  fegrete  ,  il  contrario. 
Vaffalli  ,  parenti ,  coileehi  fi  guadagnò  con  varj  arti- 
fizi :  e  più  potea  dar  l'Imperio  ,  che  averlo.  A' Giudei 
fiaceva  guerra  con  tre  legioni  Flavio  Vefpafìano  eletto  da 
Nerone,  a  Gaiba  non  contrario  di  parte  ,  ne  d'animo  ; 
avendogli  mandato  Tito  fuo  figliuolo  ,  a  fetvirlo,  e  ve- 
nerarlo ,  come  dirò  a  fuo  luogo  :  credemmo  veduta  fua 
f  randcza  ,  che  occulta  legge  del  fato  ,  fegni ,  e  oracoli  , 
chiamaiTcro  all'  Imperio  VeYpafìano,  ei  figliuoli.  L'Egitto 
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con  le  forze  che  lo  imbrigliano  ,  è  flato  retto  da  Agufto 
in  qua  da  Cavalieri  Romani  in  vece  di  Re  ;  così  gli  parve 
bene  ,  che  fi  ftelfe  in  cala  fua  quella  Provincia  di  fcala 
malagevole  ,  grafia  ,  fuperftiziofa  ,  difcoide  ,  voltabile  , 
fenxa  legge  ,  ne  magiltrati  :  allora  lo  reggeva  Tiberio 
Aleflandro  di  quella  nazione.  L'AfFiica  ,  e  fue  legioni  , 
uccifo  Clodio  Macro  ,  provato  minor  Sig,nore  ,  fi  con- 
tentava d'ogni  Principe.  Le  due  Mauritanie  ,  Rezia  , 
Korico  ,  Tracia  ,  e  l'altre  Provincie  ,  rette  da'  Procura- 
tori ,  amavano  ,  e  odiavano  quel  che  i  loro  più  vicini  ,  e 
potenti  efcrciti  j  quafi  per  male  appiccaticcio.  Quelle 
fen7a  cferciti ,  e  principalmente  Italia  ,  erano  pronte  a 
ferrire  ,  e  darfi  a  chi  vincefl'e  per  premio  della  guerra. 
In  tale  flato  erano  le  cofe  Romane  nelle  Calende  di 
Cennajo,  che  Sergio  Galba  la  feconda  volta  ,  e  Tito 
Vinio  entraron  Confoli ,  anno  ultimo  a  loro  ,  e  poco 
meno  alla  Repubblica.  Pochi  giorni  apprefib  ,  venne 
avvifoda  Pompeo  Propinquo  Procuratore  in  Fiandra,  che 
le  legioni  in  Germania  di  fopra  fenxa  rifpetto  al  giura- 
mento ,  chiedevano  altro  Imperadore  ,  a  fcclta  (per  parer 
meno  ribelle  )  del  Senato  ,  e  Popol  Romano.  Quello 
fece  a  Galbafollecitarcil  fuogiaco'  fuoi  confultato  pen- 
iìero,  d'adottarfi  un  fucceffore.  Ne  d'altro  in  que'  mefi 
per  Roma  fi  ragionò  ,  per  cflerc  a  tali  cofe  le  lingue 
icioltc,  e  Galbu  'di  troppa  età  :  pochi  con  fenno  ,  ne 
amore  al  pubblico ,  molti  per  difegni  proprii  -,  quefto  ,  o 
queir  amico  ,  o  dependente  ,  bociavano  ,  che  fuccedc- 
rebbe  :  e  ancora  per  abbafi'are  T.  Vinio,  che  quanto  in 
potenza  ,  tanto  in  odio  ciefceva.  Perche  la  dappocaggi- 
ne di  Galba  accendeva  l'ingordigia  de'  favoriti  poftì  in 
sì  gran  fortuna  :  clfcndo  il  mal  fare  appreflb  Principe 
debole  ,  e  leggieri ,  di  poco  tifchio  ,  e  di  gran  guadagno. 
T.  Vinio  Confolo ,  e  Cornelia  Laconc  Prefetto  del  Pre- 
torio ,  guidavano  ogni  cofa  j  ne  meno  favorito  era  Icelo 
liberto  di  Galba  ,  che  gli  die  l'anello  dell*  oro  ,  e  chia- 
tnavanlo  Marzir.no,  nome  cavallerefco.  Qutfti  non 
erano  d'accordo  :  nell'  altre  cofe  tirava  ciafcuno  de* 
tre  a  fuoi  fini  :  in  quefta  più  importante  dello  elegger 
fuccefl"orc ,  eran  divifi  in  due.  Vinio  voleva  Otone  : 
tacone  ,  e  ledo  convenivano  nel  non  voler  coftui ,  non 


LIBRO      PRIMO,  $ 

curando  d'un  più  eh' un  altro.  Sapeva  Galba  dal  po- 
polo ,  che  nulld  tace  ,  che  Vinio  voleva  ru-nuritar  fua 
^gliuola  vedova  a  Otone  Imogliato  :  quinci  era  l'ami- 
cizia :  e  credo  che  gl'increfceffe  delia  Repubblica  ,  insa- 
no da  Nerone  liberata  ,  le  cadefTe  in  Otone  ,  ftato  fan- 
c.ullo  male  allevato  giovane  stacciato  ,  grato  per  la  con- 
formità delle  libidini  a  Nerone  :  che  perciò  appreffo  lui 
come  a  conf.ipevole  delle  fue  difoneftà  ,  dipofiiò  Pop- 
pca  Sabina  fua  meretrice  ;  fan'  a  che  cacciafTe  Ottavia  fua 
moglie  .  pofcia  per  gelofia  della  inedefima  lo  mandò 
fotto  fpexie  di  governo  in  Portogallo.  Governò  dolce- 
mente ,  e  fu  il  primo  a  paflare  alla  parte  di  Galba  :  non 
A  fiette  ;  e  mentre  la  guerra  durò  ,  comparì  lo  pia 
fplendido  ;  vennegli  fpetanzH  fubitana  di  farfi  adottate 
ccrefcevagli  ognidì  :  favonvanlo  i  più  de*  foldati  ,  'e  la 
corte  di  Nerone  ,  come  a  lui  fimile.  L'avvilo  del  folle- 
Tamento  in  Germania  ;  benché  di  Vitellio  non  ci  folFg 
di  certo  ancor  nulla  ,  raife  Galba  in  gran  penfiero  ,  ove 
quella  foiza  s'avcflc  a  gittare  :  e  non  confidandofi  nella 
llelTa  milizia  Romana  ,  pensò  di  creare  il  fucceflbre  ; 
il  che  ftimava  unico  rimedio  :  e  chiamati  oltre  a  Vinio  , 
e  Lacone  ,  Mario  Celfo  eletto  Confolo  ,  e  Ducenio  Ge- 
mino Prefetto  di  Roma,  e  dette  poche  parole  della  fua 
vccchieza  ,  fi  fece  venire  Pifone  Liciniano.  Piacetegli  il 
fuggetto  ,  o  fpintovi ,  come  alcuni  vogliono  ,  da  Lacoae, 
fattoli  di  cflb  Fifone  amico,  trattando  feco  in  cala  Ru- 
bcUio  Plauto  ;  ma  s'intìngeva  ad  arte  di  noi  conofcere  : 
e  *1  buon  nome  di  Pifone  aggiugneva  fede  al  configlio. 
Nato  era  Pifone  di  Marco  Graffo  ,  e  Seribonia  :  fangui 
nobilitimi  :  di  volto  ,  e  gefti  gravi  e  antichi  ;  fecondo  i 
buoni  cftimatoti  fcvero  •.  chi  voleva  dir  male  ,  il  dice» 
burbero.  Per  quefte  qualità  il  popolo  ne  temeva  :  all' 
adottante  piaceva.  Prefolo  adunque  Galba  per  mano , 
dicono  che  gli  parlò  in  quefta  fentenza  :  ^>  Se  io  pci- 
»vatoti  adottafìì  per  la  legge  curiata  dinanzi  a'  Pon- 
»tcfici ,  come  s'ufa  ;  farebbe  e  orrevole  a  me  il  mettere 
«r»in  cafa  mia  la  progenie  di  Pompeo  ,  e  di  M.  Graffo  ,  e 
>»glotiofoa  tel'aggiugnerc  alla  tuanobiltade  e  i  Sulpizii 
»ic  i  Lutasi  fplcndoii.  Ora  io  per  graxia  degl'  Iddii ,  e  dC" 
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3'gli  uomini  fatto  imperadore  ,  moflb  da'  belli  indi- 
»>zii  di  tua  bontade  ,  e  dall'amore  alia  patria,  queir  Im* 
»j  perio  che  i  noftri  paffati  combatteano  con  armi ,  da  rijc 
»3Conquiftato  per  guerra  ,  ti  porgo  in  pace  :  imitando  il 
»>  divino  Agufto  ,  che  fece  fecondo  a  fé  Marcello  figliuolo 
«della  forella,  poi  Agrippa  genero,  indi  i  figliuoli  della 
91  figliuola  ,  in  ultimo  Tiberio  fìgliaftro.  Ma  Agufto  cercò 
»di  fucceffore  in  cafa  fua  ;  io  nella  Repubblica  ,  non  per 
»>  mancarmi  parenti,  o  amici  in  guerra  ;  ma  perche  io  ho 
»•» l'Imperio  non  con  male  arti  procacciato  ;  e  fegna 
»>  dell'  animo  mio  fia  il  pofporre  a  te  non  pure  i  mìei 
»> congiunti  ,  ma  i  tuoi.  Il  fratel  tuo  è  nobile  come  fé* 
»»tu  •,  maggior  di  te  ,  degno  di  queftn  fortuna  ,  fé  tu 
9>non  ne  futlì  più  degno.  Tu  fé'  d'un'  età  fuori  de'  furori 
»>gioveniU  :  di  vita  che  infino  a  ora  non  vi  ha  che  ri- 
sjprendere  :  tu  hai  fin'  ora  avutA  fortuna  avverfa  .le 
9>prorperità  fcuopron  più  le  magagne  dell'  animo  , 
»j  perche  lo  corrompono  :  e  le  milcric  fi  fofferifcono. 
>»Tu  manterrai  co.ne  prima  la  fede  ,  la  libertà  ,  l'ami- 
»>cizia ,{ virtù  fovrane  neU'  uomo)  mi  gli  altri  con 
ss  l'adularti  le  guifteranno.  Affalirannoti  le  lufinghe,  e 
»>rintereffe  di  ciafcbedano  veleno  pefTìmo  del  vero 
»>  amore.  Tu  ed  io  ci  favelliamo  qui  ora  finceramente  ! 
9sma  gli  altri  alla  noftra  fortuna  favellano,  e  rron  a 
»3 noi.  Ritirare  il  Principe  al  dovere  è  cofa  dura  ;  ma 
»> l'adularlo  ,  fenxa  fatica.  Se  quefto  immenfo  Imperio 
3>fi  poteffe  fenza  una  reggente  mano  tener  bilanciato, 
3» da  chi  potea  meglio  cominciar  la  Repubblica  che  di 
a>me  ?  Ma  la  cofa  è  ora  a  termine  ,  che  al  Popol  Ro- 
»-»mano  non  può  far  meglio  ne  la  mia  vccchieza  ,  che 
sjlafciargli  un  buon  fucceffore  ,  ne  la  tua  giovaneza  , 
»>che  effer  buon  Principe.  Sotto  Tiberio,  Gajo ,  e  Clau-ì 
jsdio  noi  fummo  quali  retaggio  d'una  famiglia.  Siaci 
«ora  fpezie  di  libertà  l'aver  cominciato  ad  effer'  eletti. 
«Spente  le  linee  de'  Giulj  ;  e  de'  Claudj  l'adozione  fcerrà 
3» 'l  migliore  perche  l'effer  nato  di  Principe  ,  è  dono  di 
«fortima,  ne  più  oltre  fi  confiderà  :  ma  l'elezione  dell' 
»3  adottare  ,  è  libera  ;  e'I  giudizio  di  molti  infegna  bene 
»»  eleggere.  Specchiati  in  Nerone  pet  molta  fcgucnia  di 
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3>Cefari  gonfio,  lo  cui  giogo  ,  non  Vindice  ,  conladifar- 
»>mata  Piovincia  ,  non  io  ,  con  una  legione  ;  ma  la  fua 
"bcftialità,  e  lufTuria  cifcofle  dal  collo  :  e  fu  il  prinio 
»  Principe  fentcnziato.  Noi  eletti  in  guerra  ,  e  da  buoni 
•seftimatori ,  faremo  ottimi  ,  benché  invidiati  :  e  tu  non 
33  ti  dei  perder  d'animo,  fé  due  legioni  in  qucfto  tranbuf^o 
»>dcl  mondo  ,  non  fi  quietano  per  ancora  :  anch'io  ebbi 
»che  fare  :  or  come  s'udirà  che  tu  fii  adottato  ,  finirà  il 
»dire  che  io  fon  vecchio;  difetto  foto  appoftomi.  Nerone 
>»rarà  defidcrato  fempre  da'  peffimi  ;  facciamo  sì  ,  tu  ed 
«io, eh'  e*  non  fia  anche  defiderato  da'  buoni.  Non  è  or 
«tempo  da  darti  lunghi  ricordi  :  e  ogni  configlio  é 
«compiuto,  fé  io  ho  benedetto.  Vuoi  tu  proceder  bene, 
«e  non  male  ?  Guarda  quello  che  fotto  altro  Principe 
«tu  vorrcfti ,  o  nò  :  quefta  è  la  regola  breviflìma  ,  e 
«capaciiTima  :  pciche  quefto  non  è  un  Regno  ,  come 
«nell'altre  genti  ,  dove  una  ca(a  è  fempre  padrona,  e 
«tutti  gli  altri  fon  fervi  :  ma  tu'  comanderai  a  uomini 
«che  non  pofTon  foflFrire  ne  tutta  fervitù  ,  ne  tutta 
»>libertà.  «»  Tali  cofe  a  Fifone  diceva  Galba  facendo! 
come  Principe  ,  e  altri  gli  parlavano  come  a  fatto. 
Dicono  che  effcndofi  volti  in  lui  tutti  gli  occhi  ,  fegno 
veruno  di  turbamento  ,  ne  d'allegreza  non  fece  :  parole 
al  Padre  e  Imperadore  riverenti  :  di  fé  moderate  : 
non  mutò  faccia  ,  ne  gefti  :  quafi  più  poteffc  che 
voieffc  imperare.  Confultoflì  fé  fuA'e  da  adottar- 
lo in  ringhiera  ,  o  in  Senato  ,  o  in  Campo  :  piacque 
in  Campo  :  per  far  queft'onore  a'  foldati  ;  il  cui  favo- 
re per  danari  ,  e  pratiche  ,  malvagiamente  s'acquifta  : 
ma  per  buone  arti  non  d  dee  difpregiare.  Il  popolo 
ftava  intorno  al  Palagio  ,  non  avendo  pazienza  che  il 
gran  fegreto  ufcifTe  ,  e  n'accrefcevan  la  fama  coloro  che 
di  fpegnerla  ,  con  poco  fenno  ,  procuravano.  Quel  dì 
dieci  di  Gennajo  ,  orrenda  pioggia  ,  tuoni  ,  faette  ,  e 
minacce  da  Cielo  ,  non  rattennero  Galba  (  benché  gli 
antichi  in  cotal  dì  non  creaflfero  magiftrati  )  dall'  ire  in 
Campo  ,  fpreianc'o  tali  cofe  ,  o  come  di  fortuna  :  o 
perche  non  fi  fugge  ,  benché  moftrato  ,  il  deftino.  Parlò 
a  quella  adunanzu  breve  ,   e   da  Imperadore:    nChe 
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wadottaTa  Pitone  ad  cfempio  d'Agufto  ,  e  ufo  di  mi- 
•ilizia  ,  che  uno  elegga  un  altro.  ««  E  per  non  far  crcr 
der  col  tacere  il  follevamento  maggiore  ,  «iiffe  :  »  Le 
35 legioni  Quarta,  e  Diciottefima  foddottc  da  pochi  non 
s'efler  paflate  oltre  alle  parole,  e  le  grida;  e  tofto 
3->  farieno  tornate  a  fegno.  ««  Così  fecco  ,  e  fenza  pro- 
metter donativo  parlò  :  nondimeno  i  Tribuni,  Centu- 
rioni ,  e  foldati  ,  che  gli  eranpreflb,  gli  ril'pofero  ralle - 
gtandofi  :  gli  altri  tacquero  attoniti ,  vedendofi  aver  per- 
duto nella  guerra  il  donativo  ,  divenuto  ormai  dcl)ito 
ancor  nella  pace.  Certo  è  che  con  ogni  poco  di  libe- 
ralità fi  farebbe  lo  fcarfo  vecchio  guadagnato  quegli 
aTÌmi.  Nocqucgli  il  rigore  antico  ,  e  la  troppa  fevcruà  , 
infopportabile  al  dì  d'oggi.  Fecero  poi  le  parole  in  Se- 
nato. Galba  non  più  lunghe,  ne  belle  che  a*  foldati  : 
Fifone  amorevoli  :  e  aveva  la  grazia  de'  Padri  :  di 
molti  ,  fvifcerata  :  di  chi  non  l'arebbe  voluto  ,  tiepida  : 
i  più  fi  tommetteano  per  proprii  fini  fenza  amor  pub- 
blico. Ne'  quattro  giorni  corfi  dall'  adozione  alla 
morte ,  Fifone  altro  non  fece  ,  ne  diffe  in  pubblico* 
Rinforzando  gli  avvifi  ogni  dì  dell'  cfercito  di  Germa- 
nia ribellato  ;  ed  cffendo  la  Città  pronta  a  credete  le 
novelle  ,  maffimamente  male  ;  parve  a'  Padri  da  man- 
darvi Ambafciadori  :  ttattoflì  in  fegreto ,  fé  fuiTe  bene 
che  anche  Fifone  vi  andafle  ,  per  più  riputazione  , 
rapprcfentando  eflì  l'autorità  del  Senato,  egli  la  Cefa- 
rea  Maelià  :  e  volevano  che  gli  facefl'e  compiignia  La- 
corie  ,  prefetto  del  l'n  tono.  PUbne  contiaddiffe  ;  e 
Galba  in  cui  timife  il  Senato  lo  eleggere  gli  Ambaf- 
ciadori,  con  gran  leggereza  ne  nominò,  fcusò  ,  fcam- 
biò  ,  fecondo  che  fi  raccomandavano  d'andare  ,  o  rima- 
nere per  timore,  o  fperjnza.  Vennefi  al  modo  del  provve- 
der danari  ,  e  tutto  fottilizuto  :  il  più  giuflo  parve  ritrar- 
li  onde  venia  la  ftretteza.  Cmquantacinque  milion 
d'oro  aveva  Nerone  fparnazato  in  donare.  Citò  ogn' 
uno  a  renderli  :  lafciando  loto  dieci  per  cento  :  che 
tanti  loro  non  n'cran  rimafi  ,  avendo  diffipato  il  loro  , 
e  quel  d'altri  ,  e  dato  fondo  a  ftabili  ,  e  mobili  :  laf- 
ciatofi  i  più   rapaci ,  e  pei£ini  ,  gli  ftiamenti  foli  da 
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cTercitar  viij.  Trenta  Cavalieri  Romani  ne  furon  fatti 
lifcotitori  :  uficio  nuovo  ,  e  di  molto  aggravio  ,  per 
l'ambizione,  e  gran  numero.  Eiiendo  per  tutta  la  Cittì 
venditori,  e  ofFerirori  ,  all'  incanto  ;  una  loia  allegreia 
vi  avea  ,  che  non  erano  men  poveri  a  cui  Nerone 
avea  donato  ,  che  a  cui  tolto.  Furon  caffi  in  que'  dì 
alcuni  Tribuni ,  due  Antoni  ,  Tauro  ,  e  Nafone  Pre- 
toriani ,  Emilio  Pàcele  delle  coorti  dì  Roma  ,  e  Giulio 
Frontone  delle  guardie  di  notte  :  e  non  furono  efem- 
pio  gli  altri  ,  ma  principio  di  paura  di  non  efl'cr  fof- 
petti  tutti,  e  a  poco  a  poco  cacciai-i.  Otone  allora, 
che  non  poteva  Ipeiare  nella  quiete  ,  ma  tutto  nel 
garbuglio  ,  avea  nìolte  paflìoni  :  fpela  grave  fino  a  un 
Principe  ,  povertà  intollerabile  anche  a  privato,  ira  con 
Gaiba  ,  invidia  a  Pilone  :  e  fecevafi  ,  per  più  pugnerfi, 
quelle  paure  :  »»  Effcre  ftato  a  Nerone  molto  nojofo  ; 
>»non  poter  più  alpettare  che  Portogallo,  o  altro  go- 
>»  verno  ricuopta  fuo  cfiglio  :  aver  Tempre  chi  regni 
«in  odio  ,  e  fofpetto  il  più  vicino  a  Succedere  :  aver- 
»gli  ciò  nociuto  col  Principe  vecchio  ;  e  più  il  fa- 
«rebbe  col  giovane  atroce,  e  per  lungo  cfiglio  ac- 
>»canito.  Può  elTere  Otoné  ucci'.o  :  bUogna  mettetfi 
»>a  avventurarfi  ,  ora  che  l'autorità  di  G:.lba  cade,  e 
»di  Pifone  non  è  affodata.  Fanno  pe'  gran  diiegni 
jjle  mutazioni  :  e  non  è  da  badare  ove  la  pofa  più  ti 
*»rovin.i  ,  che  la  temerità.  Dover  tutti  egualmente 
«per  natura  morire:  diftinguerci  ne' futuri  lecoli  l'o- 
»»bhvione  ,  e  la  gloria  :  e  dovendo  andarne  il  buono 
sjcome  il  reo  ;  il  morire  per  qualche  cofa  ,  è  da  uomo 
»piu  coraggioib.  c«  Non  eia  Otone  tenero  d'anim.o 
come  di  corpo  ,  e  da'  ùioi  liberti ,  e  prmcipali  ichia- 
vi  ,  avveri  diffoluti  oltre  al  modo  delle  cale  private, 
gli  era  detto  che  la  corte  di  Nerone  ,  le  pompe  ,  gli 
adulterii  ,  le  noze  ,  gli  altri  gufti  da  grandi,  onde  egli 
era  avido  ,  toccherebbero  a  lui  ,  fé  avelie  coraggio  ; 
e  dormendo  ,  a  un  altro  :  e  per  ifquarìri  di  lìdie  gli 
prometteano  in  quell'  anno  un  gran  chiarore  gli  ftro- 
laghi;  gente  bugiarda  a'  grandi  ,  falfa  a  chi  le  crede  ; 
cui  la  Città  noftra  fcmpre  vieterà  ,  e  terrà.  Poppea  in 
icgrcto  ne  avea  tenuti  molti ,  che  furon  peflìmo  àiw- 
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mento  delle  fue  noze  col  Principe.  Tolomeo  tra  gli 
altri  ,  il  quale  accompagnando  Otone  in  Iipagna,  gli 
predifTe  che  Nerone  morrebbe  prima  di  lui  ;  come  fe- 
guì  :  onde  venuto  in  fede  ,  e  già  per  la  vccchieza  di 
Galba  ,  e  gioventù  d'Otone  congetturandofi  ,  e  fpar- 
gendofi  ,  gli  fece  credere  che  l'Imperio  farebbe  fuo  : 
il  che  Otone  pigliava  come  per  rivelata  fcienza  di  fuo 
fato  :  per  natura  dell'  umano  ingczno  ,  che  volentieri 
prefta  fede  a  fuo  prò  alle  cofc  dubbie  :  e  Tolomeo  lo 
ftimolwa  a  federato  effetto  :  tra  '1  qui.le  ,  e  il  defiderio, 
piccolo  è  il  paffo.  Incerto  è  ,  fé  il  penlìero  del  tradi- 
mento gli  venne  allora  :  ben  fi  era  procacciato  il  fa- 
vor de'  foldati  ,  o  per  ifperanza  di  fucccffionc  ,  o  pct 
apparecchio  di  fcelerateza.  In  cammino  ,  in  ordinan- 
za ,  in  guardie  ,  chiamando  i  più  vecchi  per  nome  ;  e  , 
come  già  foldati  di  Nerone,  appellandoli  fuoi  compa. 
gni  ;  quale  riconofcendo  ,  qual  domandando,  e  di  mo- 
neta ,  e  di  favore  aiutando  :  e  fpefl'o  di  Galba  parlava 
male  ,  o  dubbio  ',  e  con  altri  modi  a  ciò  atti  li  foUevava, 
1  faticofi  cammini ,  fcarfi  viveri ,  rigidi  comandati  erano 
prefi  alla  peggio  ;  effendo  in  cambio  de'  laghi  di  Terra 
di  Lavoro  ,  e  delle  città  d'Acaja  ,  ove  folcvano  navi- 
gare ,  ftrafcicati  con  l'armi  indoffo  ,  per  li  monti  l'i» 
venei  ,  Alpi  ,  e  viaggi  fenza  fine.  I  già  infocati  ani- 
mi de'  foldati  più  infiammò  Mevio  Pudente,  intrinfeco 
di  Tigellino  :  il  quale  adefcando  i  più  leggieri  di  cer- 
vello ;  abbruciati  di  danari  \  precipirofi  ;i'  garbugli, 
venne  a  tale  ,  che  ogni  volta  che  Otone  convivava 
Galba  ,  alla  coorte  fua  di  guardia  dava  fiorini  due  e 
mezo  d'oro  per  uno  ,  come  per  bfvcraggio  :  il  quale 
quali  pubblico  donativo  occrefceva  Otone  con  maggior 
mancia  in  fegrcto  :  e  al  corrompere  prefe  tanto  animo, 
che  Cocceo  Procolo  alabardiere  litigando  de'  confini 
col  vicino  ,  comperò  ,  e  donògli  tutto  il  podere  :  per 
balordaggine  del  Prefetto  ,  cui  eran  parimente  ignote 
le  cofe  publiche ,  e  l'occulte.  Capo  della  congiura  fece 
Onomafto  liberto  :  il  quale  vi  rirò  Barbio  Procolo  ,  che 
dava  il  nome  alla  guardia  ;  e  Veturio  Sergente  in  quel- 
la :  efaminoUi  :  e  trovatili  attuti  ,  e  fieri ,  danari  alTai 
loro  donò ,  e  ptomifp  ,  e  lafciò  ;  perche  tentafTero  altri. 
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Due  ibldatelli  tollero  a  travaiare  l'Imperio  Romano  , 
c'I  travafaro  :  il  diiegno  loto  dilTero  a  pochi  :  gli  altri 
foUevando  ,  e  pugnendo  con  arti  varie  :  i  Toidati  prin- 
cipali con  l'effe r'  a  lofpetto  per  li  benefici  di  Nintìdio: 
gli  altri  con  la  collera  del  tanto  prolungato  ,  e  diiperato 
donativo  :  alcuni  con  la  memoria  di  Nerone,  e  defi- 
derio  di  quella  licenia  ;  tutti  con  lo  (pavento  dell* 
aver'  a  murar  nìilizia.  Quefto  morbo  s'appiccò  ancora 
a'  foldaci  noftii  ,  e  degli  ajuti  :  poiché  fi  feppe  per 
tutto  ,  referciìo  di  Getmania  efTer  di  dubbia  fede.  E 
sì  pronti  furono  a  levare  in  capo  i  corrotti  ;  e  i  buoni 
a  lalciarli  fare  :  che  alli  quattordici  di  Gennajo  ,  tor- 
nando Otone  da  cena,  furon  per  levarlo  di  pe!o  :  ma 
i  pericoli  della  notte  ;  i  foldati  alloggiati  per  tutta 
Roma;  il  poter  male  quelli  ubriachi  accoidarfene  ,  li 
ritennero  ;  non  per  carità  della  Repubblica  ,  cui  eflì 
digiuni  trattavano  di  macchiar  col  fanguc  del  proprio 
Principe  ;  ma  acciò  prelentandofi  al  bujo  un  altro  a' 
foldati  di  Pannonia  ,  o  di  Germania  ,  non  fuffe  eletto 
in  cambio  d'Otonc.  Di  quefta  fedizione  fcoppiarono 
molti  indÌ7.j  :  e  furono  opprellì  da'  confapevoli  ;  a 
Galba  ne  pervennero  alcuni  ;  e  Lacone  Generale ,  tutto 
al  bujo  degli  animi  de'  foldati ,  nimico  d'ogni  confi- 
glio non  Tuo  ,  benché  buono  ,  caparbio  contra  i  più 
faggi,  gli  fé  fvanire.  Alli  quindici  di  Gennajo  fagri- 
ficando  Galba  dinanzi  al  tempio  d'AppoUine  ,  Umbncio 
indovino  vi  conobbe  male  interiora  ,  vicino  tradimen- 
to ,  nimico  in  cafa  ',  afcoltante  Otone  ,  ivi  prelente  , 
e  rallegrantcfi  ,  che  tutto  faceva  per  lui.  Poco  flette 
a  venire  Oaomaflo  a  dirgli  che  l'architetto  ,  e  i  capo- 
maeftri  l'afpettavano.  Voleva  dire  ,  fecondo  s'erano 
indettati  ,  che  i  foldati  ,  e  tutta  la  congiura  era  in 
punto  :  egli  difle  quivi  ,  che  comperava  alcune  cafe 
vecchie  ,  e  per  ciò  volea  farle  vedere  :  e  appoggiato  a 
colui  palsò  per  cala  Tiberio  al  Velabro  :  indi  al  Miglio 
d'Oro,  lotto  il  tempio  di  Saturno.  Ove  il  falutarono 
Imperadcre  ventitré  alabardieri  :  e  lui  del  poco  nu- 
mero fpaventato  ,  levano  in  fcdia  ratti  con  le  punte 
baflc  :  per  la  via  s'accompagnano  orca  altrettanti  , 
de'  quali  chi  sa  il  fatto  ,  chi  ftupifce  ,    chi   grida ,  chi 
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fguaina  ,  chi  tace  ,  per  tenere  da  chi  vincefle.  Giulio 
Maiziale  Tribuno  non  fi  moffc  del  Campo  dalla  fua 
guardia  per  lo  fubitano  cafo  :  o  temefle  non  forte 
tutto  il  Campo  coitotto  .  e  d'elVcrvi  ,  fé  fi  opponeva , 
amniazato  :  onde  fu  creduto  confapevole.  Ancora  gli 
alni  Tribuni  ,  e  Centurioni  anteposero  all'  oneflo  ,  e 
incerco  la  penlnna  fcelerattza  prefcnte  ,  ardiiada  pochi  , 
voluta  da  molti,  patita  da  tutti.  Attendendo  Galba  , 
di  tutto  al  bujo  ,  a  Tagrificate  ,  e  afFatticare  gì'  Iddìi 
dell'  Imperio  ormai  d'altri,  fentì  lomore  che  a  furia 
era  portato  nel  Campo  un  Senatore  ,  polcia  che  egli 
era  Otone.  Corieva  Roma  da  ogni  banda  a  dirgli  , 
chi  più  del  vero,  chi  meno,  adulandolo  pur'  ancora. 
Fatto  configlio  ,  fu  rifoluto  che  fi  teniaffe  l'animo 
della  coorte  che  guardava  il  Palagio  :  non  da  Galba  , 
per  ferbare  all'  ultimo  la  lomma  autorità  ;  ma  da  Fi- 
fone ,  il  quale  chiamatili  dinanzi  alle  fcalec  difle  : 
«Oggi  è  il  fefto  giorno  ,  compagni  miei,  che  io  fui 
j'facto  Cefate  .  fenxa  lapere  quel  che  doveffe  feguire  , 
»jne  fé  tal  nome  da  bramar  fuffe  ,  o  da  temere  :  che 
>»ciò  fia  rovina  ,  o  ventura  di  c.:fa  noftra  ,  o  della 
»>  Repubblica  ,  in  voi  ftà  :  non  Io  dico  per  me  ,  che 
»>  nutrito  nelle  cofe  avverfe  ,  so  bene  chele  profpere 
«scorrono  non  men  pericoli  ;  ma  di  mio  Padre  ,  e 
»del  Senato  ,  e  dell'  Imperio  mi  fcoppia  il  cuore  ,  fé 
9»oggi  CI  è  ncceffurio  efler'  uccifi  ,  o  {  quello  che  a' 
a»buoni  è  pati  miferia  )  uccidere  altrui.  Confolavaci 
»>nei  pretento  movimento  ,  che  le  cofe  cran  pafl'ate 
ssnella  Città  fenza  fangue  ,  e  d'accordo  :  con  l'avcr- 
«>mi  adottato  pareva  proveduto  che  dopo  Galba  non 
>»ci  fulle  cagion  di  guerra.  Non  mi  do  vanto  di  no- 
»»bilta  ,  ne  di  modeltia,-  che  non  deon  venire  in  bilan- 
jjcio  le  vittìi  co  vizi  d'Otone  ,  de'  quali  foli  fi  gloria  : 
»3  e  royinaron  l'Imperio  infin  quando  era  amico  dell' 
»»lmpeiadore.  Quelle  vette  ,  quell'  andatura  ,  quelli 
»>ornamcnti  da  femmina  mentano  Imperio  ?  S'inganna 
»3 chi  lo  fcialacquatore  tiene  per  liberale  :  sa  gittar 
«via,  ma  non  donare  :  ludurie  ,  ebrezc  ,  ritrovi  di 
s>  femmine  ha  ora  nel  cuore  :  liima  i  frutti  dell*  Im- 
99  petto  ,  onde  egli  Iblo  tragga  piaceri ,  e  follaxi  ;  gli 
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5» altri  tutti  rofTori  ,  ed  infamie  :  perciocché  Imperio 
ti  male  acquiltato  mai  niuno  efeicitò  con  bontade.  Il 
3>confenfo  del  mondo  fé  Ccfare  Galba  :  me  Galba 
»>col  voftro.  Se  la  Repubblica  ,  e  '1  Senato  ,  e '1  Po- 
j5  polo  ci  fon  per  niente  ;  tocca  a  voi  ,  o  compagni  , 
s>  provvedere  che  Imperadore  non  fi  faccia  da  fcelerati. 
a^Efferfi  levate  legioni  contro  al  lor  Capitano  ,  s'è  udi- 
»3to;  ma  la  fede,  e  la  fama  voftra  fono  infino  a  oggi 
asfenza  macchia.  Ne  voi  abbandonafte  Nerone  ;  ma 
asegli  voi.  Meno  di  trenta  truffatori  ,  e  traditori,  che 
3-t  niuno  comporterebbe  che  s'eleggefTero  Centurione  , 
3»o  Tribuno,  afl'egneranno  lo  Imperio  ?  Ammetterete 
a^voi  quefto  cfempio  ?  Farete  con  lo  ftarvene  ,  il  pecca- 
3>to  comune  ?  Impareranno  a  ribellarfi  i  vaflTalIi  ,  e  fo» 
aspra  di  i>oi  poferà  il  pericolo  de'  tradimenti,  fopradi 
3s  voi  quel  delie  guerre.  Ne  più  fi  dona  all'  ucciditore  del 
»»  Principe  ,  che  all'innocente  :  e  il  donativo  che  vi 
3>  farebbe  altri  per  la  fcelerateza  ,  vi  faremo  noi  per 
jsla  fede.  «»  Gli  alabardieri  sbrancarono  :  agli  altri  della 
coorte  non  difpiacque  il  parladore  :  e  ,  come  ne'  gar- 
bugli fi  fa  ,  mettonfi  in  arme  per  timore  ,  e  buon  fané 
per  ancora  ;  ma  poi  fu  creduto  per  infinta  ,  ed  inganno, 
Pu  mandato  Mario  Celfo  a  fermare  gli  eletti  dell'  efer- 
cito  d'iHiria  attendati  nella  loggia  di  Vipfanio  :  e  Amu- 
lio  Sereno,  e  Domizio  Sabino  di  Primefile  ,  a  chiamar 
dal  tempio  della  Libertà  i  foldati  di  Germania.  Della 
legion  di  mare  non  {\  fidava  ,  odiandolo  per  quel  che 
Galba  ne  aveva  a  prima  giunta  tagliati  a  pezi.  Van- 
none  in  Campo  Cerio  Severo  ,  Subrio  Deilro ,  Pompeo 
Longino  Tribuni  de'  Pretoriani  per  veder  di  ftornare 
l'incominciata  follevazione  per  ancora  non  gagliarda, 
Voltanfi  a  Subrio  ,  e  Cerio  con  le  minacce  :  mettono 
a  Longino  le  mani  addoiTo ,  e  difarmanlo  :  perche  non 
come  foldato  ,  ma  come  amico  di  Galba  era  tenuto 
fedele  al  Principe  ;  però  più  rofpetto  a'  follevati.  Co' 
Pretoriani  la  legion  di  mare  corre  a  congiugnerfi  : 
gli  eletti  di  Schinvonia  ,  co'  lanciotti  caccian  via  Celfo  : 
i  Germani  di  corpi  ancora  infermi  ,  e  placati  d'animi  j 
perche  Galba  trovatili  mal  conci  dal  mare  tornando 
Tomo  Secondo.  B 
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d'Aleffandria  ,  ove  Nerone  li  mandò  ,  li  faceva  curar 
con  molta  foUecitudine  ',  la  tentennarono.  Già  empieva 
il  Palagio  tutta  la  plebe  ,  e  fchiavi  mclcolati  gridando 
(  come  quando  nel  cerchio  ,  o  nel  teatro  fi  chiede 
qualche  giuoco)  MuojaOtonc,  caccinfi  i  congiurati  : 
non  per  giudicio  ,  ne  volontà  ;  dacché  il  contrario  gri- 
daion  poi  lo  fìefl'o  dì  ',  ma  per  uf.ito  ,  e  vano  applau- 
dere  a  qualfp-oglia  Principe.  In  tunto  Gulba  fi  flava  tra 
due  contrari  configli.  Tito  Vinio  lodava  »j  il  tenerfi 
>Mn  cafa  :  difenderla  con  li  fchiavi  ,  fortificatele  porte  -, 
"non  incontrare  gli  adirati  :  dar  tempo  a'  rei  a  pen- 
"tirfi  ,  a'  buoni  a  confeimarfi.  Le  fceleratexe  amar 
s' furia  ;  le  buone  deliberazioni  tempo.  L'affrontare  , 
3>fe  pur  fia  bene  ,  ftare  a  porta  fua  ;  il  ritirarfi ,  d'al- 
"irui.  £«  A  tutti  gli  altri  pareva  da  follecitare  ;  alla 
congiura  ancor  di  pochi  ,  e  debole  tagliar  la  ftrada. 
a>Perderebbefi  d'animo  ancora  Otone  ,  che  afcofamente 
«:»partitofi  ,  condotto  fra'  non  coniapevoli  del  tratta- 
»5to  ;  ora  dall'  inre(oluzione  e  viltà  di  chi  perde  teni- 
3»po,  figlierà  cuore  a  fare  il  Principe.  Non  dovcrfi 
3>lafciarli  accomodare  il  Campo  ,  pigliar  la  piaza  , 
sventrare  in  Campidoglio  in  fu  gli  occhi  a  Galba  ; 
37  mentre  il  valente  Imperadore  co'  fuoi  prodi  amici  fi 
93  chiuderà  in  cafa  molto  bene  ,  per  regger  l'afledio. 
31.  E  grande  ajuto  gli  daranno  li  fchiavi  ,  fé  il  confenfo  , 
j>  e  V  primo  fdegno  ,  che  ha  gran  forza  ,  di  tanta 
»■>  moltitudine  fi  raffredda.  Viltà  non  efler  ficura  ,  do- 
33ver(ì  ,  fé  morir  fi  dee  ,  affrontar  il  pericolo  :  ciò 
>» darebbe  a  Otone  più  carico  ,  a  loro  più  onore.  «' 
Vinio  replicò  :  Lacone  il  minacciò  j  ftimolato  da  Icelo, 
che  per  iza  privata  guaftava  il  ben  pubblico.  Galba 
fenza  indugio  s'attenne  al  configlio  più  onorevole  : 
mandaion  però  innanzi  Fifone  al  Campo  ,  come  gio- 
vane di  gran  nome  ,  di  novello  favore  ,  nimico  di  Vi- 
nio ,  o  foffe  vero  ,  come  più  fi  credeva  ,  o  perche  così  lo 
bramafTero  gli  adirati.  Appena  era  fuor  di  cafa  Pifonc  , 
che  ufcì  voce  confufa  ,  che  Otone  in  Campo  era  flato 
uccifo  :  alcuni  affermavano  ,  (  come  delle  gran  bugie 
fi  fa  )  di  veduta  .  e  d'effervi  intervenuti;  credendo  l'uo- 
mo quello  che  ha  caro  ,  o  non  gli  preme  :  molti  quefte 
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falfe  grida  diceano  ftratagemraa  delli  Otonianì  già 
in  ordine,  perchè  Galba  uLciffe  fuori.  Allora  non  pure 
il  popolo  ,  e  la  plebe  ignorante  ,  ma  i  Cavalieri  ,  e' 
Senatori  quafi  tutti  folleggiano  ,  per  nioftrare  a  Galba 
allegrcza  ,  e  amore.  Rovinano  come  Ccuri  le  porte  del 
Palagio  per  entrare  ,  e  farglifi  vedere  ,  dolendofi  che 
altri  prima  di  loro  aveffer  fatta  la  vendetta  :  i  più 
codardi  (  chiariti  poi  al  bifogno  )  più  fparate  faceano  , 
e  pia  feroci  :  niuno  il  fatto  fapeva,  ogn' uno  raffer- 
mava. Di  maniera  che  Galba  per  non  faper'  il  vero  , 
e  vinto  dall'  errore  di  tanti ,  fi  mife  il  corfaletto  ;  e 
non  potendo  ftare  ,  vecchio  e  debole  ,  in  quella  calca  . 
fu  levato  in  feggiola.  Rifcontrandolo  in  Palagio  Giulio 
Attico  alabardiere  gridò  :  jiCon  quefta  fpada  «  (  e  la 
moftrò  fanguinofa  )  «  ho  uccifo  Otone.  »s  e  Galba 
a  lui  :  5»  Compagno  ,  chi  te  l'ha  comandato  ?  «  sì 
era  al  frenar  le  licenze  foldatefche  animofo  :  di  mi- 
nacce non  paurofo  :  da  lufinghe  non  corrotto.  In 
Campo  già  eran  tutti  rifoluti  ,  e  sì  accefi  ,  che  non 
contenti  d'aver  circondato  Otone ,  lo  pofero  in  rialto  , 
in  mcxo  a  tutte  l'infegne  ,  e  bandiere  ,  ove  era  (tata 
la  fìatua  d'oro  di  Galba.  Ne  Tribuni  ,  ne  Centurioni 
potcano  accoftarglifi  :  volendo  i  privati  foldati  guar- 
darlo anche  da  loro  fuperiori.  Era  ogni  cofa  pieno  di 
grida ,  e  tumulto  :  davanfi  tutti  animo  ;  non  con  adu- 
lazione vana  ,  e  plebea  ;  ma  ogni  foldato  che  com- 
pariva ,  prendevan  per  mano  ,  abbracciavan  con  l'ar- 
mi :  menavanlo  da  Otone  :  dettavangli  il  giuramen- 
to :  ora  a'  foldati  l'imperadore  ;  ora  loro  a  lui  rac- 
comandavano. Ne  mancava  eflb  di  ftender  le  mani , 
adorar  quella  turba  ,  lanciar  baci  ,  far  lo  fchiavo  , 
per  effer  fatto  padrone.  Quando  tutta  la  legion  di 
mare  ebbe  giurato  ,  parendogli  averne  buono  ,  e  da 
accendere  tutti  infieme  que'  che  egli  avea  rifcaldati 
difpersè  ;  dinanzi  alla  trincea  così  cominciò  :  35 Che 
asperfonaggio  io  mi  faccia  qui,  compagni  miei,  non 
a>sò.  privato  non  mi  voglio  dire  ,  avendomi  voi  no- 
»3  minato  Principe  :  e  Principe  non  fono  ,  ove  altri 
comanda.  Voi  ancora  non  avrete  nome  certo  ,  n'.entre 
>5non  fi  faprà  fc  voi  tenete   in  Campo  l'imperadorc  , 

Bij 


io  DELLE     STORIE 

»0  pure  il  nimico  del  Popol  Romano.  Udite  voi  ; 
j»comc  fia  chefta  la  mia  morte  ,  e '1  voftro  gaftigo  ? 
3>Sete  voi  chiari  che  voi  e  io  abbiamo  a  campare  , 
3->o  morire  infieme  ?  E  forfè  Galba  ce  l'ha  giurato  ,  sì 
33 vano  è  :  poiché  tagliò  a  pezi  a  fpropofito  tante  mi- 
35gliaja  di  foldati  innocentidìmi.  Mi  fi  arricciano  i 
s>  capelli  a  ricordarmi  di  quella  orrenda  entrata  ,  e 
3' fola  vittoria  di  Galba  :  quando  que'  poverelli  datifi  , 
a^raccomandatifi  ,  ricevuti  in  fede,  volle  decimare  fu 
35 gli  occhi  della  Città.  Con  tale  agurio  entrato  in 
3' Roma,  che  gloria  portò  al  Principato,  fé  non  d'a- 
33ver'  uccifi  Obultronio  Sabino  ,  Cornelio  Marcello  in 
3>lfpagna  ,  Vettio  Chilone  in  Gallia ,  Fonteo  Cai'itone 
3' in  Germania  ,  Clodio  Macro  in  Affiica  ,  Oingonio  in 
3J viaggio,  Turpiliano  in  Roma  ,  Ninfidio  in  Campo  ? 
saQual  provincia,  qual  Campo  non  ha  egli  infangui- 
3»  nato  ,  infettato,  e,  a  detto  (uo  ,  racconcio  e  cor- 
sa retto  ?  Perche  egli  chiama  rimedj  que'  che  gli  altri 
»3(celerateze  :  e  con  falfi  nomi  appella  feverità  la  cru- 
35 deità  :  parfimonia  l'avarizia  :  difciplina  i  voftri  fup- 
siphzi  e  oltraggi.  In  quefti  fette  mefi  poiché  Nerone 
35  é  morto  ,  ha  già  più  rubato  Icelo  ,  che  l'oliclcto  , 
35  Elio  ,  e  Vatinio  non  ragunarono.  Vinio  fteflb  ,  fé 
ssfufle  flato  imperadore  ,  non  poteva  andar  più  a  roba  di 
33tutt'uomo  :  ora  ci  comanda  come  fuoi.e  ftrapaza  come 
33  furbi  e  ftrani.  Di  fua  cafa  fola  può  tiarfi  il  donativo 
33 rinfacciatovi  ogni  dì  ,  e  dato  non  mai.  E  perche  non 
35  11  fpeti  ne  anche  nel  fucceffote  ,  Galba  n'ha  chia- 
35  maro  dall'  cfiglio  uno  avaro,  e  fantaftico  al  pardi 
35  lui.  Vedefte  ,  compagni,  anche  gl'Iddìi  con  quella 
35grofla  tempefta  aborrire  la  fciagurata  adozione.  Il 
asSenato  ,  e  il  Popol  Romano  fono  del  medefimo  ani- 
35  mo.  Senza  la  voftra  virtù  non  fi  può  fare  :  i  buoni 
jj  configli  prendon  forza  da  voi  ,  e  fenza  voi  ogni  im- 
35prefa  ,  benché  nobile  ,  è  nulla.  Non  vi  chiamo  a 
35 battaglia  ,  ne  a  pericolo  :  tutti  i  foldati  fon  per  noi  : 
35  e  quella  fola  guardia  di  Palagio  ,  che  è  in  toga  ,  non 
35  difende  mica  Galba  ,  ma  lo  ci  fcrba.  Quando  ella  vi 
33  vedrà  ,  quando  io  le  darò  il  fegno  ;  contenderete 
»5folo  a  chi  più  m'efalti.    Non   date   tempo   a  quel 
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»» coniglio  che  non  fi  può  lodare  fc  nonefequito.  «Tofto 
fece  aprir  l'armciìa  ;  furon  l'armi  fenz'  ordine  ,  o 
modo  di  milizia  rapite  ,  non  date  a'  pretoriani  ,  o  le- 
gionarii  le  proprie  per  riconofcerfi.  Con  elTì  mefcolati 
gli  ajuti  pei  le  medefime  celate  ,  e  feudi.  Non  Tribuno, 
o  Centurione  efortava  :  ciafcun  gridava  ,  e  fpronava 
fé  ftcfTo  ;  il  veder*  i  buoni  addolorati  ,  più  che  altro 
accendeva  i  peffimi.  Pilone  dal  furibondo  crefcer  della 
fedizione  ,  e  dalle  voci  ritbnanti  fino  a  Roma  fpaven- 
tato  ,  raggiunfe  Galba  vicino  al  foro  :  tornò  Mario  Cello 
con  male  nuove.  Chi  configliava  a  tornare  in  Palagio  , 
chi  faine  al  campidoglio  ,  altri  pigliar  ia  ringhiera  ,  ad 
a'.tri  baftava  contraddire  ;  e ,  come  ne'  cattivi  partiti 
avviene  ,  quello  pareva  octimo  che  non  era  più  a 
tempo.  Dicefi  che  Lacone  trattò  fenza  faputa  di  Galba 
d'uccider  T.  Vinio  ,  o  per  addolcire  i  foldati  con  la 
pena  di  lui  ,  o  per  creder  che  egli  s'intendefle  con 
Otone  ,  o  pur  per  odio.  Ritennelo  il  tempo,  e'I  luo- 
go. Mcttendofi  mano  al  fangue  ,  mal  fi  poteva  fern^a- 
re  ,  e  bifognò  penfar'  ad  altio  ,  venendo  fempre  peg- 
giori avvifi  ;  fuggendofi  molti  ,  difcoftandofi  tutti  ,  che 
prima  moftrarono  tanta  fede  ,  e  coraggio.  Galba  era 
abburattato  qua  e  là  (econdo  che  la  turba  ondeggiava. 
Palagi ,  e  tempj  pieni  con  vifta  bgiimevolc  :  Itavano 
la  plebe  ,  e'I  popolo  attoniti  ,  ammutoliti  ,  in  orec- 
chia ogni  ftrepito  ;  non  v'era  tumulto  ,  non  quiete  : 
filenzio  quale  è  nelle  gran  paure,  e  ire.  Nondimeno 
eflendo  detto  a  Otone  che  la  plebe  s'armava  ;  fece  cor- 
rere a  riparare  al  pericolo.  Vanno  i  foldati  Romani 
qaafi  aveffero  a  cacciar  Vologefe  ,  o  Pacoro  dell'  ?.ntico 
trono  Arfacido  ;  e  non  tagliar'  a  pezi  il  loro  Impera- 
dore  difarniato  e  vecchio  :  la  plebe  sbaragliano  :  il 
Senato  calpeftano  :  con  minacciofe  armi  ,  feroci ,  a 
corfa  di  cavalli  fi  fpingono  nel  foro  :  fenza  riguar- 
dar' a  Campidoglio  ,  a  religion  di  templi  ,  a  maeftà  di 
Principi  partati  ,  e  futuri  ,  commifero  l'ecceffo  che  qua- 
lunque fuccede  gaftiga.  Vedute  apprefi"atefi  l'armate 
fchiere,  l'alfiere  della  coorte  che  accompagnava  Galba 
(  dicono  che  fu  Atilio  Vergilionc  )  tirò  giù  l'effigie  di 
ciTo ,   e  la  battè  in  tetra.  A  quel  fegno  tutti  i  foldati  fi 
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fcoperfero  per  Otone  :  il  popolo  fuggì  di  piaxa  :  erano 
a  chi  la  penfava  ,  voltate  le  punte.  Galba  preflb  a  fon- 
te Curzio  ,  tremando  le  gambe  a'  portatori  della  feg- 
giola ,  giitato  per  terra  ,  e  voltolatolo  :  l'ultime  fue  pa- 
role ,  chi  l'odiò  difle  che  furono  :  «  Che  ho  io  fatto  ? 
»•11  donativo  verrà  tra  pochi  dì  :  vi  fupplicodi  quefto 
attempo  :  «*  chi  l'ammirò  ,  e  i  più  ,  vogliono  che  egli 
porgefTe  la  gola  alli  ucciditori  ,  dicendo  ,  >»  Che  fa- 
3>ceflero  ,  ferifTero  ;  fé  così  pareva  bene  per  la  Repub- 
asblica.  "  Non  attefero  quel  diceffe  j  non  è  chiaro  chi 
l'uccideffe  :  alcuni  dicono  Terenzio  Evocato  ,  altri 
Lecanio  ,  i  più  ,  che  Camurio  ,  foldato  della  legione 
Quindicefìma ,  lo  fcannò  :  gli  altri  gli  minuzarono 
braccia  ,  e  gambe  {  perche  il  bufto  era  armato  )  al 
quale  ,  già  tronco  ,  tiraron  bcftiali  colpi ,  e  molti.  Artal- 
fero  T.  Vinio  ;  di  cui  ancora  fi  dubita,  fé  per  la  paura 
gli  cafcò  il  fiato,  o  pur  gridò:  «non  e/Ter  da  Otone 
jjlafua  morte  ftata  commelfa  r  «  faceffcglier  dire  la 
paura  .  oM  confeflafi'e  ,  come  fciente  della  congiura  :  la 
vita  e  fama  fua  voglion  più  torto  che  ei  fufie  confape- 
vol*  di  quella  fcelerateza  di  cui  era  cagione.  Dinanzi 
al  tempio  del  divino  Giulio  fpirò  :  la  prima  ferita 
ebbe  fotto  il  ginocchio  :  poi  da  Giulio  Caro  ,  foldato 
di  legione  ,  ne'  fianchi  fu  paflato  fuor  fuora.  Vide 
Tetà  noftta  quel  giorno  un  memorevole  uomo  ;  Sem- 
pronio Denfo,  di  Centurione  di  coorte  Pretoria  ,  alTe- 
gnato  da  Galba  alla  guardia  di  Fifone  ,  sfoderato  il 
pugnale  ,  s'avventò  alli  armati  ,  e  chiamandoli  tradi- 
tori ,  e  in  fc  rivoltandoli  ,  e  con  le  mani ,  e  con  la 
Toce  ,  sì  fece ,  che  Fifone  ,  benché  ferito  ,  fuggì  nel 
tempio  di  Veda  ,  e  da  uno  di  quei  miniftri  per  mifc- 
ricordia  ricevuto  ,  s'allungava  la  morte  ,  non  con  la 
religione  ,  ma  con  l'aqquattarfi.  Eccoti  venir  difilati  a 
poQa  mandati  da  Otone  per  lui  ammazare  ,  Sulpizio 
Floro  delle  coorti  Britanniche  ,  fatto  poco  innanzi  Cit- 
tadino da  Galba  ,  Stazio  Murco  alabardiere  ;  da'  quali 
Fifone  fu  tratto  fuori,  e  fattone  pezi  in  fu  la  porta 
del  tempia.  Diniuni  morte  dicono  avere  Otone  fatto 
tale  allegreza  :  niuna  tefta  sì  minuto  fquadrata  con 
occhi  infaziabilij  o  cominciando  allora ,  fcarico  d'ogni 
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penfiero  ,  a  perdetfi  nell*  allegreia  ;  o  pur  recato  con- 
fufo  quell'animo  ,  benché  crudele  ,  per  rimembranza 
della  macftà  di  Galba,  e  amicizia  di  Tito  Vinio  ,  gli 
pareva  dover  della  morte  di  Fifone  fuo  nimico  ,  e  con- 
corrente far  allegrerà  :  portavano  in  fu  le  picche  le 
tefte  tra  le  infegne  delle  cootti  ,  allato  all'  aquila  della 
3cgione  :  moftrando  per  fatto  egregio  a  gara  le  mani 
fanguinofc  que'  che  gli  aveano  uccifi ,  o  vi  s'eran  tro- 
vati :  vero  ,  o  non  vero.  Cento  venti  ,  o  più  ,  fuppliche 
di  chiedenti  premio  d'opere  fatte  quel  giorno  trovò  poi 
Vitellio  :  e  tutti  li  fé  pigliare  ,  e  morire  :  non  per 
cnor  di  Galba  ,  ma  all'  ufanza  de'  i'tincipi  ,  per  aflì- 
curarfi  di  quelli  ,  e  infegnare  agli  altri.  Non  pareva  il 
Senato  quel  deflb  ,  ne  il  popolo.  Ognuno  al  Campo  : 
s'azuffavano  per  paffarfi  innanzi  :  maladivano  Galba  : 
benedivano  il  giudicio  de'  foldati  :  baciavano  la  mano 
a  Otone  :  e  quanto  più  finte  l'apparenze  erano  ,  più 
ne  facevano.  Egli  dava  paflo  a  ognuno,  temperava  con 
Toce  e  volto  i  foldati  avidi  ,  e  minaccianti  :  eglino 
nimicavano,  quafi  male  arti',  l'induflria  ,  e  bontà  di 
Mario  Celfo  ,  difegnato  Confolo,  e  a  Galba  fino  all' 
ultimo  fedele  amico  ,  e  chiedevanlo  al  fupplizio.  Vede- 
vafi  che  fi  cercava  occafione  di  cominciare  a  far  fan- 
gue  ,  e  bottini  ,  e  tor  via  i  migliori.  Ma  Otone  non 
poteva  per  ancora  proibire  il  mal  fare  ,  ma  ben  co- 
mandarlo :  moftrandoglifi  adunque  pien  d'ita  comandò 
che'l  legaffero  ,  dicendo  che  bene  il  gaftighcrebbe  : 
e  così  dal  pericolo  lo  fotrraffe  :  ogn'  altra  cofa  poi  andò 
a  voglia  de'  foldati  :  s'elefTero  i  Prefetti  del  Pretorio 
a  lor  modo,  cioè  Plozio  Firmo,  già  foldatello ,  allora 
capo  di  fcolte,  e  quando  GLlba  era  in  pie,  tenne  da 
Otone  :  e  Licinio  Procolo  ,  d'Otone  famigliariflìmo ,  e 
fofpetto  d'averlo  favorito.  Della  Città  fecero  Prefetto 
Ilavio  Sabino  col  giudicio  di  Nerone  ,  che  già  gli  diede 
tal  grado  :  e  molti  riguardavano  in  lui  Velpafiano  fuo 
fratello.  Fu  chiefto  che  a'  Centurioni  fi  levaflc  la  ri- 
gaglia ,  già  diventata  tributo  ,  di  farfi  pagare  da'  folda- 
telli  privati  i  rifquitri  dalle  fatiche  ,  e  da'  lavorìi  ; 
perche  i  poveri  per  le  tende  ,  per  le  vie  del  Campo 
fi  davano  a  rubare  ,    affaffinate ,    ad  ogni  gran  fatica 
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ad  ogni  vilti  ,  per  poter  comperare  il  l'oldatefco  rlpofo  » 
il  facolcofo  era  più  crudamente  angariato  per  farlo  uf- 
cire  a  comperarlo  :  onde  mifero  e  fiacco  ,  di  ricco  e 
fiero,  fé  ne  tornava  al  padiglione  :  e  così  l'un  dopo 
l'altro  per  povertà  ,  e  licenza  arrabbiati  precipitavano 
in  difcordic  ,  fedizioni  ,  e  guerre  civili.  Otone  per  non 
fi  torre  i  Centurioni  largheggiando  co'  foldati  ,  pro- 
mife  che  il  fifco  farebbe  ogn'anno  que'  pagamenti  : 
cofa  utile  ,  e  da  Principi  buoni  ;  Tempre  poi  o/fervata 
per  regola  di  milizia.  In  nome  confinò  in  ifoia  Lacone 
lo  Generale  ,  e  mandò  innanzi  Evocato  ad  ammazarlo. 
Icclo  fu  giufliziato  in  pubblico  per  Uberto.  Alle  fcele- 
tatezc  di  quel  giorno  già  finito  mancava  quella  del  fare 
allegreza.  il  pretor  di  Roma  chiama  il  Senato,  li 
quale  con  gli  altri  magiftrati  fanno  a  chi  più  adula  : 
i  Padri  corrono  ,  decretano  a  Otone  la  Podeftà  Tribu- 
nefca  ,  il  nome  d'Agufto  ,  e  tutti  gli  onori  de'  Princi- 
pi: sforzandofi  tutti  di  non  parer  quei  delTì  che  dianzi 
tanti  oltraggi  li  diflero  ,  e  così  laidi  ,  e  niuno  vide  che 
gli  rimanelVer  nel!'  animo.  Se  li  perdonò  ,  o  rifpofe  , 
fu  incerto,  per  lo  corto  Imperio.  Elfo  (  ancor  fumi- 
cando di  fangue  la  piaza  )  portato  fu  per  le  motte 
corpora  in  Campidoglio  ,  indi  in  Palagio  ,  permife  che 
elle  fuffeto  arfe  ,  e  fepolte.  Pifone  fu  fcpolto  da  Ve- 
rania  fua  moglie  ,  e  da  Scriboniano  fuo  fiatello  :  il 
cadavero  di  T.  Vinio ,  da  Crifpina  fua  figliuola  :  cerca- 
te ,  e  ricomperate  le  tefte  ,  di  cui  li  ucciditori  fecero 
incetta.  Pifone  viffe  anni  trentuno  ,  buono  più  che 
felice  :  gli  furono  ammazati  i  fratelli  ,  Magno  da  Clau- 
dio ,  Craffo  da  Nerone  ;  fu  bandito  lungo  tempo  :  adot  • 
tato  in  caccia  e'n  furia  ;  fu  Cefare  quattro  dì  :  avanzò 
il  fratel  maggiore  di  quello  :  d'eflere  ammazato  prima. 
T.  Vinio  vide  anni  quaranzettc  :  con  coflumi  diverfi  : 
fu  fuo  padre  di  famiglia  Pretoria  ;  l'avol  materno  de' 
ribelli  :  militò  prima  con  infamia  fotto  Calvifio  Sa- 
bino Legato  :  la  moglie  vogliolofa  di  vedere  come  fteffe 
il  Campo ,  entratavi  di  notte  traveftita  da  foldato  ,  e 
vifte  le  fentinelle  ,  e  gli  altri  ufici  :  ardì  ancora  nelle 
fterte  Principia  romper  vergogna  :  e  Vinio  ne  fu  reo  : 
e  fatto  incatenare  da  C.  Celate  :  lafciato  poi  per   li 
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tempi  mutati;  corfe  per  gli  onori  fenza  intoppo  :  fatto 
Pretore  :  dopo  Tribuno  d'una  legione  ,  fi  portò  bene  : 
ìfituperoffi  poi  col  rubar,  mangiando  con  Claudio  ,  un 
bicchier  d'oro  :  onde  Claudio  l'altro  giomo  fece  lui  fo- 
le fervire  in  ftoviglie  di  terra.  Proconfolo  nella  Gallia 
Narbonefe  reffe  con  fevera  bontà  ;  tirandolo  l'amicizia 
di  Galba  a  rompere  il  collo ,  divenne  audace  ,  pronto  , 
attuto,  e  a  fua  porta  ,  buono  e  cattivo  fommamente  : 
il  teftamento  di  Vinio  non  fu  efequito  per  le  troppe 
riccrieic  :  quel  di  Pilone  sì  fu  ,  per  la  povertà.  Il 
corpo  di  Galba  lafciato  il  dì  in  abbandono  :  poi  per  li- 
cenza della  notte  variamente  fchernito  ,  Argio  fchiavo 
fuo  favorito  ,  e  difpenfiere  ,  ricoperfe  con  poca  terra 
nel  fuo  orto  privato.  La  tefta  da'  faccomanni  infilza- 
ta, e  guafta  ,  finalmente  dinanzi  al  fepolcro  di  Pa- 
irobio  liberto  di  Nerone  ,  punito  già  da  Galba  ,  fu 
lo  dì  feguente  trovata  ,  e  con  l'altro  fuo  corpo  già 
arfo  ripofta.  Tal  fine  fece  Galba  di  fettanta  tre  anni  : 
grande  fotto  cinque  Principi  :  felice  nell'  Imperio  al- 
trui ,  più  che  nel  fuo  :  di  famiglia  nobile  ,  antica  : 
gran  riccheza  :  ingegno  mezano  :  più  fcnza  vizii  ,  che 
con  virtiì  :  amator  di  gloria  ,  non  di  boria  :  di  quel 
d'altri  non  cupido  :  del  fuo  parco  :  del  pubblico  avaro , 
agli  amici  ,  e  liberti  buoni  fenza  biafimo  condonava  : 
a'  contrari! ,  ancor  con  fua  colpa  ,  chiudeva  gli  occhi. 
Lo  fplendore  del  fuo  fangue  ,  e  la  paura  di  que'  tempi 
fecer  tenere  la  fua  freddcza,  prudenza.  Neil'  età  vigo- 
rofa  militò  in  Germania  con  gloria  :  reffe  l'Affrica  Vi- 
ceconfolo  con  modeiìia  :  più  attempato  la  Spagna  di 
qua  con  pari  giuftizia.  Parve  mentre  fu  uomo  privato  , 
più  che  privato  ;  e  a  tutti  all'  Imperio  ateo  \  s'ci  noa 
l'aveffe  avuto.  Roma  fpaventata  d'Otone  per  lo  prc- 
fentc  fatto  atroce  ,  e  sbigottita  per  li  fuoi  paflati  cof- 
tumi  ,  atterrì  al  nuovo  avvifo  di  Vitellio  eletto  Impe- 
radorc  in  Germania  ,  frodato  innanzi  alla  morte  di 
Galba  ,  col  far  credere  non  v'effer'  altro  ,  che  abbotti» 
nato  l'cfeicito  di  fopra.  Caddero  le  braccia  non  pure 
a*  Senatori  ,  e  Cavalieri  ,  che  hanno  qualche  parte  e 
cura  della  Repubblica  ;  ma  a  tutto  il  popolazo  j  che 
due  i  più  difonefti ,  dappochi ,  e  fcialacquanti  dell* 
Tomo    Secondo,  C 
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univetfo  fi  fufTero  fcelti  per  fato  a  difperdcre  quefto 
Imperio.  Ne  folo  ricordavano  gli  efempi  frefchi  della 
fanguinofa  pace  ',  ma  le  antiche  guerre  civili  :  la  tante 
volte  prefa  Roma  da'  cittadini  ,  l'Italia  deferta  :  le 
Provincie  faccheggiate  :  Farfaglia ,  Filippi  ,  Perugia , 
Modana,  dolenti  nomi  di  noftre  fconfitte.  jiEffer'  ito 
>»quafi  fozopra  il  mondo,  quando  del  Principato  con- 
3»Tefero  anche  i  buoni  :  ma  per  le  vittorie  di  Giulio 
>>e  d'Agufto  ,  l'Imperio  flette  in  piede  :  e  fotto  Pom- 
3>peo  e  Bruto  fuiè  ftata  in  pie  la  Repubblica.  Ora 
»  correremo  noi  a'  tempii  ad  empiamente  pregare  , 
>>chs  vinca  la  guerra  Ocone ,  o  Vitellio  ,  fapendo  fol 
j> quefto  ,  che  quel  de'  due  che  vincerà  ,  farù  il  più  fcele- 
»7 rato  ?  '»  Ebbevi  chi  pensò  a  Vefpafiano  ,  armato  in 
Oriente  ,  più  atto  di  tutti  ;  ma  una  guerra  in  terzo  ; 
e.  nuova  moaalità  fpaventava  :  e  anche  non  era  Vef- 
pafiano ,  in  buon  concetto.  Fu  il  primo  che  fatto  Prin- 
cipe migliorò.  Ora  duo  della  mofla  di  Vitellio  i  piin- 
cipii ,  e  le  cagioni.  Uccifo  Giulio  Vindice  con  tutta 
fua  gente  ;  l'elercito  per  sì  ricca  ,  e  agevol  vittoria 
fenz-a  fangue  ,  inferocito  ,  voleva  imprefe  ,  e  non  ozio  : 
premii  ,  e  non  paghe  :  avendo  tollerato  milizia  lunga, 
magra,  e  afpra  per  lo  cielo  ,  e  fito  ;  e  fcvera  per  li 
ordini ,  che  nella  pace  non  fi  perdonano  :  nelle  civili 
difcordie  vanno  a  monte  :  eflendo  chi  corrompe,  chi 
tradifce  fenza  pena  da  ogni  banda.  Gente  ,  arme ,  e 
cavalli  gli  avanzava  per  ufo  ,  e  per  moftra.  Ma  innanzi 
a  quella  guerra  ciafcheduno  efercito  conofceva  fue  cen- 
turie ,  fue  bande  :  dinftinguevangli  le  Provincie  ov' 
etan  pofti  alle  frontiere  :  allora  contro  a  Vindice  fi  con- 
fufero.  E  avendo  fatto  fpericnza  di  fé  ,  e  de*  Galli , 
cercavano  nuove  armi  ,  e  riffe  :  e  non  li  chiamavano 
più  compagni ,  ma  nimici  ,  e  vinti  :  e  la  parte  de* 
Galli  abitante  in  fui  Reno  ftata  della  fteffa  fazione  , 
era  contro  a'  Galbiani  (  che  cori  appellavano  per  dif- 
pregio  la  parte  di  Vindice  )  crudeliflìma  aizatricc.  Fe- 
cero adunque  i  noftri  affegnamento  fopra  i  Sequani ,  e 
^i  Edui  :  di  sforzar  le  loro  migliori  città  ,  votar  le  cafc, 
^uaftat  i  contadi  per  avarizia  ,  e  arroganza  ;  difetti 
«li  chi    più   ne   può  :  accaniti  ancora  da'  Galli  ,  che 
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Ci  vantavano  che  Gulba  a  onta  dell'  efercito    gli  aveva 
l'jravati  del  quarto  del  tributo  ,    e   fatto   loro  pubblico 
donativo  :    e    da    una   voce    aftutamente   mandata  ,    e 
fcioccamente  creduta  ,  che  le  legioni  s'avevano  a    deci- 
mare ,  e  liceniiare  i  Centurioni   migliori.  Atioci  nuove 
comparivano  da  ogni  banda  :  da  Roma  finiùrc.  Era  la 
colonia  Lionefe   avverfa,  e  nella  fede   a  Nerone  oftina- 
ta  ,   e  camera  di  novelle  :  ma  er&ivo.  nelli  fteflì  alloggia- 
iiìenti  le    materie  ria  farle  credere  ,    e  comporre  >  cioè 
odio  ,  paura  ;  e  ,   vedendofi  gagliirdiilìmi  ,  ficureza.   Il 
paffato  anno  all'  entrar    di  Dicembre   \.   Vitellio  nella 
Germania   di  fotco  ,  vifitò  gli  alloggiamenti  noftri  con 
molta  diligenza   :  a  molti  rende  i  lor  gradi  ,  fcancellò 
la   vergogna  ,    ad  altri  l'alleviò   :  le  più  cofe  per  gua- 
dagnar favore  ,  alcune  per   ragione  ;  come  nel  mutare 
in  tutto  i  carichi  di   milizia  ,  che  per  brutture  ,  e  da- 
nari aveva  Fontejo    Capitone   dati  ,   o  tolti  :    ne   eran 
prefe   le  fue  azioni  come  di  Legato  Confolare ,  ma  più. 
Era  da'   favi   ftimato   vile  :  da   chi  lo  favoriva,   detto 
cortefe  ,   e  buono,  per  dare  fenia  mifura,  fcnza  giudicio 
il    fuo  ,  largir  l'altrui  :   e  per   cupidigia  di  comandare  , 
agli  fteflì  vizii  davano  nome  di  vircìi.   Erano   nell'  uno  , 
e  nell'  altro  efercito  de'   modefti  e  quieti  :  de'  malvagi 
e  valenti.  Avidi,  e  temerarii  fcpra  modo  erano i  Legati 
Alieno  Cecina  ,  e  Eabio  Valente  :  coftui  nimico  a  Galba , 
ftatogli    ingrato    dell'     avere    fcoperto    il   baloccar  di 
Verginio,  e  rotto  i  difegni  a  Csplrone  ,  ftigava  Vitellio 
all'  Imperio,  moftrandogli  l'ardore  de'  foldati  ,   la  fua 
gran  fama.   «Ordeonio  Fiacco  vi  correrebbe  :  Britannia 
sbramarlo  :  feguiterienla  i  Germani  ajuti  ;   efler  mal 
"fedeli  i  vaffalli  :   tener  l'Imperio  un  vecchio  accac- 
»tato    per  pochi  dì  :   apriffe  il  grembo  ,    andane  in- 
sj  contro  alla  vegnente  fortuna.  Cagion  di  dubitare  aver 
jiben*  avuto  Verginio  ,  nato   Cavaliere  ,  di   padre  noa 
«conofciuto  ,  non  atto  a  regger  i'Imperio  ,  più  fìcuro  a 
3jricufarlo.   Vitellio    coronano    di  già  tre   Confolati  di 
jjfuo  padre  ,  la  Cenfura  ,  la  Compagnia  di  Cefare ,  e 
"torgli  il  potere  più  vivere  privato  ,  e  ficuro.  «  Da  tali 
ragioni  dibattuto  quel  freddo  animo  ,    ne  rimafc  con 
più  voglia  ,  che    fperanxa.     Cecina  l'altro    Legato  in 
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Germania  di  fopra  ,  bel  giovane  ,  grande  tli  corpo  » 
difmifurato  d'animo,  parlar  pretto,  andare  intero,  in- 
namorò i  foldati.  Galba  a  qiiefto  giovane  ,  Queftorc 
nella  Bctica  ,  tofto  dichiaratofi  dalla  fua ,  diede  ca- 
rica d'una  legione.  Trovatoti  poi  ,  che  egli  aveva  ru- 
bato il  pubblico  ,  il  fé  citare.  Cecina  per  ecliflai  la 
vergogna  fua  ne'  danni  pubblici  ,  deliberò  ingarbu- 
gliare ogni  cofa.  E  non  mancavano  femi  di  difcordie 
in  quell'  efercito ,  andato  tutto  contro  a  Vindice  :  non 
tornato  a  Galba  ,  fc  non  morto  Nerone  :  non  datogli 
il  giuramento,  fé  non  dopo  a  quel  della  Germania  di 
fotto  :  i  Treviri  ,  e  Lingoni  ,  e  gli  altri  Comuni  ,  sba- 
lorditi da  Galba  per  atroci  bandi  ,  o  (tremati  confini, 
con  le  guarnigioni  vicme  difcredendofi  ,  facevano  fcan- 
dolofi  difcoifi  :  corrompevanfi  tra  que'  paefani  i  foldati, 
e  voltavafi  in  Verginio  il  favor  che  doveva  giovare  ad  ogn* 
altro.  I  Lingoni  mandarono  alle  legioni  l'ufato  dono  delle 
due  deftre  ,  antico  fegnale  d'amicizia  ;  gli  Ambafcia- 
dori  mefti  ,  e  fquallidi  per  le  Principia  ,  e  per  le  ten- 
de ,  lamentandofi  ,  ora  delle  ingiurie  loro  ,  ora  de* 
piemii  a'  vicini  ,  e  vedendofi  uditi  volentieri  de'  peri- 
colie  fcorni  di  queir  efercito  ftelfo  ,  accendevano  gli 
animi:  e  ftando  per  follevarfi;  Ordeonio  Fiacco  comandò 
alli  Ambafciadori  che  andafTer  via  ,  e  di  notte  ,  per  più 
celare  lor  partita  :  nacque  remore  atroce  che  e'  fuflfero 
itati  uccifi  ,  e  che  fé  non  penfavano  a'  cafi  loro  ,  lo 
fteffo  avverrebbe  a'  più  coraggiofi ,  e  a  chi  difpiaceva- 
no  i  prcfcnti  mali.  Dannofi  icAc  fegreta  le  legioni  : 
aggiungonli  li  ajuti ,  ftati  da  principio  fofpetti  di  vo- 
lerle circondare  ,  e  tradire  :  poi  dello  fteffo  volere  : 
accordandoli  più  i  malvagi  a  far  guerra  ,  che  a  ftare  unii» 
in  pace.  Con  tutto  ciò  le  legioni  di  Germania  di  fpt- 
to  ,  il  primo  di  Gennajo  diedono  giuramento  folcnnc 
a  Galba  ,  le  prime  file  molto  adagio  ,  e  con  parole 
ftcntatc  ;  gli  altri  alla  mutola  z  ciafcuno  afpcttando 
che  chi  gli  era  allato  rompcfle  la  pazienza  :  per  la 
natura  de'  mortali  di  tofto  efequire  quello  che  niuno 
vuol  cominciare.  Ma  le  fteffe  legioni  erano  diverfe 
d'animi  :  la  Prima ,  e  la  Quinta  sì  rabbiofc  ,  che  alcuni 
tiraron  fafli  all'  immagine  di  Galba.  J.a  Quindiccfiraa 
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e  la  Sedicefima  non  ardirono  che  fremere,  e  minacciare, 
guardandofi  intorno  ,  e  cercando  principio  di  foileva- 
zione.  Ma  nell'  efercito  di  fopra  ,  la  Quarta  ,  e  la  Di- 
ciottefima  infiemc  alloggiate  ,  il  medefimo  dì  pri- 
mo di  Gennajo  fpexano  k  immagini  di  Galba  :  la  Quarta 
a  furia,  l'altra  adagio  ;  poi  d'accordo  :  e ,  per  non  pa- 
rere ribelle  all'  Imperio  ,  giurarono  l'ubbidienza  a* 
nomi  già  fpenti  del  Senato  ,  e  Popol  Romano  ,  niuno 
Legato,  ne  Tribuno  per  Galba  contraftante  ;  e  alcuni 
facevano  per  quel  tumulto  maggiore  fchiamazo  :  fenza 
però  aringare  ,  non  elTendo  ancora  tifoluti  dove  git- 
rarfi.  Stavafi  a  mangiunte  a  contemplarli  Ordeonio 
Fliicco  Legato  Conlblare  ,  fenza  opporfi  alli  infuriati  , 
ritenere  i  dubbii  ,  innanimire  i  buoni  ,  ma  pigro  , 
fpaurito  ,  innocente  per  dappocaggine.  Quattro  Centa- 
lioni  della  Diciottefima  ,  Nonio  Recetto  ,  Donazio 
Valente  ,  Romilio  Marcello  ,  Calpurnio  Repentino  , 
colendo  difender  le  immagini  di  Galba  ,  furono  con 
foldatelco  empito  rapiti  ,  e  legati.  Ne  vi  ebbe  più 
fede  ,  ne  memoria  del  primo  giuramento  :  ma  tutti  , 
come  fi  fa  ne'  tumulti  ,  n'andaron  co'  più.  La  notte 
feguente  alle  Calcnde  di  Gennajo  ,  l'Alfiere  della  le- 
gion  Quarta  porta  nuova  in  Colonia  Agrippinaa  Vitellio, 
che  mangiava  ,  che  le  legioni  Quatta  ,  e  Diciottefima 
abbattute  le  immagini  di  Galba  hanno  giurato  ubbi- 
dienza al  Senato,  e  Popol  Romano.  Paivcgli  tal  giu- 
ramento vano  ,  e  dovetti  la  fortuna  vacillante  incon- 
trale ,  e  offerirfi  Imperadofe.  Mandò  a  dire  alle  legio- 
ni ,  e  Legati  come  l'efercito  di  fopia  s'era  ribellato  da 
Galba  :  e  conveniva  ,  volendo  pace  ,  combatterlo  ,  o 
far'  un  altro  Imperadore  :  e  potevafi  con  meno  peri 
colo  eieggeic,  che  cercarne.  Era  la  legion  Prim.a  la 
pia  preflo  alloggiata  ,  e  Fabio  Valente  lo  più  deftro 
Legato  :  coftui  il  giorno  feguente  con  la  cavalleria  di 
quella  legione  ,  e  delh  ajuti ,  entrò  in  Colonia  ,  e  fa- 
lutaron  Vitellio  Imperadore.  L'altre  legioni  di  lotto 
feguitaron*  a  gara.  L'efercito  di  fopra  ,  lafciati  li  nomi 
pompofi  del  Senato  ,  e  Popol  Romano  ,  a'  tre  di  Gen- 
najo s'accollò  a  Vitellio.  Di  qui  fi  può  vedere  che  Ca- 
pitale n'avrebbe  due  dì  innanxi  potuto  far  la  Repubbli- 
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«.Pareggiavano  l'ardore  delli  eferciti  iColoniefi,  Tre- 
viri ,  Lingoni ,  oflFcvendo  fanti ,  cavalli  ,  armi,  e  danari  , 
quanto  potrebbe  ciafcuno  con  la  vita,  con  le  facultà  , 
e  con  l'ingegno.  Ne  pure  i  primi  delle  Colonie  ,  e  delli 
eferciti,  pieni  ora  di  riccheze,  e  di  grandi  fperanzc 
nella  vittoria,  ma  ogni  foldatello  ancora  ,  in  vece  di 
danari  prefentavano  a  Vitellio  lor  viveri  ,  cinture  ,  ar- 
redi ,  armi  ricche  argentate  ,  per  volontà  ,  per  impeto  , 
per  avarizia.  Egli  lodata  la  pronteza  de'  foldati  ,  dif- 
tribuì  a'  Cavalieri  gli  uffici  foliti  darfi  a'  liberti.  Pagò 
del  fìfco  a*  Centurioni  i  rifquitti  de'  foldati.  Concedè 
loro  molti  domandati  a'  fupplizi  :  e  parte  ne  fottraffc 
fotto  fpezie  d'incarcerarli.  Pompeo  Propinquo  Procura- 
tore della  Belgica  fu  fubitamente  morto.  Giulio  Bur- 
done  Prefetto  dell'  armata  Germana  ,  con  arte  levato 
all' efercito ,  invelenito  della  querela,  e  pofcia  infidie 
pofte  a  Fontejo  Capitone,  di  cara  memoria,  e  potevafi 
con  quelli  infuriati  ammazare  liberamente,  ma  non 
perdonare  ,  fé  non  per  inganno  :  così  Giulio  tenuto 
in  carcere  ,  fu  dopo  la  vittoria  finalmente  ,  ftraccata 
loro  ira  ,  lafciato  :  e  dato  come  vittima  Crifpino  Cen- 
turione ,  imbrattatofi  del  fanguc  di  Capitone  ,  però 
chiedo  con  maggior  teffa  ,  e  dato  con  minor  cura  : 
e  levato  dal  pericolo  Giulio  Civile  ,  potentiflìmo  tra 
i  Butavi  ,  per  non  fi  provocare  col  fupplizio  di  lui 
quella  feroce  nazione  ,  di  cui  erano  ne'  Lingoni  otto 
coorti ,  ajuti  della  legione  Quattordicefima  ,  e  da  lei 
per  le  difcordie  di  que'  tempi  partitifi  :  forze  di  gran 
momento  ad  averle  contro  ,  o  in  favore.  Fece  morire  li 
detti  quattro  Centurioni  Nonio  ,  Donazio  ,  Romilio  , 
e  Calpurnio  ,  dannati  per  fede  ofl'ervata  a  Galba  ; 
peccato  gravifiìmo  nelle  ribellioni.  Vennero  da  qucfta 
parie  Valerio  Afiatico  Legato  della  Belgica  :  il  quale 
poi  vitellio  fi  fé  genero ,  e  Giunio  Blefo  Governatore 
della  Calila  Lionefe  con  la  legione  detta  Italica  ,  e 
banda  Taurina  ,  attendatevi.  Non  tardarono  a  con- 
giugnerfi  le  forze  che  erano  nella  Rezia.  Non  dubitò 
relercito  d'Inghilterra,  governato  da  Trebellio  Madìmo, 
avuto  per  avarizia ,  e  fordide^a  in  difpregio  ,  e  odio. 
Accrefccvalo  Rofcio  Celio  Legato  delia  Icgion  Vcntcfinìa, 
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già  poco  d'accordo  ,  poi  per  occafioni  dell'  armi  civili, 
nimicilTìmi.  Trebellio  laffava  Celio  di  fedixiofo  ,  te 
guaftatore  de'buoni  ordini  ;  e  Celio  ,  lui  dell'  avere 
fpogliate  le  povere  legioni  :  e  mentre  bruttamente  i 
Capi  contendono  ,  l'efercito  infoienti  ,  e  a  tal  diicor- 
dia  venne,  che  infino  a' fanti ,  e'  cavalli  d'ajuto  s'u - 
niron  con  Celio  ,  fcacciato  e  fvillaneggiato  Trebellio, 
Rimafe  la  Provincia  ,  benché  fenza  Capo  ,  quieta  :  retta 
da'  Legati  delle  Legioni  ,  pari  d'autorità  ;  ma  Celio  , 
per  ardire  ,  più  potente.  Per  l'acquirto  dell'  efercito 
d'Inghilterra  fattofì  Viteilio  grande  e  poffente  ,  deftinò 
?.l  far  la  guerra  due  cammini  ,  e  due  Capitani  :  Fa- 
bio Valente,  il  quale  le  Gallie  facefle  amiche  ,  o  ,  ri- 
cufando  ,  guaftafie  ,  e  per  l'Alpi  Coziane  Icendefle  in 
Italia  :  e  Cecina  più  vicino  palTafie  per  li  monti  Pe- 
nini.  Diede  a  Valente  ,  con  l'aquila  della  legion  Quinta 
quarantamila  tra  fanti  e  cavalli  dell'  efercito  di  fotto  : 
a  Cecina  trentamila  del  di  fopra  :  de'  quali  la  legion 
Ventunefima  fu  il  nerbo  :  e  a  ciafcuno  ,  ajuti  Germ.ani  ; 
de' quali  rifornì  Viteilio  ancora  la  fua  gente  per  ve- 
nire appreffo  con  tutto  il  pondo  della  guerra.  Mara- 
viglioia  fu  la  diverfità  tra  l'efercito  e  l'imperadorc  , 
foUecitano  i  foldati  ,  chieggono  che  fi  venga  all'  armi, 
a^ora  che  le  Gallie  tremano,  le  Spagne  non  fi  rifol- 
s>vono  :  non  impedifce  il  verno,  non  vi  è  trattamtn- 
30 to  di  pace  :  aflaltifi  Italia  ,  piglifi  Roma  ,  le  dif- 
3>cordie  civili  voler  prefteza  ,  fatti,  e  non  configli.  «« 
Viteilio  ,  per  contro  ,  dormiva  :  la  grandcza  del  Prin- 
cipato preveniva  con  infingarde  morbideze  ,  e  prodi- 
ghe cene  :  ubbriaco  a  mezo  dì  ,  pefante  ,  e  graffo  : 
e  nondimeno  l'ardore  ,  e  la  forza  de'  foldati  faceva 
l'uficio  del  Capitano  ,  come  vi  fufTe  prefente  Impera- 
dore  a  fare  animo  ,  o  paura  ,  a'  valorofi  ,  o  poltroni. 
Ordinati  ,  e  tutti  pronti  chieggono  il  fegno  del  mar- 
ciare ,  aggiugnendo  a  Viteilio  il  nome  di  Germanico. 
il  titolo  di  Cefare  non  volle  ,  ne  anche  vincitore.  Lo 
di  che  Fabio  Valente  moffe  col  fuo  efercito  ,  un'  aquila 
gli  volò  innanzi  ,  adagio  ,  fecondo  quel  paflb  per 
lungo  fpazio  ,  quafi  gli  mofttaffe  il  cammino  ,  e  quieta 
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e  ficura ,  con  sì  allegre  grida  de'  foldati ,  che  fu  aguro 
certo  di  gran  fucceffo ,  e  di  profpero.  Entrarono  tutti 
fìcuri  ne'  Treveri  come  collegati  ,  e  benché  cortefe- 
mente  ricevuti  in  Divoduro ,  terra  de'  Mediomatrici  , 
prefi  da  fubita  paura  ,  fi  voltano  con  l'armi  contro  a 
quella  terra  innocente  ,  non  per  volerla  Caccheggiare  ; 
ma  per  rabbiofo  furore  .  fenza  faperfi  perche  ,  perciò 
meno  rimediabile  :  pure  il  Capitano  tanto  pregò  ,  che 
non  la  diftiuffero  :  avendovi  morto  da  quattromila 
perfone  :  e  miffono  in  Gallia  tanto  fpavento  ,  che 
tutte  le  città ,  quando  s'accoftavano  ,  gì'  incontravano 
in  priciflìone  ,  co'  magiftrati  ;  e  le  donne  ,  e'  fanciulli 
proftrati  taccomandandofi  con  tutti  gli  altri  placa- 
menti di  nimica  ira  per  aver  pace  da  chi  non  facea 
guerra,  Fabio  Valente  ne*  I.euci  ebbe  la  nuova  come 
Galba  era  uccifo  ,  e  Otone  Imperadore.  I  ioldati  feni' 
averne  allegrerà  ,  o  paura  ,  penfavano  a  ogni  modo 
alla  guerra.  A'  Galli  fu  tolto  allora  ogni  dubbio.  Otone, e 
Vitellio  parimente  odiavano  ;  ma  Vitellio  temevano. 
Venuti  ne'  Lingoni  ,  più  vicini  ,  e  fedeli  a  lor  parte  , 
vi  furono  bene  adagiati  ;  ed  cflì  altrettanto  modefti  : 
ma  poco  durò  l'allcgreza  per  la  faftidiofaggine  di  quelli 
ajuti  Baravi,  partitifi  dalla  legione  Quattordicefima  , 
e  ricevuti  da  Valente  nel  fuo  efercito  ,  come  detto  è. 
1  quali  vennero  co' legionarii  prima  a  parole  ,  indi  alle 
contefe;  e  favorendo  chi  quefti,  chi  quelli,  s'azuffavano 
tutti  ,  fé  Valente  col  gadigo  di  pochi  non  ricordava  a' 
Baravi  l'ubbidienza.  Ccreoffi  occafione  per  attaccarla 
con  gli  Edui  ,  fé  non  porgevano  tante  armi  ,  e  dinari  : 
ma  ellì  vi  aggiunfero  vettovaglie  in  dono.  Quefto  che  gli 
tdui  per  paura  ,  fecero  i  Lionefi  per  allegrerà  :  ma  furo 
l'gravati  della  legione  Italica,  e  de'  cavalli  Taurini  ,  lafcia- 
tovi  la  folita  guardia  della  coorte  Diciottedma.  Manlio 
Valente,  che  comandava  la  detta  Italica,  affai  per  Vitellio 
fece  ;  e  non  fu  aggradito  :  avendonegli  Fabio  detto  ogni 
male  in  fegreto  ;  e  ,  per  più  ingannarlo ,  ogni  bene  in  pub- 
blico. Aveva  la  palVata  guerra  l'antiche  ize  tra  Lionefi  ,  e 
Viennefi  racccfe  per  più  danni  fattifi  ,  e  maggiori  che  non 
avrieno  per  Nerone  ,  e  Galba  femplicementc  :  Galba  in- 
collotito  co'  Lionefi ,  confifcò  loro  tutte  l'entrate  :  i  Vien- 
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nefi  per  lo  contrario  molto  onorò.  Onde  fu  gara, e  invidia, 
e  intr'  ambi  dal  fiume  fiaccati,  attaccato  odio.  Alzavano 
e'  Lioncfi  ogni  foldato  a  diftruggere  i  Vienncfi ,  aiTe- 
diatori  della  colonia  loro  ,  ajutatori  de'  difegni  di  Vin- 
dice,  ragunatori  di  nuova  gente  per  difender  Galba. 
Moftravano  dopo  le  cagioni  dell*  odio:  la  preda  gran- 
de :  ne  in  fegreto  gli  confortavano;  ma  gli  pregavano 
in  pubblico  :  »  AndaUbno  a  gaftigargli  fpcrpeiaflero 
»quelnido  di  guerra  Gallica,  fatto  di  fttanieri  tutti  , 
ijnimici  tutti.  Sé  effer  colonia  Romana  ,  parte  dell' 
aiefercito,  compagni  al  bene,  e  al  m?le  :  non  fi  lafciaf- 
s'fono,  in  cafo  di  rea  fortuna,  in  bocca  a'  cani.  « 
Con  qucfte  e  fìmili  parole  mifero  l'efcrcito  in  tanta 
rabbia  ,  che  i  Legati ,  e  capi  di  parte  credettero  non 
poterla  fpegnerc.  Il  qual  pericolo  vedendo  i  Vienneiì , 
con  loro  veli  ,  e  fagre  bende  ,  ove  i  foldati  pacavano  , 
gli  addolcirono  ;  abbracciando  loro  armi,  e  ginocchia, 
e  piedi  :  e  Valente  donando  fiorini  fette  e  mezo  n'oro 
peruno.  Allora  l'antichità  ,  e  degnità  di  quella  colonia  , 
e  le  parole  di  Fabio  raccomandante  la  falveza  de'  Vien- 
nefi  ,  vahero  loto.  Nondimeno  al  pubblico  furon  tolte 
l'armi  :  e  con  private  facoltà  d'ogni  fotta,  rinfrei'caro- 
no  i  foldati.  Ma  e'  fi  diiTe  per  cofa  certa  che  Valente 
fu  comperato  gran  danajo.  Di  fempre  mendico  ,  fiibito 
arricchito  ,  non  coperi'e  la  mutata  fortuna  :  le  voglie 
accefe  per  lungo  patimento  da  giovane  mefchino  ;  vec- 
chio prodigo  non  tempciò.  L'efercito  marciò  per  li 
Allobrogi ,  e  Voconti  a  parto  lento  ,  m.ercatando  il  Gene- 
rale bruttamente  co'  miigiftrati  delle  città  ,  e  co'  padro- 
ni de'  campi  ",  a  un  tanto  per  lo  cammino  fcanfato  , 
per  l'alloggiare  rifpiarmato  ,  con  tali  mànacce  ,  che  a 
Luco,  buona  terra  de'  Voconti.  accoflò  le  fafcine  per 
arderla  ,  fc  non  veniva  la  moneta  :  e  quando  non  ve 
n'era  ,  lo  quietavano  con  dargli  da  sfogar  fua  libidine. 
Così  giunfero  all'  Alpi.  Più  preda  ,  e  fangue  fé  Cecina, 
avendo  provocato  queir  animo  travagli;.nte  ,  gli  Elve- 
lii  ;  gente  Gallica  ,  già  per  armi  ,  e  uomini ,  poi  per 
le  florie  chiara  ,  i  quali  non  fapevan  che'  furte  morto 
Calba  ,  e  non  volevano  ubbidire  a  VitcUio.    Principio 
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al  combatter  diede  l'avarizia ,  e  la  fretta  della  legion 
Ventunefima  ,  che  rubò  certe  paghe  ,  che  gli  Elvezii 
mandavano  alle  guardie  d'una  loro  fortcza  :  di  che 
fdegnati  ritennero  un  Centurione  cori  alcuni  foldaii  , 
intercette  le  lettere  del  Germanico  efercito  alle  legioni 
di  Pannonia.  Cecina  bramofo  di  guerra  ,  non  dava  lor 
tempo  di  pentirfi  ,  per  gaftigarli  :  fubito  mofle  il  Cam- 
po :  diede  il  guaflo  al  contado  :  faccheggiò  quel  luogo 
per  lunga  pace  fatto  come  una  città  ,  ameno  e  frequen- 
tato per  falutifeii  bagni  :  mandò  a  dire  alli  ajuti  Re- 
tini ,  che  deflcro  alle  fpallc  agli  Elvezii  rivoltati  contro 
alla  legione.  Elfi  innanzi  al  pericolo  feroci  ,  in  fu  'i 
fatto  codardi  ,  fé  ben  fecero  nel  principio  lor  capo 
Claudio  Severo  ,  non  conofcevano  armi  ,  ne  ordini  , 
ne  eran  d'accordo  :  combattendo  con  pratichiflìmi  an- 
davano al  macello,  pericolofo  era  l'afiedio  dentro  a 
mura  vecchie  ,  e  fcaflìnate  ;  di  qua  era  Cecina  con 
forte  efercito  :  di  Id  i  Keti ,  fanti  ,  e  cavalli ,  armigera 
e  ben'  iftruita  gioventij  ;  facco  ,  e  fanguc  per  tutto. 
Onde  eflì  così  rinchiufi  ,  confufi  ,  e  parte  feriti  ,  fuggi- 
rono, gittate  giù  l'armi,  al  monte  Vocezio.  Caccion- 
neli  una  coorte  di  Traci  mandatavi.  Germani  ,  e  Reti 
tenner  loro  dietro  :  e  per  le  felve  ,  e  tane  ne  taglia- 
jono  a  pezi  molte  migli sja  ,  e  molte  venderò  alla 
tromba  :  e  ogni  cofa  fpogliato  ,  tirando  alla  volta 
d'AventicG  loro  metropoli ,  furon  mandate  ,  e  accettate 
le  chiavi.  Cecina  uccifc  Giulio  Alpino  ,  come  fommo- 
vitore  della  guerra  :  gli  alrri  rimife  alla  difcrezione  di 
Vitcllio.  Non  farebbe  agevole  a  dire  fé  gli  Ambalcia- 
dori  Elvezii  trovaflero  più  invelenito  l'Imperadore  ,  o 
i  foldati  :  che  chiedendo  lo  fìerminio  di  quella  città  , 
con  le  mani  ,  e  con  l'armi  vanno  in  fu  '1  vifo  alli 
Ambaiciadori  ,  e  Vitcllio  raffibbiava  parole  ,  e  minacce  : 
ma  Claudio  Corto  uno  di  effi  ,  famofo  dicitore  ,  con 
accorta  natura  velando  fua  arte  ,  però  più  creduto  , 
mitigò  i  foldati  :  i  quali  ,  come  fa  il  volgo  ,  che  ,  tofto 
mutandofi,  corre  alla  niifcricordia  ,  quanto  s'era  ver- 
feto  nell'ira;  con  molte  lagrime,  e  migliori,  e  più 
coftar.ti  domande  ottennero  a    quella  città    mercede  , 
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e  fallite.  Cecina  trattenendofi  negli  E'vezii  pochi  giorni , 
per  faper  l'animo  di  Vitellio  ,  e  ordinarfi  al  pafTar  l'Alpi, 
ebbe  d'Italia  buone  nuove  ,  i  cavalli  Sillani  in  fu  *l 
pò  aver  dato  il  giuramento  a  Vitellio  ,  che  li  comandò 
"Viceconfolo  in  Affrica.  Nerone  avendoli  fatti  venire  per 
mandare  in  Egitto,  li  ritenne  per  la  guerra  di  vin- 
dice :  e  allora  emendo  in  Italia  da'  loro  Capitani  l'er- 
fuafi  che  a  Vitellio  obbligati  ,  non  conofcevano  Otone  , 
e  aliavano  a  cielo  la  fama  del  forte  efercito  di  Germa- 
nia,  che  s'appreflava  ;  prefero  quella  parte,  e  tiraronvi 
come  per  un  prefente  al  nuovo  Principe  ,  Milano  ,  No« 
vara  ,  Jurea  ,  e  Verzelli  fotti  città  de'  paefi  di  là  dal 
pò  :  quefte  n'avvifarono  Cecina,  E  non  potendo  una 
banda  di  cavalli  fola  gurdcre  tanto  fpazio  d'Italia  .  avviò 
gli  ajuti  Galli  ,  Portoghefi  ,  Inghilefi  ,  e  Germani  ; 
e  con  la  banda  de'  cavalli  Petrini  riitette  alquanto  a  pcn- 
fare  ,  fé  voleva  per  la  montagna  di  Rexia  voltare  in 
Norico  contro  a  Petronio,  che  v'era  Procuratore ,  che 
con  chiamare  ajuti  ,  e  romper  ponti  a'  fiumi  ,  fi  mof- 
trava  fedele  a  Otone  :  ma  temendo  non  perdere  le  forze 
avviate  :  e  parendogli  più  gloria  l'avere  Italia  :  e  che 
Norico  ,  dovunque  fi  combatteiTe  ,  farebbe  con  ogni 
cofa  di  chi  vincelfe ,  pafsò  la  gente  leggiera  ,  e  le  le- 
gioni di  grave  armadura  per  le  nevi  ancor'  alte  l'Alpe 
Penina.  Otone  in  tento  fuor  d'ogni  afpettazicne  non 
dormiva:  meffo  da  banda  delizie  ,  agi  ,  e  piaceri  ,  fa- 
ceva ogni  cofa  degna  d'Imperio  :  tanto  più  facevan  paura 
le  fue  virtù  falfe  ,  e  i  vizii  che  tornericno.  Per  darfi  no- 
me di  clemente  perdonando  a  un  grande  ,  contrario  a 
fua  parte  ,  fi  fé  venire  in  Campidoglio  Mario  Celfo  eletto 
Confolo  ,  levato  già  alla  furia  de'  foldati  ,  fotto  ombra 
di  carcerarlo.  Cello  arditamente  confefsò  il  delitto  d'aver 
fetvito  Gaiba  con  fomma  fed-?  :  affermando  che  il  me- 
defimo  avrebbe  fatto  per  lui.  Otone  come  fé  non  avefic 
bifogno  di  perdono  ,  torto  lo  ricevè  tra  gì'  intimi  ,  e  '1 
fé  un  de  capi  della  guerra  ,  per  tor  via  ogni  fofpetto  di 
fìnta  riconciliazione  :  e  Celfo  anche  a  Otone  mantenne 
quafi  per  fuo  fato  fede  intera  ,  e  fventurata.  Piacque 
a'  grandi  la  falute  di  Celfo  :  il  popolo  la  celebrò  :  a'  Col- 
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dati ,  che  quella  virtù  odiavano  ,  e  ammiravano  ,  non  fu 
difcara.  pari  allegixxa  per  contrarie  cagioni  fu  fatta  dall' 
impetrata  rovina  di  Sofonio  Tigellino  vilmente  nato  : 
difonefto  fanciullo  ,  vituperofo  vecchio  :  il  quale  avendo 
acquiftato  la  Prefettura  delle  guardie  di  notte  ,  e  del 
Pretorio,  e  altri  onori  dovuti  a  virtìi  per  mczo  de*  vizii  , 
che  è  la  più  corta  ;  efercitò  da  prima  le  crudeltà  ,  poi 
l'avarizie  ,  e  folenni  fcelerateze  :  indotto  Nerone  ad 
ogni  ribalderia  :  e  molte  ne  fé  che'  non  feppe  :  al  fine  lo 
piantò  e  tradì.  Onde  niuno  fu  chieflo  al  fupplizio  con 
tanta  rabbia  ,  e  dalli  odiatori  di  Nerone  ,  e  dalli  ama- 
tori. Appreflb  Galba  lo  difefe  la  potenza  di  Vinio ,  a 
cui  faWò  la  figliuola  ,  non  per  pietà  ,  avendone  tanti 
uccifi ,  ma  per  avere  dove  ricorrere  :  come  fa  ogni  mal- 
vagio  ,  che  ,  vedcndofi  venire  addoffo  la  piena  dell' 
odio  pubblico,  fi  procaccia  favor  privato  per  fuggir  pena, 
non  colpa.  Ma  il  popolo  per  lo  nuovo  odio  di  Vinio 
rincappellato  fovra  il  vecchio  di  Tigellino ,  tanto  più 
oftinatamente  il  chiedea  ,  correndo  tutta  Roma  al  Pala- 
gio ,  alle  piaze  ,  al  Cerchio  ,  a'  teatri  ,  ove  ha  più  li- 
cenza. La  onde  Tigellino  a'  bagni  di  Scffa  avuto  il  co- 
mandamento di  morire  ;  tra  le  fuc  concubine,  tra  baci  , 
e  bruite  dimore  ,  feg-itafi  con  rafojo  la  gola  ,  l'infame 
vita  macchiò  anche  con  tardo  fine  e  con  difonefto.  Nel 
medefimo  tempo  Galvia  Crifpinillii ,  chieda  al  fuppli- 
zio  ,  fé  n'ufcì  per  varie  gretole  ,  con  biafimo  del  Princi- 
pe ,  che  chiufe  gli  occhi  :  fu  maeftra  delle  libidini  di 
Nerone  :  pafsò  in  Affrica  per  iftigare  Clodio  Macro  a 
ribellione  ,  cercò  alla  fcoperta  d'aftamar  Roma  :  di  poi 
niaiitatafi  a  un  Conlblaie.racquiltò  la  grazia  della  Città  : 
fotto  Galba  ,  Otonc  ,  e  Vitellio  fu  ficura  :  limafe  poi 
danarofa  ,  e  fcnza  reda  :  cole  che  hanno  forza  a'  tempi 
buoni,  e  a'  rei.  Otone  in  quello  tempo  mandava  fptfìo 
lettere  a  Vitelìio  lufinghevoli  ,  offerendogli  danari  , 
favori,  e  vita  laria  ,  e  quieta  ovunque  ei  voleffc  :  il 
medefimo  a  lui  faceva  Vitcllio  ;  dolcemente  da  prima  , 
e  fpn  brutta  ,  e  fciocca  finzione  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  : 
poi  vennero  a  raordtifi  ,  e  rinfacciarfi  lor  malvagità  ,  e 
brutture,  troppo  vctc.   Otonc  richiamò  gli  Anibafcia- 
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doriche  mandò  Galba  ne'  due  eferciti  di  Germania,  e 
lotto  nome  del  Senato  ne  mandò  altri  a'  medesimi  ,e 
alla  legione  Italica  ,  e  alle  forze  tenute  in  Lione  ;  che 
rimafero  con  Vitcllio  sì  volentieri  ,  che  non  parvero 
ritenuti.  1  Pretoriani  mandati  daOtone  ad  accompagnLir- 
li  ,  t^uafi  per  onoranza  ,  furono  rimandati  prima  che 
praticaiTero  co'  legionarii  :  e  Fabio  Valente  fcrifl'e  in  no- 
me del  Germano  elercito  a'  foldati  Pretoriani,  e  Ro- 
mani ,  magnificando  le  forze  di  quella  parte  :  offeren- 
do pace  ;  biafiraandoli  del  voltare  a  Otone  l'Imperio,  giiì 
dato  tanto  innanzi  a  Vitcllio.  Così  con  minacce  ,  e  pro- 
mefle  li  tentò  ,  che  facendo  guerra  ,  farieno  inferiori  , 
e  nel  far  pace  ,  niente  perderieno.  Non  cangiaron  fede 
perciò  i  Pretoriani.  Mandaronfi  ammalatoli  ,  Otone 
in  Germania  ,  e  Vitcllio  a  Roma  ,  indarno.  Quelli  tra 
tanta  moltitudine  non  furono  olTervaci  :  gli  Otoniani  , 
vili  nuovi  tra  tutti  conofcentifi  ,  furon  prefi.  Vitelli» 
fcrifle  a  Tiziano  fratcl  d'Otone  ,  che  fé'  non  faceva  ri- 
guardare fua  madre  ,  e  figliuoli  ",  farebbe  ammazar  lui 
e 'l  figliuolo  :  l'una,  e  l'altra  cafa  fu  falvata  :  da  Otone 
forfè  per  paura  :  da  Vitellio  vincitore  ,  con  fua  gloria. 
La  prima  fperanza  d'Otone  fu  l'avvifo  d'Illiria  ,  che  le 
legioni  di  Dalmazia  ,  Pannonia ,  e  Meiìa  gli  avevan 
dato  il  giuramento.  Il  medefìmo  venne  di  Spagna  : 
eluvio  Rufo  ne  fu  lodato  per  bando  :  e  tofto  s'intcfe  ri- 
volta a  Vitellio  :  poco  renne  fede  l'Aquitania  fatta  giu- 
rare a  Otone  da  Giulio  Cordo.  Ne  fede  ,  ne  amore  era 
in  luogo  alcuno  :  voltavagli  qui  e  là  niciflà  e  paura  ; 
quefta  rivoltò  la  Provenza  a  Vitellio  ;  paffandofi  al  più 
forte  e  vicino  agevolmente.  Le  Provincie  lontane  ,  e 
tutte  l'armi  oltre  mare  erano  per  Otone  ;  non  per  amor 
fuo  :  ma  perche  quel  nome  di  Roma  ,  e  queir  ombra  di 
Senato  facevano  un  gran  che.  E  già  s'erano  alle  prime 
nuove  acconci  gli  animi.  A  Otone  fece  giurare  Vefpafiano 
l'efercito  di  Giudea  ,  Muciano  quello  di  Sorìa.  A  fuo  no- 
me fi  tenevano  l'Egitto  ,  e  tutte  le  Provincie  voice  a 
Oriente  ,  e  l'Atìfiica  ,  cominciatafi  da  Cartagine  :  ove 
fenza  afpcttar'  ordine  di  Vipfanio  Aproniano  Vicecon- 
io\o  ,  Ctefcente  ,  liberto  di  Nerone  ,  che  ne'  mali  tcm- 
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pi  s'ingerì  anch'  egli  nelle  cofe  pubbliche  ,  per  Tallc- 
greza  di  quefto  nuovo  Imperadore  patteggiò  la  plebe  , 
che  a  furia  fece  l'altre  dimoftrazioni  :  feguitarono  Car- 
tagine l'altre  città.  Stando  in  quefta  giiifa  divifi  gli 
efcrciti  ,  e  vaffalli  j  a  Vitellio  per  pigliai'  il  pofleflb 
dell'  Imperio  conveni-a  far  gueira.  Otone  lo  governava 
come  in  gran  pace  ;  parte  con  degnità ,  parte  abbor- 
racciando fenza  decoro,  fecondo  che  il  tempo  chiedea. 
Stette  Confolo  con  Tiziano  fuo  fratello  Gennajo  ,  e 
Febbrajo  :  li  due  fegucnti  mefi  concedette  a  Virginio,  pec 
un  poco  addolcire  il  Germano  efercito  ,  e  a  Poppeo 
Vopifco  ,  come  a  fuo  amico  vecchio  :  molti  dicevano 
per  onorare  i  Viennefi  :  e  confermò  Celio  ,  e  Flavio 
Sabini  desinati  da  Nerone  per  Maggio  ,  e  Giugno  ;  e 
Ario  Antonino  ,  e  Mario  Celfo  da  Galba  per  Luglio  ,  e 
Agofto  :  ne  Vitellio  vincitore  tolfe  loro  tal  dignità- 
Molti  vecchi  già  d'onor  carichi  Otone  colmò  di  Pon- 
tefìcati ,  Agurati  :  e  molti  nobili  giovani  tornati  d'efi- 
gUo  riconfortò  ,  rendendo  loto  i  facerdozi  antichi  di 
lor  famiglie.  Fu  renduto  il  grado  di  Senatori  a  Cadio 
Ru,fo  ,  a  Pcdio  Blefo  ,  a  Sevio  Prontino  ,  perduto 
Cotto  Claudio  ,  e  Nerone  ,  per  pubbliche  ftorfioni. 
iHacque  a  chi  perdonò  che  quel  che  fu  avarizia  ,  cam- 
biato nome  appariffe  ofFefa  maefrà  :  per  lo  cui  odio 
allora  le  leggi  anche  buone  perivano.  Prefe  con  fimi- 
le  brgheza  i',li  animi  delle  città  ,  e  Provincie.  Ifpali  , 
ed  Emerita  ,  colonie  rifornì  di  famiglie.  Tiuti  i  Lin- 
goni  ,  fece  Cittadini  Romani  :  donò  le  città  de' Mauri 
alla  Provincia  Betica  :  leggi  nuove  alla  Cappadocia , 
e  all'  Affrica  ;  più  per  molha  ,  che  di  durata  :  cofe 
allora  neceffane  ,  e  fcufatc  :  ne  in  que'  gran  pen- 
fieri  gli  ufcì  del  capo  il  ruzo  degli  amori  ;  e  fece  ri- 
mettere per  decreto  del  Senato  le  ftatue  a  Poppea  : 
e  credefi  che  ,  per  guadagnarli  il  popolo  .  trattafle  di  cele- 
brar la  memoria  di  Nerone  :  e  fu  chi  gli  rimife  le  ftatue, 
e  gridarono  alcuni  giorni  il  popolo  ,  e  i  foldati ,  V  i  v  a 
Nerone  Otone,  quafi  raddoppiandoli  novello 
fplendore.    Petitòflì  a  proibirlo  ,  e  vergognoffi    d'ac- 
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ceitarlo.  A  quefta  guerra  civile  fi  voltarono  tutti  gli 
animi  ;  e  le  cofe  di  fuori  fì  trafcuiavano.  Onde  nove 
mila  cavalli  Roflolani  ,  gente  Sarmata  ,  lo  verno 
avanti  ardirono  ,  uccife  due  coorti  ,  alTaltar  la  Mefia 
con  grandi  fpcranie  :  e  per  la  ferocità  ,  e  fucceffo 
più  intefi  a  rubare  ,  che  a  combattere.  Onde  la  legion 
Terza  co' fuoi  ajuti ,  e  con  tutti  gli  ordini  per  com- 
battere, gì'  invelll  fubitamcnte.  Spatfi,  e  fenza  pen- 
ficro  ,  e  non  potendo  i  cavalli  carichi  di  fardelli  per 
quelle  vie  fdrucciolanti  correre  ,  erano  come  peco- 
re macellati  ;  eiTcndo  gran  corta  ,  che  tutto  il  podere 
de'  Sarmati  fia  ,  come  dir  ,  fuor  di  loro  :  a  piede 
niente  vagliono  :  a  cavallo  una  torma  non  la  terrebbe 
un  eiercito  :  ma  quel  dì  effendo  molliccio  ,  e  didiac- 
ciato ,  le  loro  pertiche,  e  fpadoni  a  due  mani  fur  di- 
futili ;  tracollando  i  cavalli  per  lo  pelo  degli  uomini 
d'arme  {  quefti  eran  Principi,  o  Signori  coperti  di  piaftre 
di  ferro,  o  duro  qucjo  da  tutta  botta  ,  ma  gettati  per  ter- 
ra da  urto  di  nimici ,  non  fi  potevan  rizare  )  o  nella 
neve  alta  e  tenera  affogando  :  là  dove  il  foldato  Ro- 
mano in  coraza  arrendevole  ,  con  dardi  o  lance  ,  o 
alle  mani  con  la  fpada  leggieri  ,  avventandofi  forava 
lo  ignudo  Sarmata  ,  che  non  uia  feudo.  Pochi  avan- 
zati alla  battaglia  fi  nafcofero  per  le  paludi,  e  vi  pe- 
riron  per  lo  freddo  ,  e  per  le  ferite.  Quando  quefte 
cofe  fi  feppero  in  Roma  ,  M.  Aponio  che  reggeva  la 
Mefia  ,  ebbe  la  ftatua  trionfale.  Fulvio  Aurelio  ,  Giu- 
lirno  Tizio  ,  e  Numiiìo  Lupo  ,  Legati  di  legioni  ,  le 
infegne  Confolari  :  lallegrandofi  Otone  ,  e  gloriando- 
fi  d'avere  con  fua  felice  guerra,  e  fuoi  Capitani  ed 
cferciti  accrefciuto  lo  Stato.  Quando  da  picciola  ca- 
gione '■,  onde  meno  s'afpcttava  ,  nacque  foUevamento  , 
che  ebbe  a  rovinar  la  Città.  Otone  ordinò  che  la 
coorte  Diciaflettefima  ,  tenuta  in  Odia  ,  venifle  in 
Roma.  Vario  Crifpino  Tribuno  Pretoriano  ,  che  ebbe 
la  cura  d'armarla  ;  per  meno  confufione ,  dormente 
il  Campo  ,  all'  una  ora  di  notte  aperfe  l'armerìa ,  e 
cominciò  a  caricate  :  l'ora  fu  a  fofpetto  :  la  cagione 
ptefa  per  colpa  ;  e  la  procurata  quiete  levò  rumore  : 
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e  vedute  l'armi  ,  venne  voglia  a  quelli  ubbriachi  d'a- 
doperavle  :  sbuffano  i  foldati  :  chiamano  traditori  i 
Centurioni  ,  come  fé  armaffero  le  famiglie  de'  Sena- 
tori contro  a  Otone  :  alcuni  fenza  faper'  altro  fcaldati 
dal  vino  :  i  peggiori  per  occalion  di  rubare  :  il  volgo 
vago  al  folito  d'innovare  :  e  non  lafciava  il  bujo  ub- 
bidire i  migliori.  Ammalano  un  Tribuno  ,  che  alla 
fedizion  s'opponeva  ,  e  i  più  Teveri  Centmioni  danno 
di  piglio  all'  armi  :  montano  a  cavallo  ,  con  le  fpade 
ignude  :  entrano  in  Roma  ,  in  Palagio  ,  ove  Otone 
facea  nobil  convito  a  principali  donne  ,  e  uomini  :  i 
quali  andaron  tutti  foiopra  :  non  fapendo  fé  ciò  era 
proprio  furor  di  foldati  ,  o  tradimento  d'  Otone  :  fé 
peggio  lafciarfi  pigliare  ,  o  fuggire  :  or  faceano  il 
coftante  ,  or  gli  Icoprìa  la  paura  ,  e  guardavanlo 
in  vifo  :  eflb  ,  come  fanno  gì'  infofpettiti  ,  fpaurito 
impauriva  :  e  temendo  del  pericolo  de'  Senatori  ,  più 
che  del  fuo  ,  mandò  capi  Pretoriani  a  raddolcire  i 
foldati,  e  licenziò  incontanente  il  convito.  Vedrefti  i 
graduati  ,  gittate  le  infegne  via  :  fchifata  ogni  comi- 
tiva di  fchiavi  ,  e  d'amici  :  vecchi ,  e  donne  ,  di  not- 
te correre  per  le  ftrade  :  pochi  alle  lor  cafe  ;  ma  ap- 
piattarli in  quelle  di  lor'  amici  ,  e  partigiani  i  più 
minuaìi  :  i  foldati  sforzano  la  porta  del  Palagio  :  cor- 
rono i~\V  apparecchio  ;  domandano  dove  è  Otone  : 
fedifcono  Giulio  Marziale  Tribuno  ,  e  Vitellio  Satur- 
nino Capo  di  legioni  ,  paratifi  avanti  alla  furia.  Tutto 
è  arme,  e  minacce  a'  Centurioni,  a'  Tribuni,  a  tut- 
to '1  Senato.  Fazi  per  fofpctto  ,  e  ciechi  ,  non  poten- 
do aver  collera  con  alcun  particolare  ,  la  voleano 
sfogar  con  tutti.  Otone  ,  contro  alla  degniti  dell* 
Imperio,  fi  rizò  in  fu  '1  letto  ,  e  con  preghi  ,  e  lagri- 
pne  li  raffrenò  affatica  ;  e  toinatonfi  malvolentieri  al 
Campo  ,  e  non  fenza  aver  fatto  del  male.  Lo  dì  ve- 
gnente ,  come  fuffe  la  Città  prefa ,  erano  ferrate  le 
cafe  ,  le  vie  vote  ,  la  plebe  mefta  ,  i  foldati  guarda- 
vano in  terra  ,  penfierofi  più  ,  che  pentiti.  Parlarono 
a  ogni  fquadra  Licinio  Procolo  ,  e  Plozio  Firmo 
Prefetti  :  cialcuno  fecondo  fua    natuja  ,  o  brufco,  p 

dolce  : 
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dolce  :  la   conchiuiìon   fu  ,  che  fi  conrafle  fiorini  cen- 
toveniicinque    per  telta  :  all'  ora   Otone  s'ardì  d'entra- 
re in  Campo.  Centurioni,  e  Tribuni   gli  fanno  cerchio, 
e  gittate  loro  armi    in    terra   ,   chieggiono   ripofo   ,    e 
falute,     I  foldati   conobbero    lo    fcandolo ,  e   diipofri  a 
ubbidire  ,  chiedevano    eflì  gli   autori   della   follevazione 
al  fupplizio.   Otone  ,  benché  in  tanto  travaglio  ,  e    di- 
verfità    d*  animo    de'    foldati   :    chiedei.ti    i    migliori   il 
gaftjgo  di  quella  inù'len:ta  :   e  il  volgo  ,   e  i  più  ,  come 
eh;  gode  delle    fedizioni  ,   e  gareggiamenti   dell'  Impe- 
rio ,    ftimolati  per  garbugli  ,  e   rapine  a  guerra  civile  : 
filmando  ancora   non  poterfi  un  Principato  di  mal'ac- 
quifto  ,  con  fubita  mocfeftia,  e  antica  gravità   ritene- 
re  :  e  dubitando  d'un  facco  in   Roma  ,    e   del  pencolo 
del    Senato,   finilmente   così  parlò  :    »>Non  vengo  io, 
jscompagni  miei  ,  per   accendere  in  voi  affetto    verfo 
"di   me  ,   ne    coraggio    a   virtù  ,   che   troppo    vi  ab- 
3>bondano  ;    ma  per   pregarvi   che  nell'  una  ,   e  nell' 
»  altro  vi  moderiate,  v.ovelle   il  pafTato  tumulto  ,  non 
>'per  cupidigia  ,  o  per  odio  ,   (  che   hanno  ir.efTo  molti 
"eferciti  in    difcordia  )  ne  per  fuggire   ,    o  temer  peri- 
"coli  ,    ma    per    bontà     foverchia  ,    meno    confiderata 
«che   pronta  :    feguendo    fpelfo  a    ottime   cagioni  ,  fé 
»non  adepti    il   giudicio  ,   peflìmi    efretti.    Noi   andia- 
3>mo  alla  guerra.   Vuol'  egli  il  dovere  ,  o  le  occafioni 
"Che  fuggono  ,  che    tutti  gli   avvifi    fi    leggano  ,  tutti 
"i  configli  fi  trattino   in  prefenza  di  tutti  ?  E'  così  be- 
nne, i  foldati    non  faperc  alcune  cofe  ,  come  faperle  : 
■'l'autorità  de'  Capi  ,    il  rigor  degli  ordini  vuole  molte 
"  cofe  commette!  fi  a'  Tribuni,  e  Centurioni    in   legre- 
"to  :  fé  ogni  fante  ha  da  fapere   il  perche  ;  fi  perderà 
jal'ubbidienxa  ,   e  l'Imperio  dictrole.  D:.ranì  per  quef- 
"to    all'  arme  di  meLa    notte   ?    Imbr'atte raffi  le    miini 
"uno,  o  due   fgraziati  ,  e   bri  chi  nel  fangue  del   fuo 
"Centurione  ,  e  Tribuno  ?  che   più  non  credo   inalbe- 
"  raderò   nel   paiTato    fpavento.     Sforzerà  il   padiglione 
"del    fuo   Imperadorc  ?     Oh   ,   voi    il  facefte   per    me. 
"Sì,  ma  quel   focquadro,  e  bu|o  ,  e  contufion  d'ogni 
»»cofa  ,   poteva    voUaifi   comja   di  ae.    Che  polfon 
Tomo  Secondo,  D 
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»'VitcUio,  e  le    fue   lance  chiedere   a  lingua    più  che 
•amali  animi,    e   menti,  e    fedizioni  ,  e   difcordie    tra 
"noi?    Che  il  foldato   non   ubbidifca  .il   Centurione  , 
*>ne    quefti   al    Tribuno  ?   E  lutti   confu fi  ,    cavalli  ,   e 
»  fanti  precipitiamo  ?  Ubbidienza  ,   compagni  miei  ,  fa 
>»buon      foldati   ,     non     curiofìtà   ;    e    quello    elcrci- 
»»to    nella   prova   è  fottiffimo  ,    che  innanzi  alla  pro- 
sava ftà  quiet.flìmo.  Abbiate  voi  armi,   e  quote:  lal- 
•iciare  a  me  il  confisilio  ,  e '1  maneggio  della  voftra 
Si  virtù.    Pochi   peccarono  :  due  ne   punirò  :  dimenti- 
>jcatevi  tutti   voi    altri   quella    bruttillìina  notte.    Niu- 
>3no    e  ercito   fenta  già  mai  quelle  voci   contro  al   Se» 
»>nato  :   chiedere    al   gaftigo   il  campo   dell'   Impeiio  , 
>»lo  fplendor   di    tutti    i    vafTalli    :   non    1'  ardirebbero 
»que*    Germani   che    Vitelho  più   che    altii   ci    fpigne 
«contro.    E   chiederanno  i  veri   Italiani  ,  e  la    giovcntà 
?s  Romana    il  fangue  ,   e    la   morte    di   quei  venerandi 
»»con  la   cui    luce  ,    e  gloria   noi  abbagliamo   l'oicuti- 
?stà,  e  l'infamili  della  patte  Vitelliana?  Vitellio  ha  qual- 
»che  nazione  dalla   ut  :  ha  di  efercito  qualche  immagi- 
•■»ne:  e  noi  abbiamo  il  Senato  dal  nortro   :  che  vuol  dire 
j»che    qui   ftj     la    Repubblic-i  :   e    colà   i    f.  oi   nimici. 
«Credete  voi  che   quella  beliillìma  Città  confifta  nelle 
jjc  fé,  e  tetta  ,   e  pietre  ammalate  ?  Quefte  non  han- 
j»no  fentimento  ,   ne   anima  :  C\    guaftano  ,   e  raccon- 
9>ciano  :  l'eternità  dell'  Imperio,  la  pace  del  mondo, 
j->la  falute  mia  ,  e  vofira  ,  pende  da  quella  del  Sena- 
sito.    Ei    fu  criato  a  buona  ftella  del  l^adre  ,  e  Fonda- 
»jtot  della    noftra  Città   :  da'    Re    a'   Principi    tempre 
jacontinuò  :   rendiamolo  anche   no»  ,  come   <  i  fu  con- 
ssfegnato  ,    immortale   :   perche   dt   voi    fi  fanno  i    Se- 
ssnatovi  ,  e  de'   Senatori  i  l'rmcipi.  «e  Punfe  ,  e  addolci 
quefto  accomodato  parlare  i  foldat  ,  e  piacque  la  poca 
rigideza   del    punirne    due  foli  ;  e  pofaroniì   per  allora 
quei   che  non   poteano  efler  frenati.    Non  era  già  ripo- 
fo  in  Roma  :    ma  ftrepitvi   d'armi  ,    e  faccia  di  guerra  : 
perche  i  ibldati  ,   benché   in  pubblico  niente   luovefle- 
ro,  con    tutto  ciò  fparfi   per  le  cafe  ,    traveftiti  codia- 
vano tutti  coloio  che  nobiltà  ,  ricchcxa  ,  o  altro  fplen" 
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dorè  cfponeva  a'  pericoli  ;  e  credev:ifi  cflervi  gente  di 
Vitellio  a  fpiare  gì;  animi  de'  partigiani.  Onde  ogni 
cola  era  foipecta  ;  in.mo  alle  fegrete  camere  ;  ma  fuo- 
ra  ad  ogni  nuova  buona  ,  o  ria  ,  Ci  cambiava  animo  , 
e  volto  ,  per  non  moftrare  o  dottanza  ,  o  poca  alle- 
grcza.  A  mah  partiti  erano  in  Senato  i  Padri  :  con- 
venendo tacete  ,  e  parlare  con  le  Icfte  i  e  l'adulare  era 
troppo  noto  a  Otone  ,  Itato  pur'  or  cortigiano.  Varia- 
vanfì  adunque  ne'  pareri  ,  e  di  qua  ,  e  di  là  gli  ftor- 
cevrino  .chiamando  Vitellio  nimico,  e  parricida.  Chi 
più  cervello  aveva  ,  ne  diceva  mali  comuni  ;  chi 
meno  ,  i  veri  :  ma  tra  le  grida  però  ,  e  quando  le 
voci  di  molti  ,  o  elìì  Padri  con  l'affoltarfi  ,  naicon- 
devano  le  parole  Spavento^  fegni  oltre  a  c;ò  erano 
rapportati.  Cadute  le  briglie  alla  carretta  ov'  era  la 
VitioMa  air  entrare  di  Cimpidoglio.  Ufcita  della  cap- 
pella di  Giunone  un'  ombra  d'  uomo  maggior  che 
naturale.  Rivoltatafi  di  mezo  dì  feieno,  e  quieto  , 
la  ftatua  del  divin  Giulio  nell'  ilol  i  del  Tevere,  da 
Ponente  a  Levante.  Un  bue  in  Tofcana  aver  favella- 
to :  più  moftri  nati  ,  e  altre  ubbìe  oiiervate  ne'  rozi 
fecoli  ancor  nella  pace  :  oggi  a  pena  vi  fi  bada  nelle 
paure.  Ponò  bene  danno  prefenie  ,  e  fpavento  di  fu- 
turo ,  il  fubito  ailagamenro  del  Tevere  ,  che  alzato  a 
difmiiura  rovinò  il  ponte  fublicio  :  e  per  quella 
materia  tenendo  in  collo  ,  cavalcò  non  pure  i  luoghi 
balli  ,  e  piani  della  Città  ,  ma  i  non  più  allagcti  : 
molta  gente  colta  allo  (coperto  ne  menò  ,  o  alfogd 
nelle  cafe  ,  e  botteghe  :  la  plebe  affamò  ,  non  trovando 
da  vivere  ,  ne  da  lavorare.  L'acqua  ferma  jntenerìo  le 
fondamenta  :  fcolando  quella,  rovinavan  le  cale.  Otonc 
come  prima  fi  rifpiro  dal  pericolo  ,  s'ordiriò  per  par- 
tire alla  guerra  .•  e  trovato  ,  per  cagioni  di  tortuna  , 
o  di  natura  ,  chiuTo  Campo  Marcio  ,  e  la  via  Flami- 
nia ,  onde  doveva  paffare  ,  fu  prelo  per  legno  di  fu- 
tura rovina.  Puigò  con  (agritìci  la  Città  ;  e  fatto  con 
figlio  della  guerra  ;  perche  i  Vitelliani  te  ntvano  l'Alpi 
Penin«  ,    e  Gozic  ,  e   gU  altri   paffi  in   Gailia  ,    deli. 
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berò  affaltarc  la  GalUa  Naibonefe  con  forte  armata  » 
e  fedele  ,  per  aver  fatti  loldati  legionarii  gli  avanzati 
al  macello  di  Ponccmolle  ,  e  tenuti  in  carcere  da  Gal- 
ba  ;  e  prometro  agli  altri  foldo  più  onorato  Rinforzò 
l'armata  di  coorti  Romane  ,  e  de'  più  de'  Pretoriani , 
nerbo  ,  e  fior  di  tutto  l'efercito  :  alli  fteflì  Capi 
guardia  ,  e  configlìo  :  la  cura  dell'  impiefa  diede  a 
Antonio  Novello  ,  Suedio  Clemente  Primopilare  ,  e  a 
Emilio  Pacenfe ,  cui  avea  tcnduto  il  Tribunato ,  tol- 
togli da  Galba.  Confidò  l'armata  ad  Ofco  tuo  liber- 
to ,  perche  aveffe  l'occhio  alla  fedeltà  de'  principali. 
La  fanteria,  e  cavalleria  commife  a  Suetonio  Paulino, 
Mario  Celfo  ,  Annio  Gallo  :  fopri  tutti  confidò  m 
Licinio  Proculo  Prefetto  de'  Pretoriani.  Coftui  nella 
miiixia  di  Roma  valente  :  alle  guerre  non  pratico  ; 
col  mordere  (  che  agevole  è  )  l'autorità  di  Pau- 
lino  ,  il  vigore  di  Celfo  ,  la  prudenza  di  Gallo  , 
maligno  ,  e  alìuto  Icavallava  i  buoni  ,  e  modelli.  Ri- 
pofto  fa  in  que*  dì ,  nella  colonia  d'Aquino  Cornelio 
Dolabella  in  prigionia  ne  ftretta ,  ne  dubbia,  non  per 
peccato  alcuno  :  ma  per  effere  in  liftra  de'  gran  cafati , 
e  parente  di  Galba  Menò  feco  Otone  molti  di  ma- 
gillrato  ,  gran  patte  de'  Conlòlari  ,  non  per  ajuti,o 
miniftri  della  guerra,  ma  fotto  pretcfto  di  compagnia: 
tra  gli  aliri,  L  Vitellio  ftimato  come  gli  altri,  ne  da 
fratello  d'Imperatore  ,  ne  da  nimico.  In  tanto  foUeva- 
mento  ogn'uno  era  in  penfiero,  e  pencolo.  Vecchi, e  nella 
lunga  pace  annighittici  i  primi  Senatori  :  infingardi  e 
fcordati  di  guerre  i  nobili  ,  non  foldati  i  Cavalieri  : 
più  timidi,  quanto  meno  lì  moftravano  :  altri  per  am- 
bizioni fciocche  fpendevano  in  belle  armi  ,  nobili 
cavalli  :  altri  in  grandi  apparecchi  di  conviti  ,  lafcivi 
incitamenti  ,  come  queftì  fuffero  folenni  itromenti  da 
guerra  :  i  faggi  bramavano  pace  ,  e  ben  pubblico  : 
i  leggieri  ,  e  male  accolti  ,  gonfiavano  di  v.  na  fpe- 
ranza  :  molti  neia  pace  falliti  voleano  garbuglio,  nel 
pencolo  godeano  ficuti  :  la  plebe  ,  e '1  popolo  in- 
capace de'  penficti  pubblici  per  lor  giandeza  ,  comin- 
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clava  a  fcntir'  i  frutti  della  guerra  :  efiendo  ne*  fol- 
dati  colato  tutto  il  danajo  ,  rincarati  i  viveri  :  il 
movimento  di  Vindice  diftruffe  meno  ;  la  Citti  non 
corfe  pericolo  ,  e  la  guerra  fatta  fuora  tra  le  legioni  , 
e  la  Gallia  tu  quafi  forelHera.  Dappoiché  il  divino 
Agufto  fermò  lo  flato  de'  Cefari  ,  il  popol  Romano 
non  fece  guerre  ,  fé  non  difcoito  ,  a.  rifchio  ,  e  glo- 
ria d'  un  folo  :  fotto  Tiberio  ,  e  Gajo  fi  patì  folo 
per  la  pace.  Scriboniano  contro  a  Claudio  fu  fuoco 
di  paglia.  Nerone  fu  cacciato  con  le  grida  ,  anzi  che 
con  l'armi  ,  dove  allotta  le  legioni,  e  le  armaie  ;  e, 
quel  che  di  rado  avvenne  ,  la  guardia  del  Principe, 
e  quella  di  Roma  fi  conduflcro  a  battaglie.  Il  Le- 
vante ,  e  '1  Ponente  con  loro  forze  a  tergo  ,  fé  avef- 
fcro  avuto  altri  Cr.pi  ,  er.-'no  materia  da  guerreggiare 
un  gran  pezo.  Avendo  alcuno  fatto  fcrupulo  a  Otone 
del  partirfi  prima  che  gli  :.ncili  fuflero  riporti  ,  non 
ne  volle  udir  nulli  ;  perche  la  rovina  di  Nerone  fu 
il  baloccare  :  e  Cecina  già  fcefo  dall'  Alpi  il  caccia- 
va. A'  quattordici  di  Marzo  Olone  raccomandò  a  Pa- 
dri la  Repubblica,  e  fece  a'  ritornati  da'  confini  di 
tutte  le  Neroneiche  condennagioni  ancor  non  pagate 
dono  giuftifGmo  :  in  apparenza  magnifico  :  in  effetto  , 
magro  -,  perche  i  fifcaii  non  le  avean  laiciate  fred- 
dare. Chiamò  a  parlamento  ,  e  al  cielo  alzò  la 
maeftà  di  Roma  :  e  l'unione  del  Senato  ,  e  del 
Popolo  ncilo  eleggerlo.  Della  parte  contraria  parlò 
riferbaco  ,  dicendoli  ingannami,  anzi  che  contuma- 
ci :  lenza  nominar  mai  Virellio  ;  o  per  fua  modef- 
tia  j  o  pur  non  volle  dirne  male  in  quella  diceria 
per  paura  di  sé  Galerlo  Tracalo  ,  che  la  compo- 
fe  ,  maneggiando  le  cofe  civili  ri'  Otone  ,  come 
Paulino  e  Celfo  le  militari  :  e  fu  riconoiciuto  lo  fti- 
le  ,  per  le  molte  cauie  difefe  ,  pien  di  parole  ,  e 
gran  remore  ,  come  piace  al  popolo.  Levò  il  po- 
polo grida,  e  fconce  laudi,  folite  ,  adulatnci  e  f:il- 
fe  :  quafi  per  Cef^.rc  lo  Dettatore  ,  o  per  Agufto  lo 
Impcradore  ,  facevano  a  gaia  a  moftrai'  affetto  ,  e  di- 
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voiione  :  non  per  paura  ,  ne  per  amore  ;  ma  per  un 
ìnrtinto  fervile  ,  come  avvien  fra  gli  fchiavi  ,  che 
ciafcuno  ha  il  fuo  fine  parricolare  poco  curando  l'o- 
nor  del  pubblico  Otone  partì  ,  lafciato  Salvie  Tixia- 
no  fuo  fratello  al  governo  della  Città  »  e  dell*  Im- 
perio. 
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Rdi  VA  la  fortuna  in  direrfa  parte  del  mon- 
do ,  principii  ,  e  cagioni  d'alno  travafamento  dell' 
Imperio  ,  variamente  alla  Repubblica  lieto  ,  o  atroce  : 
a'  Principi  felicità  ,  o  rovina,  l  ito  Veff  afìano  fu  dal 
padre  mandato  di  Giudea  a  Galba  ancora  regnante  , 
per  fargli  fervuìi,  e  per  effer'  in  età  da  c'^ieder'  onori: 
ma  il  popolo  ,  che  vuol  cicalare  ,  il  faceva  chiamate 
all'  adozione  ,  vedendo  n  Principe  vecchio  ,  e  iblo  ; 
e  non  potendo  la  Citt*  aftenerfi  di  non  dare  a  mol- 
ti il  Principato  ,  fino  a  che  non  è  dato  •  tanto  più 
che  il  giovane  era  per  natura  d'ogni  grandeza  capace  , 
belio  ,    con  una  certa   ir.acftà  :  le   coie  di  Verpafiano 
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piofpere  :  in  favore  i  rifponfi  ,  e  la  fortuna  ,  che  negli 
animi  inclinati  a  credere  vai  per  tutte.  Giunto  in  Co- 
rinto, città  di  Acaja  ,  ebbe  awifi  certi  della  morte  di 
Galbrt  ,  e  gli  era  detto,  che  Vuellio  era  armato  ,  e  face- 
va guerra  :  dal  che  travagliato  fece  con  pochi  amici 
configlio  di  tutto.  J5  S'io  feguito  il  viaggio  di  noma  prefo 
>5per  altri  onorare,  chi  me  ne  fapru  grado  ?  fatò  fta- 
»>tico  di  Vitellio  ,  o  d'Otone  :  s'io  torno  addietro  , 
>■> offendo  al  certo  chi  vincerà  ;  mentre  fé  ne  dubita  :  fc 
sjmio  padre  s'accofterà  a  uno,  io  figliuolo  farò  fcufato  : 
>5  Te  cercherà  l'Imperio  per  fé,  che  importa  offendere  , 
>»fe  fi  tratta  di  guerra?  «  Dibattuto  pei  tali  diicoifi  da 
timore  ,  e  fperanza  ,  quefta  fuperò  ,  e  tornò  indietro. 
Alcuni  differo  per  martello  della  Reina  Berenice.  Il  gio- 
vane non  le  voleva  male  ;  ma  non  lafciava  le  faccende 
perciò  .  fu  giovane  allegro  ,  e  di  piaceri  :  più  modelto 
ncir  Imperio  fuo  ,  che  del  padre.  Cofieggiate  adunque 
l'Achaja,  e  TAfia,  eia  banda  fìniflra  ,  navigò  a  Rodi  , 
in  Cipri  ;  indi  più  ingolfato  ,  in  Sorìa.  Vennegli  difìo 
di  vifitare  il  tempio  di  Venere  in  Pafo,  celebralo  da'  pacfa- 
ni  ,  e  da'  foreftieri.  Tedio  non  fia  dir  qui  brevemente 
l'origine  di  quefta  divozione  ,  il  fito  del  tempio  ,  e  la 
forma  della  Dea  differente  da  quella  degli  altri  luoghi. 
L'antica  memoria  fa  il  tempio  edificato  dal  Re  Aeria  : 
alcuno  dice  che  queflo  è  il  nome  di  effa  Dea  :  la  moderna 
fama  è  che  Cinara  fagrò  il  tempio.  Venere  nata  del 
mare  quivi  arrivò  :  la  fcienza  e  arte  dell'  indovinare  vi 
portò  Tamira  di  Cilicia  ;  con  patto  che  i  difcendenti 
fuoi  1  e  quei  del  Kc  govetnaffero  la  religione  ,  pofcia 
perche  i  Reali  aveffero  d'  onore  alcun  vantaggio  da* 
foreftieri  ,  quelli  cederono  a  quelli  la  fcienza  portatavi. 
Non  ri'ponde  fé  non  lacerdote  del  fangue  di  Cinara. 
Animale  non  fi  fagrifica  fé  non  mafchio  :  credcfi  ,  che 
le  vifcere  de'  capretti  mofttino  il  veriflìmo  :  non  è  lecito 
verfar  fangue  in  fu  gli  altari  :  porgonvi  preghi ,  e  fuoco 
puro  :  fono  fcoperti  ,  e  non  vi  piove:  la  imagine  dc'la 
Iddìa  è  ,  non  in  forma  umana  ,  fomigliantiflìma  a 
piramide  tonda  :  la  ragione  e  occulta.  Tito  veduti  que* 
ticchi  doni  de'  Re  ,  e  miracoli  che  i  Greci  ,  vaghi  di 
antichità ,  fingono  nell'  ofcui;ii4  de*  tempi ,  lì  configliò 
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la  prima  cofa  del  navigare  ;  e  udito  che  il  viaggio  era 
aperto  ,  il  maic  tranquillo  ,  domandò  per  modo  coperto, 
ili  Tua  ventura,  e  molti  animull  fiigritìcò.  Sottrato  il  fa- 
cerdote  vedute  l'intenord  belle  ,  ben  dilpofte  ,  e  che  la 
Iddia  alle  gran  domande  inchinava  ;  gli  rifpofe  poche 
cole  ,  e  generali  ,  e  chiatndtolo  al  fegreto  ,  gli  apeife 
quantunque  doveva  avvenirgli.  Giunie  al  padre,  e  alle 
Provincie  ,  e  agli  elerciti  io. peli  ,  tutto  incorato  ,  e  pien 
di  iperanze.  Vefpafiano  aveva  finita  la  guerra  Giudaica, 
Iblo  recandoli  sforzar  Gierufulemme  ,  opera  dura  più 
per  la  gente  bizarra  ,  e  oftinata  nella  lua  fede  ,  che 
per  aver  forze.  Teneva  egli  tre  legioni  ,  come  dicem- 
mo ,  efercitate  in  guerra  ,  e  Muciano  quattro  ftate  in 
p:.ce  :  ma  per  la  gara  ,  e  gloria  del  vicino  ei'ercito  ,  non 
pigre  ;  e  quanto  s'eran  quelle  ne'  pericoli  ,  e  nelle 
fatiche  afTodatc  ,  tanto  quelle  per  lo  ripofo  ,  e  nullo 
fcemamento  per  guerra  rinvigorite  :  forniti  ambi  di  ca- 
valli f^nti  ,  e  navi  d'ajuto ,  e  di  amici  Re  :  di  fama 
eguali  ,  di  qualità  diverh.  Vefpafiano  era  l'oldato  feroce  : 
il  primo  in  battaglia  ad  accamparfì  contro  al  nemico: 
dì  ,  e  notte  mulinava  ,  e  menava  ,  biiognando  ,  le  ma- 
ni ;  mangiava  a  cafo  :  veiliva  poco  meglio  che  foldatel- 
]o  :  pari  a'  Capitani  antichi  ;  levatone  l'avarizia.  Mucia* 
no  ,  per  lo  contrario  ,  facean  grande  la  magnificenza  , 
lanccheza,  ogni  cola  da  maggiore,  che  privaro  :  più 
atto  era  al  parlare,  difpoire  ,  provvedere  :  perito  de* 
negozi  civili  ;  le  virtù  d'ambi  congiunte  ,  fchiumate  de* 
vizii  ,  fjtto  avrieno  al  Principato  ottimo  temperamento. 
Governando  querti  la  Soiìa  ,  quei  la  Giudea  ,  v'era 
femprc  «.he  dire  per  la  vicinanza  e  invidia.  Per  la  morte 
di  Nerone  diporti  i  rancori  ,  incoininciaro  ad  accomu- 
nare i  configli  :  prima  per  via  d'amici  ,  poi  per  mezo 
di  Tito  ;  il  quale  tra  loro  nettò  ogni  ruggine  ,  fapendo 
per  narura  ,  e  per  arte  ancora  i  collimi  di  Muciano 
addolcire.  Guadagnavanfi  Tribuni ,  Centurioni ,  e  folda- 
ti  ,  per  induftrie  ,  licenze  ,  vittìi  ,  piaceri  ,  fecondo  le 
nature.  Prima  che  Tito  arrivaife  ,  l*uno  ,  e  l'altro  efer- 
ci:o  avea  giurato  per  Otone  :  perche  le  nuove  volano  : 
e  la  macchina  della  guerra  civile  era  tarda  a  muoverfl 
nel  Levante ,  (lato  tanto  fcnza  ;  effendofi  quelle  gran 
Tomo  Secondo,  £ 
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gocrre  tra*  cittadini  in  Italia  ,  e  Calila  cominciate 
con  le  forze  di  Ponente;  e  a  Pompeo  ,  Caflìo  ,  Broto  , 
Antonio,  che  tiraron  la  guerra  civile  oltremare,  male 
ne  incolfe.  Cefari  inSorìa,  e  Giudea,  vi  s'eran  piu  udi- 
ti che  vifti  :  legioni  foilevate  non  mai  :  a'  Parti  folamen- 
te  fatto  paure  ,  e  con  varia  fortuna.  L'ultima  guerra 
civile  travagliò  ogn'uno  :  in  Levante  fu  falda  pac«  :  e 
poi  fede  a  Galba.  Ma  udendofi  all'  ora  ,  Otonc  e  Vicel- 
lio  con  ifcelerate  armi  fave  delle  cofe  Romane  a  chipiii 
tira  ;  quei  foldati  ,  perche  agli  altri  non  toccallero  i 
fremii  dell'  Imperio  ,  e  a  loro  la  necelEti  del  fervirc , 
cominciarono  a  fremire  ,  e  riguardar  le  loro  forze, 
S«tte  legioni  pronte  ,  e  con  grandi  ajuti  la  Sorìa  ,  e  la 
Giudea:  ^Egitto  congiunto  con  due  legioni  :  quinci  la 
Cappadocia  ,  e'I  Ponto  ,  e  le  frontiere  d'Armenia  : 
TAfiacòn  l'altre  popolate  I^ovincie  ,  e  danarole  :  quan- 
te ifole  ha  il  mare  :  erto  mare  alle  provi(ion  della  guerra 
atto,  e  ficuro.  Qnefto  impeto  de'  foldati  era  noto  a* 
Capi  :  ma  l'attender'  il  fine  de'  gucrreggianti  ,  parve 
vantaggio.  Perchè  faceflefi  la  fortuna  vincere  ,  Otone , 
G  Vitel'lio  ,  che  monta  ?  fempre  macchina  il  vinco  con- 
tro al  vincitore  :  e  le  profperità  fanno  ancora.!  buon' 
Capitani  infoienti,  Effer  quefti  due  difcordi ,  trafcurati , 
morbidi  ;  e  per  lor  vizii  ,  uno  n'eftinguerebbe  la  guer- 
l'a  ,  l'altro  la  vittoria.  Serbarono  adunque  l'armi  all'  oc- 
cafionc  configliatifi  Vefpafiano  ,  e  Muoiano  allora  :  gli 
altri  prima  tra  loro  :  i  migliori  per  lo  ben  pubblico  : 
cacciati  molti  dalla  dolceza  del  predare  :  altri  per  lo 
male  flato  di  lor  cafa.  Così  tutti  buoni  ,  e  mali  ,  pei 
cagioni  diveife  con  pari  affetto  bramavan  la  guerra.  In 
quefto  tempo  l'Acaja  ,  e  l'Afia  ebbero  falfo  Ipavento  , 
che  Nerone  vi  comparile  ;  effendolì  la  line  fua  detta  in 
più  modi  ,  tanti  piu  lo  fìngean  vivo  ,  e  crtdcanlo.  Nel 
corfo  dell'  opera  direm  degli  altri.  Allora  uno  fchiavo 
del  Ponto,  o  ,  come  altri  dicono,  libertino  d'Italia, 
ceterifta  ,  e  cantore  ,  che  ,  oltre  al  fomigliarlo,  fece  piu 
creder  l'inganno  ;  con  certi  truffatori  (perduti  con  gran 
promelTc  ammaeftrati  ,  entrò  in  mare  :  e  per  tcmpcfta 
battè  in  Cuno  ifola  :  ove  con  certi  foldati  venuti  di 
levante  s'unì,  e  quei  che  non  vollero  ammalò  :  fpogliò 
i  mercanti  ;  e  li  fchiavi  più  robufti  armò.  Sifcnna.  Cc;i- 
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turione,  che  portava  le  deftre  {  fegnale  di  concordia  ) 
dall'  efercito  di  iorìa  a'  foldati  l'retoriani  ,  tentò  con 
varie  arti  in  maniera  ,  che  per  non  v'eiTerc  ammazato  , 
s'ebbe  a  fuggire  dell'  ifola  di  nufcolb.  Quindi  fi  fp-rfe  il 
terrore  ,  e  quel  gran  nome  u'.olti  iVegliò,  per  defidtrio 
di  cofe  nuove,  e  odio  delle  prel'enii  :  la  fama  ,  che  ne 
crefceva  ogni  dì  ,  fu  per  cafo  eftinta.  A  Calpurnio  Af» 
prenate  ,  Governator  di  Galazia  ,  e  Panfilia  fatto  da 
Galba,furon  per  luo  pafTazgio  dare  dell'  armata  di  Mifeno 
due  galee.  Con  elTe  afFenò  a  Citno  :  ove  a'  Capitani 
delle  galee  non  mancò  chi  diffe  ,  eie  venifTero  a  Ne- 
rone. Egli  con  mefto  volto  ,  invocando  la  feile  loro  , 
già  foldati  fuoi  ,  li  pregava  che  lo  poneflero  in  Soiìa  ,  o 
Egitto  :  effi  per  dubbio  ,  o  per  inganno  diflero  che  ne 
farieno  con  gli  altri  foldati  ,  e  tornerieno  con  larifolu- 
zione  :  ma  riferirò  il  rutto  con  fed^  ad  Afprenate;  per  cui 
coniìilio  il  naviho  fuprefo,e  colui,  chi  che' folfe,amma- 
2,ato;il  corpo  di  ì-ielli  occhi  ,  e  chioma,  e  volto  fiero,  fu 
portato  per  V .\{\x  a  Roma.  In  quella  Città  difcordante  , 
che  per  li  fpeffi  murati  Irincipi  non  fapea  fé  era  libera,  o 
fenza  freno, di  cofe  ancora  menome  fi  fuceano  gran  romo- 
ri.  Vibio  Crii'po  per  danari, potenza,  e  indegno,  tenuto  era 
i  chiari  più  che  tra'  buoni  ,  volerà  che  l'accufa  d'Annio 
Faufto  Cavaliere, ftato  foia  di  Nerone, fi  vcdeflTc  in  Senato, 
fecondo  il  dc:reto  da'  Pidri  ultimamente  fatto  a  tempo 
di  Galba  :  in  alcuni  fi  era  offervato  ,  in  altri  nò  ,  fecon- 
do che  il  reo  aveva  danari  ,  o  favori.  Cercava  Ctifpo  in 
tutti  i  modi  di  fp.ofondar  queda  fpia  di  fuo  fratello  , 
e  volti  aveva  li  più  de'  Senatori  a  condannarlo  fenia 
di/amina  ,  o  difelu.  Appreffo  ad  altri,  per  lo  contrario, 
nulla  più  al  reo  giovava  ,  che  la  foverchia  potenza  dell' 
accufante.  ■>■>  Oilanfi"  {  diceano  )  j^l'accufe  ,  deafi  tem- 
»po  alla  difefa  ,  come  s'ufa  al  più  trillo  uomo  del 
«mondo.  Ottennero  tempo  pochi  dì  :  e  Faufto  fu  dan- 
nato ,  con  meno  appiovazione  della  Città  che  nort 
meritava  l'uomo  peffimo  :  ricoidandofi  che  Crifpo  aveva 
cfercitato  i  medefimi  rapportamenti  per  danari  :  e  dif- 
piaceva  non  il  fuf  plizio,  ma  l'autore. Lieto  principio  alla 
guerra  diedono  a  Otone  gli  eferciti  moffifi  di  Dalmazia, 
c  Pannonia,  come  e'  comandò.   Quattro  legioni  erano  : 
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dumlla  di  loro  mandaci  innariT.!  ;  e  feguitavano  con 
piccole  diftanze  ,  la  Settima  fatta  da  Galba  ,  l'Unde- 
cima ,  e  Tredicefima  ,  vecchie  ;  la  Quattordicefima  fa- 
mofa  ,  che  foppreffe  la  libellione  di  Britannia  ,  fcelta  a 
ciò  per  fua  gloria  da  Nerone  per  la  più  atta  i  perciò  a  lui 
fedeliffima  ,  e  rivolta  con  l'affetto  a  Oione.  La  confiden- 
za in  loro  polTanza  ,  e  forte7,a  ,  lo  faceva  più  lento  ;  e 
innanzi  alle  legioni  pulTavano  gli  altri  fanti ,  e  cavalli. 
Di  Romaufcivano  forze  non  poche  :  cinque  coorti  .Pre- 
toriane ,  le  infcgne  de' Cavalli,  con  la  legion  Prima; 
cjumila  accoltellatori  ;  laido  ripieno  ;  nia  nelle  civili 
guerre  adoperato  ancora  da'  Capitani  feveri.  Annio  GaUo 
condottiere  di  quelle  genti  fu  mandato  con  Veftricio 
Spurinna  inninzi  a  pigliare  le  ;:ipe  del  l'ò  ,  per  eHer  già 
Cecina  contro  al  primo  difegno  di  tenerlo  entro  le  Gal- 
Ije  ,  fcefo  l'Alpi.  La  perLoni  d'Otone  in  mezo  a  guar- 
dia eletta,  con  gli  altri  Pretoriani  ,  vecchi  e  pratichi,  e 
gran  numero  dell'  armata  camminava  ,  non  con  agio  , 
e  pompa  ,  ma  in  corl'aletto  ,  innanzi  alle  infegne  ,  a 
piede  ,  fucido  :  arruffato  ,  contro  a  che  avea  nome.  La 
fortuna  per  giuoco  l'impadronì  con  le  forze  di  mare  di 
quafi  tutta  Italia  fino  appiè  deli'  Alpi  marittime  ;  avendo 
di  tentarle  ,  e  pigliare  la  Provincia  Narbonefe  dato 
carica  a  Suedio  Clemente  ,  Antonio  Novello  ,  Emiliv-> 
pacenfe  ;  ma  quelti  alla  licenza  de'  foldati  cede.  No- 
vello non  aveva  autorità.  Clemente  per  ambizione 
lafciava  i  foldati  elTer  licenziolì  ;  e  di  combattere  era 
troppo  avido.  Non  pareva  che  andaffero  per  Italia  lot 
pania,  ma  per  paefe  ftramero  ,  ardendo,  rubando  , 
guaftando  nimiche  cittù  >  tanto  più  atroci  ,  quanto 
meno  afpettati.  Era  ancota  la  ricolta  fopra  la  terra  ,  le 
cafe  aperte  ;  andavano  loto  incontio  i  padroni  con  le 
donne  ,  e  figliuoli  con  ficurtà  di  pace  ,  ed  eran  fopprag- 
giunti  da'  mali  della  guerra.  Teneva  l'Alpi  vicine  al 
Uiare  Mario  Maturo  procuratore  :  coftui  con  la  gioven- 
tù ,  che  v'abbonda  ,  volle  cacciare  di  Provenza  gli 
Òto'nefchi.  Ma  furono  al  primo  aflalto  sbaragliati  ,  e 
jfccifi  gli  Alpigiani  ragunaticci  ,  non  d'ordini  ,  non  di 
Capitano,  ne  d'onor  di  vittoria  ,  o  vitupero  di  fuga 
coriofcitori»  Accaniti  per  tale  affronto  i  foldati  d'Oto- 


LIBRO     SECONDO.         j? 

ne,  e  non  vedendo  guadagno  a  combattere  con  poveri 
villani  ,  con  armi  v;Ii  :  a  pigliar'  impoffibili  ,  per  lor 
velocità  ,  e  pratica  di  quc'  greppi  ;  voltaron  l'ira  l'opra 
Ventmiiglia  ,  e  con  le  calamità  di  quelli  innocenti  fa- 
liaiono  l'avarizia.  E  feceji  più  odiofi  il  nobile  clempio 
d'una  femmina  di  Liguria  ,  che  nafcole  il  (uo  figlio- 
lino  :  e  credendola  i  foldati  aver  con  elio  nafcofi  i 
danari  ,  la  domandavano  con  tormenti  ,  ove  aveffe 
appiattato  il  figliuolo  :  ella  moftrando  il  ventre  ,  diffe  : 
j»  Qua  entro.  «  ne  ftraxio  ,  ne  morte  la  fpuntò  da 
quella  valorofa  parola  A  Fabio  Valente  gianfero  Effi..n- 
nati  meflaggi  ,  che  l'armata  d'Otore  pigliava  la  Nar- 
bonefe  già  giurata  a  Vitellio  ,  e  Anibaiciadori  di  ouelle 
città  a  chieder  foccorfo.  Mandovvi  lotto  Giulio  Claflìco 
due  coorti  de'  Tungti  ,  e  quattro  bande  di  cavalli ,  e 
tutù  i  cavalli  Treviri  :  parte  ne  timafe  in  Fregius  ,  accioc- 
ché mandandofi  tutte  le  forze  per  terra  ,  non  fcprag- 
giugnefle  loro  l'armata  del  nimico,  non  cflendo  guar- 
dato il  mare.  Dodici  frotte  di  cavalli  ,  e  un  fiore  di 
finti  ,  con  una  coorte  di  Liguri  antica  guardia  del  luo- 
go ,  e  cinquecento  novelli  Pannoni  sfidarono  il  nimico  j 
il  quale  fenza  indugio  accettò.  Ordinaronfi  in  quefta 
guiù.  Tenevano  le  colline  in  fu'l  mare  parte  de'  lol- 
dati  d'armata  melcolati  con  padani  j  il  piano  tra  i  colli , 
e'I  mare  Pretoriani.  Nel  mare  i  vaicelli  accofìati,  e  volti 
a  terra  ftav^no  pronti  minacciando.  1  Vitelliani  forti 
di  cavalli  più  che  di  fanti  ,  mettono  gli  Alpigiani  lopra 
i  colli  ,  le  coorti  con  le  file  ferrate  dietto  a'  cavalli  ; 
le  frotte  de'  Treveri  male  accorte  fi  prelentarono  al  ni- 
mico .  e  furono  da'  loldati  vecchi  ricevute  ;  e  co'  faflì 
incontanente  le  percofle  per  fianco  una  mano  di  pae- 
fani  frombolieti  ottima  ,  che  melcolati  iia'  fo'dati  , 
facevano  nella  vittoria  le  ftcfle  prove  sì  i  codardi  ,  co- 
me i  valoroiì.  E  per  p;u  terrore  que'  di  mare  gl'invefii- 
lono  alle  fpalle  ;  e  cosi  circondati  :  erano  disfatti  tutti  , 
fé  la  notte  non  copriva  i  fuggenti.  Non  quietano  i 
Vitelliani  perciò  ;  chizm^no  ajuti  :  e'I  nimico  per  lo 
fucceflò  ,  negligente  e  fìcuro  affaltano  :  ammalano  le 
fcolte  ,  sforzano  il  Campo  ,  e  l'aniìata  fpaventano  ;  fin- 
che gli  Otoniani  riprcfo  animo  a  poco  a  poco  ,  e  difefi 
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da  un  colle  vicino  .  corrono  loro  addoffo  :  la  ftrage  fu 
atroce  ;  i  Capitani  Tungri  ,  tenuta  un  pezo  la  puntaglia  , 
oppreflì  caddero.  Ne  fenza  ("angue  vinfero  gli  Otomani  , 
perche  per  troppo  oltre  leguitar' i  nimici  ,  da' certi  ca- 
valli che  rivoitaron  faccia  ,  furono  circondati  E  quafi 
fatto  tregua ,  perche  l'armata  di  qua  ,  e  i  cavalli  di  là 
non  fi  infeftaflero,  fi  ritirarono  i  Vitelhani  in  Antibo 
terra  della  provincia  Naibonefe ,  e  gli  Oconiani  in  Al- 
berga di  Liguria.  I.a  Corfica  ,  la  Sardigna  ,  e  l'altre 
v;cine  itole  alla  fama  che  l'armata  avea  vinto  ,  tennero 
da  Otone.  Ma  ebbe  a  rovinar  la  Corfica  la  temerità  di 
Decimo  Pacano  Procuratore  ,  che  per  odio  d'Otone  vo- 
leva pure  con  le  forze  de'  Corfi  dare  a  Vitellio  ajuto  , 
in  tanta  inacchina  di  guerra  ridicolo  ,  quando  bene  gli 
fufle  nufcito  :  ma  gii  tornò  in  capo.  Aperfe  Tuo  concetto 
a*  pri.ncipali  ifolani  :  e  perche  Claudio  Firrico  Ammi- 
raglio di  quelle  galee  ,  e  Quinzio  Certo  Cavalier  Ro- 
mano ardirono  di  contraddirlo,  li  fece  ammazare.  Spa- 
ventati que'  che  pretenti  erano  ,  con  tutta  la  turba 
ignorante  ,  e  tremante  ,  giurano  fedeltà  a  Vitellio.  Ma 
come  Pacarlo  cominciò  a  fcriverli  per  foldati  ,  aggra- 
vare quella  gente  rota  nelii  ufici  della  milizia  ;  fatiche 
non  ufate  aborrendo  ,  s'avvidero  d'effer  deboli,  e  in 
ifola  :  la  Germania,  e  forze  lontane  ;  faccheggiati  ,  e 
guafti  dall'  armata  ancora  i  difefi  dalle  coorti ,  e  da'  ca- 
valli :  e  fubito  rivoltati  ,  ma  occultamente  ,  prefero  il 
tempo  :  e  quando  fu  Pacarlo  da  que'  che  lo  corteggia- 
vano lafciato  nel  bagno  ignudo  ,  e  folo ,  ammarano 
lui ,  e  loro  ,  e  portano  le  tefte  come  di  nimici  a  Otone  : 
e  non  n'ebbero  ne  da  lui  premio  ,  ne  da  Vitellio  gaftigo  , 
cfiendone  in  quella  confufione  de'  più  federati.  Avea 
già  rotto  la  guerra  in  Italia  la  cavalleria  Sillana,  come 
dicemmo,  e  niuno  favoriva  Otone  ;  non  per  volete  an- 
zi Vitellio  ;  ma  per  aver  la  lunga  pace  ogn'uno  avvili- 
to a  lafciarfi  cavalcare,  o  migliore,  o  peggiore,  da 
chi  prima  giugneffe.  Arrivarono  le  genti  avviate  da 
Cecina ,  onde  l'armi  di  Vicellio  tenevano  tutte  le  pia- 
nure ,  e  città  dal  Pò  all'  Alpi  ,  il  fior  dell'  Italia.  Pre- 
fero intorno  a  Cremona  la  coorte  di  Pannonia  ,  e  tra 
piacenza,  e  Pavia  cento  cavalli ,  e  mille  foldati  di  mare  : 
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cofcì  fiiron  padroni  del  Vò  e  fue  ripe  i  VitcUiani  '.  il  qual 
pò  a  certi  batavi ,  ed  oltie  Reno  moffe  vaghexa  di 
paiVar'.o  drimpetto  Piacenza  ,  ove  prelero  alcune  guar- 
die ,  con  ramo  fpavento  degli  altri  ,  che  riferirono 
fahainente  eflervi  comparito  Cecina  con  tutto  l'eier- 
cito.  Spurinna,  che  teneva  Piacenza,  fapeva  non  effec 
vero  ,  e  voleva,  fé  fi  accoftaffe  ,  non  ufcitt  ,  ne  avven- 
turare tre  coorti  Pietoii.ine,  e  nulle  foldati  d'infegne 
con  pochi  cavalli  ,  contro  a  un  el'ercito  di  veterani  : 
ma  que'  loldati  no.elb  e  sfrenati  ,  ritte  le  infegne  ,  e 
bandiere  ,  faltan  fuori,  al  Capitano  che  vuol  tenerli, 
voltan  le  punte  :  iprerano  i  Centurioni  ,  e  Tribuni  : 
gridano  efleifi  tradimento  ;  é  Cecina  chiamato.  Spu- 
rinna Icguitò  lor  pazia  ,  prima  per  forra  ,  poi  hnle  di 
confentitvi  a  fine  di  petfuaderli  con  più  autorità  ,  fé  fi 
mitigaffero.  Giunti  alla  vifta  del  Pò  ,  e  facendofi  notte, 
parve  da  porre  il  Campo.  Quefta  fatica  non  ufata  ,  a' 
foldati  della  cittì  tolfc  animo  ,  e  ripcntivanfi  ,  e  moi- 
travano  i  più  pofati  ,  a  che  pericolo  fi  mettevano 
d'eflere  inghiottiti  sì  pochi  in  pianura  da  Cecina  con 
tanto  efercito  :  e  già  per  tutto  il  Campo  parlavano 
meno  altieri  ,  framettendofi  i  Centurioni  ,  e  Tribuni  , 
€  celebrando  lo  gran  vedere  del  Capit::no  d'avete  fcelto 
per  forteza  ,  e  piata  di  tutta  la  guerra  quella  forte  , 
e  ricca  città.  Spurinna  non  tanto  rimproverò  ,  quanto 
con  le  ragioni  mofhò  la  lor  colpa  ,  e  tutti ,  dalie  fpie 
lafciatevi  in  poi  ,  li  iimcnò  in  Piacenza  meno  faùidiofi, 
e  più  ubbidienti.  Fortificò  le  mura  ,  fece  bertefche  , 
alzò  torrioni  :  vi  provvide  l'armi ,  e  mifevi  la  riverenza  , 
e  voglia  d'ubbidite  ;  di  che  quella  parte  ,  per  altro 
valorola,  mancava.  Cecina  ,  come  avefle  dietro  ali* 
Alpilafciata  la  licenza  ,  e  la  crudeltà  ,  palio  per  l'Italia 
modeftamente.  Superbo  parve  alle  terre ,  e  città  col 
^are  alle  perfone  togate  udierrza  in  fajo  di  più  colori  , 
e  braconi  alla  barbara  :  e  Salonina  fua  moglie  ,  benché 
a  niuno  noceffe  ,  offendeva  ,  cavalcando  fopra  nobil 
palafreno  coverto  di  porpora  :  vedendo  noi  per  natura 
la  nuova  fortuna  altrui  con  mal'  occhio,  e  niuni  efti- 
mando  doverfi  moderare  più  di  quei  che  già  ci  vedem- 
mo   eguali.   Cecina  pafsò  il    Pò  ,    e   con    trattato  ,  e 
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promefle  tentò  gli  Otoniani  nella  fede  ;  e  fu  tentato  al* 
tresì  :  andare  attorno  paroloni  di  pace  :  finalmente  fi 
diede  tutto  allo  aver  iMacenza  con  ogni  sforzo  ,  e  terro- 
re :  rapendo  che  i  primi  tucceffi  darieno  al  refto  repu- 
tazione. Pafsò  il  primo  giorno  con  più  furia  che  faperc 
l'efercito  di  vecchi  foldati  :  andaron  fotto  le  mura 
fcoperti  ,  fprovveduti  ,  e  pieni  di  cibo  ,  e  di  vino.  In 
quel  conHitto  arte  il  belliflìmo  Anfiteatro  fuori  delle 
mura  per  le  fiaccole  ,  e  palle  ,  e  fuochi  lavorati  tratti 
innanzi  ,  o  in  dietro.  Credettero  i  terrazani  fofpettofi  , 
alcune  vicine  terre  avervi  portato  efche  per  invidia  di 
quell'  opera  ,  la  più  capace  d'Italia.  11  male  onde  fi  ve- 
riffe  ,  duranti  le  atroci  paure  .  parve  leggieri  :  paffate 
quelle,  il  maggiore  che'  poteflTero  avere.  Cecina  con 
molto  fangue  de'  fuoi  fu  rigittato  :  la  notte  s'aitefe  a 
provvedere  :iVitelliani  ,  tavolati,  graticci,  copertoi,  e 
ditefe  per  le  mura  rompere  ,  e  zappare  :  gli  Otoniani, 
travi  ,  cantoni  ,  piombi  ,  e  metalli  ,  per  li  nimici  infra- 
gnere  ,  e  le  opere  fracaflare  :  ftimo'.avali  c!a  ogni  banda 
vergogna  ,  gloria  ,  diverlo  efortare ,  e  aggrandire  ;  di 
là  le  legioni  ,  e  *1  poderoio  efercito  di  Germania  ;  di 
qua  la  fovrana  milizia  guardatrice  di  Roma ,  e  del 
l'rincipe  :  quelli  a  queftì  diceano  foldati-  da  chiocciole  , 
e  da  meriggiare  ne' teatri  :  e  quefti  a  quelli  foreftieri  , 
e  vagabondi  :  e  d'Otone  ,  e  di  Viteilio  contandofi  le 
glorie  ,  e  gli  obbrobrii  ,  molto  più  s'aizavano.  Appena 
era  dì  ,  che  le  mura  fur  piene  di  difenditori  :  la  cam- 
pagna luccicante  d'uomini  armati  :  le  legioni  infiemc 
ferrate  :  gli  ajuii  fparfi  tiravano  frecce  o  faflì  alla  cima 
delle  mura  :  aiValivano  ove  erano  dal  tempo  rotte ,  o  non 
guardate  •  gli  Otoniani  di  fopra  ,  più  grave  ,  e  diritto 
lanciottavano  :  i  Germani  temeariamenie  con  orrido 
canto  fottentrando  ,  e  li  feudi  a  loro  ufanza  fopra 
gl'ignudi  omeri  peicotendo  1  legionurii  fotto  le  dette 
coporture  zappano  la  muraglia  :  tanno  trincea  :  fpezan 
le  porte  :  gli  avverfarii  all'  incontro  rovefciano  loro 
addolfo  condotti  maffi  ,  che  non  gran  tonfi  sfracellano  , 
conficcano, ammaccano  :  e  la  paura  accrefcendo  la  ftrage; 
perche  le  mura  fioccavano  tanto  più  :  fi  ritirorono  con 
poco  onore  di  quella  parte.    Cecina  per  la  fama ,    e 
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♦etgoafna  della  male  aflalica  Piacenza  ,  e  per  non  farfi  , 
ftandofì  più  in  quel  Campo  ,  uccellate  ;  ripaffato  il  Pò  , 
fi  ditizò  a  Cremona.  Nel  fuo  partire  gli  fi  diedono 
Turullio  Ceriale  con  molti  dell'  armata  ,  e  Giulio  Bri- 
gantico  con  pochi  cavalli  :  quefti  Batavo  ,  Capitano 
d'una  banda  .  quegli  di  Priniopilo  ,  a  Cecina  non  diicaro, 
avendo  avuto  in  Germania  compagnia.  Spur.nna,  vedu- 
to il  nemico  partito  ,  Piacenza  ditela  ,  quanto  s'era 
fatto  ,  e  Cecina  volea  ftire  ,  fcrifle  ad  Antonio  Gallo. 
Venia  quefti  con  la  legion  Prima  a  l'occorrer  Piacenza  , 
clje  non  s'arrendefie  per  la  poca  gente  al  forte  efeiciro 
Germano.  Quando  egli  intele  che  Cecina  n'era  caccia- 
to, e  andava  a  Cremona  ,  ritenuto  a  tarica  l'ardore  di 
quella  legione  ,  che  voleva  combattere  in  fin  per  forza; 
fi  fermò  a  Bedriaco  borgo  tra  Verona,  e  Cremona  j 
famofo  per  due  rotte  Romane  ,  e  malunol'o.  In  que' 
giorni  Marzio  Macro  vicino  a  Crerccna  ebbe  un  pò  di 
vittoria.  Ardito,  e  pretlo  pafsò  i  gladiatori  all'  altra  riva 
del  pò  ,  e  quivi  ,  rotti  certi  ajuti  Vitelliani ,  que'  che 
fecer  tefta  ,  e  a  Cremona  non  tuggirono,  ararnazò  ;  e  ri- 
tornoflcnc  ,  perche  ujuti  nuovi  non  veniffero  ,  e  voitaf- 
fer  fortuna.  Di  quefto  fatto  gli  Otoniani  ,  che  Tempre 
credevano  il  peggio,  preter  lofpetto  ;  e  fubitamenre  a 
gara  i  più  codardi  ,  e  linguacciuti  danno  varie  accufe 
ad  Annio  Gallo,  Suetonio  Paulino  ,  e  Mario  Celfo  loro 
Capi  dati  pur  da  Otone.  Tra  queP.i  gli  ucciditori  di 
Gaiba  ftromenti  peilìmi  da  follevamenti  ,  e  difcordie  , 
forfennari  per  la  fceleiateza,  e  fpavento  ,  mettevano 
il  mondo  fozopra  :  ora  Tparlando  in  pubblico  ,  o  fcriven- 
do  in  fecreto  a  Otone  :  il  quale  ad  ogni  vile  credendo, 
e  de' -uoni  temendo  ,  era  nelle  profpcrità  impacciato: 
ne'  travagli  migliore.  Chiamò  adunque  Tiziano  fuo 
fratello,  e  fecelo  Generale  della  Guerra  da  Paulino,  e 
CeUb  in  quefto  mezo  governata  ottimamente  Cecina  , 
che  fi  rodeva  dell'  efter  tutte  le  fue  imprefe  ivanite  ,  la 
fama  dello  efercito  menomata  ,  gli  ajuti  ammazati ,  fé 
da  piacenza  cacciato  ,  e  ul  di  Cotto  infino  ne'  più  fpellì  , 
che  notabili  affronti  de'  riconofcitori  ,  vedendo  Fabio 
Valente  appreflarfi ,  a  fine  che  tutta  la  reputazion'  della 
guerra  non  veaiire  in  lui ,  follecitava  con  più  agonia  , 
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che  configlio  ,  di  racquifiaila.  Nel  luogo  detto  Caftor* 
<lodici  miglia  pieflb  a  Cremona  iinbofca  i  più  feroci 
Canti  d'ajuto  lungo  la  via  ,  più  innanzi  fa  pafTat'  i 
cavalli  ,  con  ordine  che  appicchino  fcaramuccia,  volti- 
no le  fpalle ,  per  farfi  correr  dietio  fino  al  faltar  fuori 
l'agguato  :  i  Capitani  d'Otone  il  feppcto.  Paulino  prcfe 
cura  de'  fanti  ,  Celfo  de'  Cavalli  :  a  finiftra  furono  la 
legion  Tredicefima  ;  quattro  coorti  d'ajuti  ,  e  cinque- 
cento cavalli  :  prefero  il  ciglione  della  via  tre  coorti 
Pretoriane  in  file  ferrate,  A  deftra  la  legion  Prima  con 
due  coorti  d'ajuti  ,  e  cinquecento  cavalli  ;  oltre  aquefti, 
miilc  cavalli  Pretoriani  ,  e  d'ajuti  davano  alle  rilcoflc  , 
bifognando  ,  e  ,  per  vantaggio  ,  vincendo.  Innanzi  all' 
appiccar  la  battaglia  ,  i  Vitelliani  voltan  le-fpalle.  Celfo  , 
che  fapeva  lo  inganno  ,  gli  luicia  andare  ;  cleono  a  fpro- 
pofito  gl'imbofcati  :  vannogli  addoflo.  Celfo  cede  palio 
paflb  ,  conduceli  nelle  forbice  ,  perche  gli  ajuti  a'  fian- 
chi ,  la  legione  a  fronte  ,  e  i  cavalli  girando  lor  dietro  , 
Subitamente  gli  accerchiarono.  Non  fu  follecito  a  dar' 
alla  fanteria  il  legno  della  battaglia  Suetonio  Paulino  , 
tardo  per  natura,  e  vago  anzi  di  andar  cauto  con  ragie» 
ne,  che  di  vincere  a  cafo  i  ma  fece  empier  le  fofle  , 
nettar  la  campagna,  fpiegat  l'ordinanze,  fembrando- 
gli  aver  ben  tofto  cominciato  a  vincere,  avendo  prov- 
veduto di  non  efler  vinto-  Tale  indugio  diede  agio  a* 
ViteUiani  a  falvarfi  in  certe  vigne  intralciate  lungo  un 
picciol  bofco.  Ove  ,  riprefo  animo  ,  ammazarono  i  cavalli 
troppo  volonterofi  :  e  fu  ferito  il  Re  Epifane  ,  che  face- 
va per  Otone  gran  prove.  Allora  la  fanteria  d'Otone  fi 
difilò  ,  e  mil'e  a  fil  di  fpada  i  nimici  combattenti ,  e  'l 
foccorfo  in  fuga  ;  perche  Cecina  col  mandarne  pochi  per 
volta,  e  non  tutti  inficme  ,  gli  sbrancò  ,  indebolì  , 
fpaurì.  Onde  il  Campo  iì  foUevò  ,  e  prcfe  Giulio  Grato 
Maeftro  di  erto  Campo  per  fofpetto  di  tradigione  , 
trattata  con  Giulio  Frontone  fuo  fratello  Tiibuno  nel 
Campo  d'Otone  ;  ove  per  la  medefima  cagione  anche 
egli  fu  picfo.  Nel  fuggirfi  ,  nel  tincontrarfi  in  battaglia, 
alle  trincee  ,  per  tutto  fu  sì  fiuto  lo  fpavento  ;  che  per 
comun'  detio  dell'  una  ,  e  dell'  altra  parte  ,  Cecina  era 
del  tutto  disfatto,   fé  raulino  non  lonava  a  raccolta: 
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per  non  tenete  ,  dicev'  egli  ,  a  petto  a'  Vitelliani  ripo- 
lati  nel  Campo  e  frefchi  ,  li  fuoi  confumati  per  tanto 
cammino  e  opere  ,  Tenia  aver  dietro  loccorfo  alcuno  : 
ragione  entrata  a  pochi  :  il  popolo  ne  levò  i  pezi.  Mife 
il  danno  de'  Vitelliani  non  tanto  paura  ,  quanto  cervello 
(  non  pure  a  Cecina  ,  che  ne  incolpava  i  foldati  fuoi 
più  pronti  a  follevarfi  ,  che  a  combattere  ;  ma  a  quelli 
ancora  di  Fabio  Valente  ,  già  comparito  a  Pavia  )  a 
non  fatfi  beffe  più  del  nimico  :  ricomperar  l'onore  ,  e 
ubbidire  con  più  dovuta  riverenza  il  lot  Capitano  ; 
ertendo  acceù  gran  fiamma  di  l'edizione  ;  la  quale  ora, 
perche  i  fatti  di  Cecina  non  erano  da  traniezare  ,  nar- 
rerò da  principio  più  alto.  Gli  ajuti  Eatavi  ,  che 
noi  dicemmo  eiTeriì  nella  guerra  di  Nerone  andando  in 
Britannia  fpiccati  dalla  legione  Quattordicefiina  ,  e  con- 
giunti con  Fabio  Valente  ne'  Lingoni, udito  il  movimento 
di  Vitcilio  ,  fi  vantavano  per  li  padiglioni  lupeibamente 
d'aver  Fatto  ftaie  i  Quattordicefimani  :  tolto  l'Italia  a  Ne- 
rone :  aver'm  pugno  l'efito  di  tutta  la  guerra  :  cola  injiu- 
riofa  a' foldati,  alpra  al  Capitano;  elfendo  per  le  t;  nte 
parole,  e  contefc,  guaita  la  buona  milizia  :  e  finalmente 
Fabio  fofpettò  non  paflafie  l'infolenz a  in  perfidia,  perche 
all'avvifo  che  l'armata  d'Otone  avea  rotti  i  cavalli  Treviri, 
e  i  Tungri ,  e  corteggiava  la  Calila  Narbonefe  ;  per  buona 
cura  di  difender  quelli  amici  ,  e  per  militare  aituzia 
di  fpaitire  quelli  Baravi  fcandoloù  ,  e  tutti  iniìeire 
poffenti  ,  comandò  a  una  patte  che  andaìVe  a  quel  loc- 
corfo :  ciò  udito  ,  e  fparfofi  ,  s'addoloravano  gli  ajuti, 
e  fremevano  i  noftri  "  che  i'ajuto  di  quei  pratichi  ,  e 
sjfortiflìmi  vincitori  di  tante  guerre  folTe  levato  lor'  in 
a> faccia  del  nimico,  in  (ul  buono  del  combatterlo, 
"Se  piu  vale  Provenza  che  Roma  ,  e  la  falute  dell' 
«Imperio  ,  correfiono  tutti  là  ;  ma  fé  la  lanità  ,  il 
«nutrimento  ,  il  bene  de  la  vittoria  flava  neìl'  Italia  , 
»>non  fi  tagliaflbno  quafi  i  piu  forti  nerbi  di  quelto 
«corpo.  "  Mandando  Valente  i  feigenti  per  chetare 
q*.iefti  orgogliofi;  gli  fi  voltun  co' ladì  :  ei  fugge  :  cor- 
rongli  ,  e  gridangli  dietro;  che  nafcondeva  le  fpoglie 
delle  Gallie,  l'oro  de'  Vicnnefi,  e'I  premio  di  lorfuciore  : 
faccheggianli  le  bagaglie  ,  i  padiglioni  ,  frugano  infin 
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fotterra  co'  dardi  e  afte  :  egli  s'acquattò  veftito  da 
Ichiavo  appielfo  a  un  Decurione  di  cavalli.  L'ardore  al- 
quanto ammorzò  :  e  Alfeno  Varo  Maeftro  del  Campo 
v'aggiunfe  queft'  arte  :  non  fece  andate  i  Centurioni  a 
riveder  le  fentinelle  :  non  fonar  trombe  che  i  foldati 
chiamano  a'  loro  ufici  :  onde  fi  ftavano  a  man  giunte  , 
guardavanfi  in  vifo  balordi  ;  e  del  propio  vederli  fenza 
Capo  impauriti  ,  chiedevan  mercè  confilenzio,  penti- 
mento ,  preghi  ,  e  pianti.  Ulcito  fuori  Valente  tutto 
brutto  ,  piangente  ,  e  vivo  ,  fuor  d'ogni  evedere  :  impa- 
lati d'allegreza,  compaflìone  ,  favore  (come  va  i!  popo- 
lalo da  eftremo  a  ellremo  )  con  mile  laudi  ,  e  inchini 
circondato  d'aquile,  e  infegne  lo  portano  in  tribunale. 
Eflfo  con  utile  moderanxa,  di  niuno  domandò  fuppjizio  : 
e  pochi  ne  garrì  ,  per  non  metter  fofpetto  difllmulando  ; 
fapenda  che  nelle  guerre  civili  poffon  più  i  foldati  ,  che 
i  Capitani.  Fortitìcandofi  nel  Campo  a  Pavia  ,  odon  la 
rotta  di  Cecina  ;  e  rimontano  in  coUora  contro  a  Valen- 
te ,  quafi  tenuti  quivi  a  badalucco  malignamente  ,  per- 
che non  follerò  a  quella  fazione.  Non  dormono  ,  non 
afpettano  il  Capitano  ,  vanno  innanzi  all'  infegne,  pin- 
gono  gli  alfieri  ,  e  cfrrono  a  unirfi  con  Cecina  :  nel 
cui  efercito  Valente  era  lacerato  d'avergli  lafciati  sì 
pochi  contro  a  tanti  ni  mici  e  frefchi  ,  e  valorofi  ;  ma- 
gnificandoli per  più  fcufa  e  mcn  difpregio  dell'eflcre 
flati  vinti.  E  quantunque  Valente  averte  più  legioni  , 
e  ajuti  quafi  il  doppio  ,  i  foldati  nondimeno  inchina- 
vano a  Cecina  ,  come  più  benigno  ,  giovane  ,  alto  di 
perfona  ,  e  per  una  cotal  vana  loro  compiacenza. 
Onde  fi  aftiavano  ,  e  ridevanfi  ,  Cecina  delle  codardie, 
e  macchie  di  Valente  \  quefti  della  gonfieza  e  vanità  di 
Cecina.  Ma  celato  l'odio  ,  tiravano  a  un  fegno  :  e  a 
Otone  fcrivevan  lettere  vituperofe  fenza  penfar'  a  quel 
che  poteva  avvenire  ;  quando  i  Capitani  d'Otone  ,  che 
avevan  che  dire  molto  più  di  Vitellio  ,  fé  n'aftenevano. 
Perche  veramente  innanzi  che  facelTero  la  lor  fine  , 
Otone  egregia  ,  e  Vitellio  fceleratifi[ìma  ;  fi  avea  men' 
paura  de'  vili  piaceri  di  coftui  ,  che  delli  appetiti  arden- 
ti d'Otone.  Era  quelli  divenuto  tremendo  ,  e  odioio  per 
la  moue  di  Galba  :  quegli ,  dell'  origine  della  guerra  da 
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nluiio  imputato.  Vitellio  era  per  lo  ventre  e  per  la  gola 
nimico  a  fé  lleflb.  Otone  ,  con  lo  Ipenciìo  ,  crudeltà  ,  e 
audacia  pareva  alia  Repubblica  più  ddnnolb.  Toi^o  che 
Cecina  e  Valente  furon  congiunti  con  tutte  le  forze  , 
non  avvrebbero  difFeiita  la  giornata.  Otone  f&ct  con- 
figlio ,  fé  la  guerra  fi  dovcffe  trattenere  ,  o  provar  la 
fortuna.  Parve  a  Suetonio  Paulino  ,  tenuto  lo  più 
fcaltro  guerriero  de'  Tuoi  tempi  ,  appartenerglifi  difcor- 
rcrc  di  tutta  la  guerra  ,  e  conch.ufe  ,  che  a'  niniici 
bifoinava  follecitare  ,  a  loro  indugiare-  »»  tflere  l'eier- 
"Cito  di  Vitellio  comparito  tutto  ,  e  poco  poteriene 
»>afpettare  ,  per  eliere  le  Galhe  l'oipette  ,  e  non  metter 
'«conto  abbandonar  la  ripa  del  Reno  ,  perche  v'entrino 
"nazioni  tanto  molerte  :  i  l'olduti  d' Inghilterra  aver 
"che  fare  con  que'  nimici  :  efiere  il  mare  in  m.ezo  : 
«armi  alle  Spagne  non  avanzare  :  la  Narbonele  per 
>»le  galee,  e  per  la  rotta  ancor  tremare;  l'italia  di 
"lì  del  l'ò  ejfere  d;iir  Alpi  chiula  ,  per  m.are  non  ibc- 
"cotfa  ,  e  guafta  nel  paflar  folo  dell'  efsrcito  ,  che 
>»non  ha  onde  cavar  da  vivere  j  e  digiuno  non  può 
"durare  :  que'  corpi  calofci  de'  foldati  Germani  ,  che 
"Icno  i  più  atroci  e  i  pm  feroci  che  i  nimici  abbiar.o  , 
"condotti  nella  fiate,  non  reggeranno  alla  mutazioa 
"del  paefe  ,  e  dell'aria  :  eliere  molte  guerre  poiì'enti 
"e  funofe  fvanite  per  tedio  ,  e  lungheza.  Ellì  avere 
"all' incontro  tutti  i  comodi ,  fede  per  tutto.  La  Pan- 
"nonia  ,  Mefia  ,  Dalmazia  co*  loro  eferciti  non  toc- 
"cht.  Italia  ,  e  Roma  capo  del  tutto,  il  Senato  e'I 
"Popolo,  non  mai  (curi  nomi  ,  fé  ben  talora  un  poco 
»»rannugoliti  j  riccheze  infinite  ,  pubbliche  e  private  , 
"e  contanti  ,  che  nelle  difcordie  cittidinefche  vagliono 
"piu  che'l  ferro  :  fold:.ti  di  complelfione  avveza  all' 
"Italia  ,  o  a'  climi  caldi.  Difenderli  il  Pò  ,  e  ficure  città 
"per  mura,  e  uomini.  Piacenza  difefa  aver  chiarito 
"Che  niuna  s'arrenderebbe.  Trattenefi'e  per  tanto  la 
"guerra  pochi  giorni  fino  all'  arrivo  della  legion 
sjQaattordicefim.a  di  gran  nome  per  fé  ,  e  con  gli  ajuti 
"di  Mefia  :  e  fé  cllora  ,  fatto  nuovo  configlio  ,  parelfe  , 
»>con  le  forfè  crefciute  fi  con.battevebbe.  c«  Del  parere 
di  Paulino  fu  Mario  Celfo  :  E  così  configliò  Annio  Gallo 
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mandatone  a  domandare  ,  perche  era  poco  innanzi 
caduco  da  cavallo.  Otone  voleva,  dar  dentro  ;  a  Tiziano 
fuo  fratello  ,  e  Procolo  Prefetto  del  Pretorio  ,  come  3 
ignoranti  ,  parea  mill'  anni  ,  e  col  dire  che  la  fortuna  , 
e  gl'Iddìi  ,  e'I  Genio  d'Otone  così  lo  configliavano,  e 
l'ajuterieno  ,  e  con  folle  adulazione,  tolfeio  animo  di 
xeplicare  Rifoluto  il  combattere  ,  fi  difputò  fé  l'impc- 
radore  doveva  trovarvjfi,  o  nò.  Gli  autori  del  mal  confi- 
glio lo  fpinfero  a  iitirarfi  in  Brefcello  ;  levnifi  dalla 
fortuna,  e  ferbarfi  all'ultimo  uopo,  e  all'  Imperio. 
Quefto  giorno  fu  la  prima  rovina  d'Otone  ,  effendo  feco 
partito  il  meglio  de'  Pretoriani  ,  cavalieri  ,  e  alabar- 
dieri ,  e  caduto  l'animo  a'  rimagnenti  :  perclie  i  Capitani 
eran  fofpetti ,  e  Otone  ,  di  cui  folo  fi  fidavano  i  foldati, 
ed  egli  a  tor  foli  dava  credenza  ,  avea  lafciaio 
in  compromeflTo  l'autorità  de'  Capi.  Ogni  cofa  fapc» 
vano  i  Vitelliani  da  motti  fuggitivi  ;  che  fono  nelle 
guerre  civili  ;  e  le  fpie  per  volontà  di  fpiare  i  fatti 
d'altri  ,  fcoprivano  i  loro  :  e  vedendo  Cecina,  e  Valente 
il  nimico  armeggiare  ;  faldi  ,  e  attenti  lo  1  fciavan"* 
(  il  che  é  l'aviezza  )  fur  lacco  nella  floltizia  ;  fingendo 
voler  paiTare  il  Pò  contro  a'  gladiatori  per  un  ponte 
cominciato  per  non  impigrire  i  folduti  ,  di  navi  equi- 
diftanti  incatenate  con  travi  per  refiftete  alla  corrente  , 
con  l'artcore  afferrate  per  tenerlo  fermo  :  co'  canapi 
lunghi  ,  per  alzarfi  col  fiume  qtinndo  egli  ingroffa  :  e 
con  una  torre  in  fu  l'ultima  nave  del  ponte  par  tenere 
fparando  tiri  ,  il  nimico  difcofto.  Gli  Otoniani  ne  fecer» 
un'  altra  in  fu  la  ripa ,  e  tiravano  fallì,  e  fuochi.  Il  fiume 
faceva  un'  ifola  :  brigavano  d'entrarvi  i  gladiatori  in 
barche  :  i  Germani  a  nuoto  paflavano  loro  innanzi. 
M  ero  vedendone  paffati  molti  ,  empie  le  barche  de* 
fuoi  più  feroci  ,  e  quelli  affali  :  ma  non  combattono  i 
gladiatori  col  coraggio  de"*  foldati  :  e  barcollando  nel 
fiume,  non  aggiuftavano  le  ferite  ,  come  quelli  a  ^'iè 
fermo  in  ripa.  E  cadendofi  addoflb  rematori  ,  e  (oldati 
qua  ,  e  là  ,  fpaventati  diverfamente  ,  i  Germani  fi 
gittan  nell'  acqua  :  attaccanfi  alle  poppe  ;  montano 
in  fa  le  corsìe  :  affondano  i  vafcelli  in  fu  gli  occhi 
4*an:jbi  gli  cferciti ,  con  tanta   allegreta  de'  Vitelliani , 
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quanta  r^blwa  delli  Otoniani  ,  che  beftemmiancio 
<]uclla  rotta ,  e  chi  n'era  cagione  ,  ruppero  i  vafcelii 
falvati  ,  e  hnirono  la  battaglia  con  la  tuga.  Gridavafi  , 
Muoja  Macio  :  e  già  ferito  da  lontano  di  lancia  ,  gli 
erano  addoffo  con  le  (pade  ;  ma  Tribuni  ,  e  Centurioni 
accorfivi  lo  falvarono.  Non  guari  dopo  ,  Veftricio  Spu- 
rinna  d'ordine  d'Otone  ,  lafciata  poca  guardia  in  Pia- 
cenza ,  venne  con  le  torie  a  foccorrcic  j  e  Otone  ciiedc 
a  Flavio  Sabino  difegnato  Conlblo  li  carica  di  quelle 
genti  che  aveva  M-cro  :  piacendo  a'  ibldati  quefto  fcam- 
biettar  Capitani  ;  e  i  Capitani  ancora  per  tante  fedi» 
zioni  poco  fi  curavano  di  sì  fatti  carichi.  Trovo  fcritto  , 
che  ambi  gli  eferciti  Ipaventati  deila  guerra  ,  o  itucchi 
delle  brutte  fcelerateze  dell'  uno  ,  e  dell'  altro  Principe, 
che  fi  fcoptivano  Oóni  dì  più  :  penfarono  fé  fuflfe 
meglio  che  combatterfi  accoxdarfi  a  fare  effe  ,  o  far 
fate  al  Senato  Imperadore  un  altro  '-,  e  perciò  pcrfua- 
devano  i  Capitani  d'Otone  il  tratcencrfi  ,  e  indugiare; 
fpezi<ilmente  Paulino  il  più  vecchio  di  quanti  erano 
ftati  C  mibli  ,  famofo  guerriero  ,  di  gun  rinomo  ,  e  glo- 
ria per  fue  chiare  gelte  in  Inghilterra.  Io  credo  bene 
che  qualcuno  in  Tuo  legreto  defideralVe  quiete  ,  e  non 
difcordia  :  un  fanto  Pt;ncipe  ,  e  non  due  fciagurati  : 
ma  non  già  ,  che  paulino  ,  di  quella  piudenza  ,  fpc- 
ralTe  in  quel  corrottiilìmo  tempo  foldati  tanu)  moderti  , 
che  avendo  turbata  la  pace  per  aver  guerra,  lalcialTon 
la  guerra  per  zelo  di  pace  :  ne  che  eferciti  di  lingue  , 
e  cotluiiìi  così  lirani  ,  e  divertì  ,  poteiTeto  a  ciò  conve- 
nire ,  o  que'  lor  Generali,  e  Capitani  ,  che  fi  fentivano 
la  maggior  parte  diibnefti  ,  poveri  e  iceleran  ,  patire 
altro  Principe  m.en  tutto,  e  a  loro  non  obligato.  L'an- 
tica, e  naturai'  anfictà  ne'  moitali  della  potenza  crebbe 
e  fcoppiò  con  la  grandcza  dell'  Imperio.  Perche  nello 
rtato  piccolo  volevano  agevolmenre  i'onefto  ;  mafoggio- 
gato  il  mondo  ,  e  fpcnto  le  Repubbliche  ,  e  i  Re  emuli  ; 
poiché  potemmo  agognar  l'alVcurate  gicndezc  ,  s'acce- 
fero  tra  i  Padri  ,  e  la  plebe  i  primi  combattimenti. 
Or  tumultuavano  i  Tribuni  :  ot  prevalevano  i  Confoli  : 
nella  Città ,  e  nel  foro  erano  alzamenti  a  guerra  civile. 
Indi  C.  Mario  dell'  intima  plebe  ,  e  L.  Siila  ira  i  nobili 
crudelilfinu)  ,    mifono    vinta  con  l'armi   la   libertà  io 
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tirannia  :  e  dietro  a  loro  Gn.  Pompeo  più  coperto  » 
non  migliore  ;  ne  mai  più  s'è  trattato  che  d'eflTer  Prin- 
cipe. Non  laCciaron  l'armi  in  Farfaglia  ,  e  ne'  Filippi  i 
foldati  de'  nollri  cittadini  ;  non  che  deporle  di  volontà 
gli  eferciti  d'Otone  ,  e  VitcUio,  diCcordanti  per  la  mC" 
defiraa  divina  ira  ,  umana  rabbia  ,  e  federate  cagioni. 
E  le  quafi  a'  primi  colpi  fìniron  le  guerre  di  queftì  Prm- 
cipi  ,  abbiafene  grado  alla  lor  dappocaggine.  Ma  il 
riandare  i  vecchi  ,  e  nuovi  coftumi  mi  ha  traviato. 
Ora  feguito  l'ordine.  Andato  Otone  a  Brefcello  ,  il  fuo 
fratello  Tiziano  comandava  in  titolo  ,  e  Procolo  capi- 
tan della  guardia  in  effetto.  A  Gelfo  ,  e  Paulmo  ,  in- 
tendentiflTimi  ,  e  da  niuno  adoperati  ,  il  nome  vano  di 
Capitani  addoiTava  gli  errori  altrui  Stavano  i  Tiibuni  , 
e'  centurioni  ToCpefi  ,  veggendo  ,  fprezati  i  valenti  , 
goverpare  quei  da  niente  :  i  foldati  gioivano;  ma  volc- 
van  più  tofto  comentar  le  commiHìoni  ,  che  eleguirlc. 
Quattro  miglia  più  innanzi  a  Bedriact»  piacque  ripian- 
tare il  Campo  ;  sì  male  intefo  ,  che  di  primavera,  con 
tanti  fiumi  intorno  ,  pativan  d'acqua.  Quivi  fi  difputò 
del  combattere.  Otone  lo  foUecitava  per  letteie  :  i  lol- 
dati  vi  volevano  la  perfona  fua  :  molti  ,  che  fi  mandafle 
pei  le  genti  pofte  di  li  dal  PÒ  :  quello  che  il  meglio 
era  fare  ,  non  può  così  ben  giudicavfi  ;  come  che  il 
fatto  fu  il  pelfimo  ;  camminoflì  in  ordinanza  più  da 
vi  ggio  ,  che  da  battaglia  ,  fcdici  miglia  fin  dove  l'Adda 
imbocca  nel  Pò  ,  gridando  Celio  ,  e  Paulino  ,  che  i 
foldati  ftanchi  carichi  di  bagaglie  ,  C\  davano  in  preda 
al  nemico  ,  che  fpedito  ,  camminato  appena  quattro 
miglia,  non  lafcerebbe  l'occafione  d'aflaltargli,  o  stilati , 
o  occupati  a  farcii  Campo.  Tiziano,  e  Procolo,  quantio 
non  fapevan  rifponder'  alle  ragioni  ,  d.cevano  ,  n  Oto- 
»>ne  vuol  così.**  ed  eravi  giunto  battendo  un  Numi- 
dio  con  fue  lettere  ,  che  li  minacciava  del  non  dar 
dentro  :  ^ruggendolo  e  l'aCpettare  ,  e'I  più  ftare  fu  le 
fperanie.  Lo  medefinio  dì  vennero  a  Cecina  ,  intento 
a  fai'  il  ponte  ,  due  Tribuni  Pretoriani  a  trattar  fece  : 
mentre  egli  udiva  le  condizioni  ,  e  penfava  le  rifpofte  , 
eccoti  riconofcitori  trafelando  a  dirgli ,  il  nimico  eifer 
quivi  :  e  rotto  fu  il  ragionare.    Se  i  Tribuni   volletp 

ingannare, 
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ingannare  ,  o  tradire  ,  o  partito  onefto  ,  non  fi  s5.  Ce- 
cina il  licenziò  :  tornò  in  Campo  ,  e  trovò  da  Fabio 
Valente  dato  il  fegno  alla  battaglia  :  li  l'oldati  in  arme  : 
e  mentre  le  legioni  traggon  per  forte  i  luoghi  ',  la  ca- 
valleria fi  fpinfe  :  e  fu  miracolo  che  pochi  Otoniani  non 
gii  rincacciadero  fino  alla  trincea.  La  virtù  della  legione 
Italica  gli  fpaventò  ,  che  con  le  fpade  al  vifo  ,  li  fece 
voltare,  e  ripigliar'  il  combattere.  Ordinaronfi  i  Vitel- 
liani  fenza  (pavento  :  perche  li  folti  arbori  toglievan 
l'afpetto  dell'  armi  de'  nimici  benché  vicini.  Nelli  Oto- 
niani erano  i  Capitani  sbigottiti  ;  in  odio  a'  foldati  : 
tra  efiì  carri ,  e  bagaglioni  mefcolati  :  la  ftrada  per  le 
fofle  di  qua,e  di  là  fniottate  rimafa  ftretta  ancora  a  quieto 
marciare  :  chi  era  intorno  alle  infegne,  chi  ne  cercava  :  da 
ogni  banda  correte  ,  e  chiamar  fi  fentiva  rciafcuno  fecon- 
do coraggio,  o  codardia  correva  nelle  prime  file  ,  o  nelle 
feze  fi  ritirava.  Una  falfa  allegreza  venuta  in  quelli  fior- 
diti  che  l'eferclto  di  Vitelìio  gli  s'era  ribellato  ,  fu  per 
loro  tanto  peggio.  Se  quefta  voce  ufcj  da  riconof- 
citori  di  Vitellio  ,  o  da  gente  d'Otone  ,  a  cafo  ,  o  per 
ingannare  ,  non  è  chiaro.  Fermato  l'ardore  del  combat- 
tere ,  gli  Otoniani  l'aiutarono  :  fu  rifpofio  con  morroo- 
rio  nimico  :  temèfiì  di  ttadimento  ;  non  vedendoli  a  che 
propofito  quel  faluto.  Allora  gl'invellì  quefto  nimico 
efercito  d'ordine  ,  podere  ,  e  numero  al  difopra.  Gli 
Otoniani  benché  mule  ordinati  ,  ftracchi  ,  e  meno  , 
prefero  feroci  la  battaglia  :  varia  per  lo  luogo  imbrat- 
tato d'arbori,  e  vigne;  afFtontavanfi  da  lontano  e  piefTo  ; 
a  fquadrc  ,  e  conii  ;  in  fu  '1  baltione  della  ftrada  j  alle 
mani  fi  urtavano  con  le  pertbne,  e  con  li  feudi  :  gittate 
via  l'afte,  con  le  fpade,  e  accette  sfondavano  celate, 
e  coraze  :  riconofcienfi  tra  loro  ,  e  facienfi  vede- 
re ,  combattendo  per  la  fine  di  tutta  la  guerra.  Tra  '1 
Pò  ,  e  la  ftrada  s'appicarono  in  un  piano  due  legioni  , 
per  Vitellio  la  Ventunefima,  detta  Rapace  ,  d'^antica 
gloria  :  e  per  Otone  ,  la.  Prima  ,  detta  Ajutrice  ,  che  non 
aveva  più  combattuto,  ma  feroce,  e  volonterofa  d'onore  : 
mandò  per  terra  le  prim.e  file  ,  e  guadagnò  l'aquila  della 
Rapace  ;  la  quale  dal  dolore  accefa  rip.nfe  quella  in- 
dietro :  uccife  Othdio  Benigno  Legato  :  e  molte  nimi- 
Tomo  Secondo.  F 


6(;  DELLE     STORIE 

che  Inregnc ,  e  ftendardi  rapì.  In  altra  paite,  l'impeto 
della  Quinta  cacciò  la  Tredicefiroa  ;  e  fur  da  molti 
della  Quattordicefima  circondate.  Già  etan  fuggiti  i 
Capitani  d'Otone  ;  e  Cecina  ,  e  Valente  rinforzavano 
i  loro  :  e  nuovo  ajuto  giunfe  di  Varo  Alfeno  co'  Baravi, 
che  rotti  i  gladiatori  nello  barche  ,  vittoriofi  per  fianco 
urtarono  ,  e  per  mezo  fenderono  la  battaglia  delli  Oto- 
niani  ,  che  fuggirò  verfo  Bedriaco;  via  lunghillìma  , 
impacciata  di  cadaveri  ,  onde  l'uccifion  fu  maggiore  : 
non  fi  facendo  prigioni  nelle  guerre  civili.  Paulino ,  e 
Procolo  per  diverfe  ftrade  sfuggirono  gli  alloggiamenti. 
Entrovvi  ,  efiendo  ancora  alto  il  fole  ,  Vedio  Aquila 
Legato  della  legion  tredicefiroa  ,  e  fi  efpofe  ,  non  da 
pratico  ,  air  ira  de'  foldati  fcandolofi  ,  e  fuggiti  ,  che 
gli  furo  addo  fio  con  le  grida,  con  le  mani,  chiaman- 
dolo Truffatore  ,  Traditore  ,  fenza  fuo  peccato  ,  ma  , 
air  ufanza  del  volgo  ,  gli  apponevano  i  loro.  Per  Tiziano, 
e  Celfo  fi  fece  l'entrarvi  di  notte  ;  mefie  le  fcolte  ,  attu- 
tati i  foldati  da  Annio  Gallo  ,  che  configliò  ,  pregò  , 
comandò  non  aggiugneiTero  alla  fconfitta  la  crudeltà 
contro  a  loro  fieflì,  o  fofi^e  finita  la  guerra,  o  volefl'crla 
ripigliare  :  conforto  unico  a'  vinti  ,  effer  l'unione.  Si 
perderono  gli  altri  d'animo.  I  foldati  Ptetoriani  sbuf- 
favano ,  "  che  non  etano  ftati  vinti  per  virtìi ,  ma  per 
j> tradimento  :  non  era  ftata  la  vittoria  fenza  fangue  ; 
Riavendo  rotti  i  cavalli  ,  e  tolta  un'  aquila  ;  eflere  con 
»Otone  tutta  la  gente  d'oltre  Pò  :  gran  parte  dell' 
» efercito  rimafo  a  Bedriaco  :  Due  legioni  venir  di  Mefia : 
sjquefti  non  efl'er  vinti  però  ;  e  pur,  dovendo  ,  mori- 
»»rieno  in  battaglia  con  più  onore.  "  Tra  quefti  penficri 
or  terribili  ,  or  paurofi  ,  per  l'ultima  difperazione  l'ira 
cacciava  più  fpefio  il  timore.  L'efercito  di  Vitollio  fi 
piantò  cinque  miglia  preflb  a  Bedriaco  ;  non  avendo  i 
Capitani  ardito  il  dì  medefimo  d'affaltare  il  Campo,  e 
anche  fi  fperava  che  s'arrendeiVe  :  ma  a  quegli  fenza 
bagaglie  ,  e  ufciti  folo  a  combattere  ,  l'armi ,  e  la  vit- 
toria ferviton  per  ogni  cofa.  La  dimane  di  volontà  non 
dubbia  dell'  efercito  d'Otone  (  e  volti  a  pentirfi  i  più 
foroci  )  furon  mandati  Ambaìciadori  a  chieder  pace  :  i 
Capitani  di  Vitellio  non  la  fletterò  a  penfare  ',  ritenncili 
alquanto  :  e  fé  ne  flette  con   anfietà  non  fapendo  le 
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l'aTeflero  ottenuta.  Rimandatili  ;  lo  {leccato  fu  aperto. 
Allora  i  vinti ,  e'  vincitori  con  un  mare  di  lagrime  ,  e 
miferanda  allegrerà  maladicevano  l'armi  civili  ;  ne' 
medefimi  padiglioni  medicavano  le  ferite  de'  fratelli 
e  de'  parenti.  Le  fpetanze  ,  e' guiderdoni  erano  dubbi , 
le  morti,  e'  pianti  certani  ;  e  niuno  ne  andò  così  netto 
che  non  piangcfle  qualcuno.  11  corpo  d'Ortìdio  Legato 
fu  trovato  ,  e  arfo  con  folita  onoranza  :  feppcUiti  alcuni 
da'  lor  parenti  :  tutti  gli  altri  in  fu  la  terra  lafciati. 
Otone  attendeva  l'avvilo  della  giornata  coraggiofo  ,  e 
di  fé  rifoluto  :  giunfcne  prima  fama  non  troppo  buona  ; 
pofcia  i  fuggiti  della  battaglia  accertarono  ertei'  ito  in 
malora  ogni  cofa  :  l'affezione  de'  foldati  non  afpetrò 
ch'ci  parlalfe  ,  dicendo.  Non  dubitaffc  :  effervi  ancor 
nuove  foric  ;  patirieno  ,  ardirieno  effi  ogni  ertremo  ; 
e  fcnza  adulare  ardevano  di  voglia  infuriata  d'ire  a 
combattere  ,  rifucitar  la  fortuna  :  alzavano  le  mani  i 
lontani  ,  baciavangli  le  ginocchia  i  vici  ni  :  fcongiuravato 
del  medcfimo  ,  Plozio  Fermo  Prefetto  de'  Pretoriani, 
3' non  gittafl'e  via  sì  fedele  cfercito,  loldati  sì  meritevoli  : 
Sila  fronte,  e  non  le  fpallc  voltare  il  coraggiofo  all'  avver- 
33  (ìtàrfperanza  eziandìo  ritenere  il  forte, e  valorofo  contro 
s>  a  fortuna:  alla  difperaxione  correre  i  codardi,  e  vili. «e 
Secondo  che  a  tali  conforti  Ocone  in  vifo  pareva  piegato  , 
o  duro,  ufcivano  allegrezs  ,  o  fofpiri  :  ne  pure  i  Preto- 
riani ,  proprii  foid.iti  d'Otone  ,  ma  i  mandati  di  Mefia 
portavano  la  medefima  oftinazione  di  quell'  efercito 
che  s'appreflTava  ,  e  già  era  in  Aquilea  :  e  fenza  dubbio  fi 
poteva  rifar  guerra  atroce  ,  lacrimevole  ,  e  dubbia. 
Ma  Otone  deliberato  di  nò  ,  difle  a'  confortami  : 
aiNon  vale  la  vita  mia  quanto  il  mettere  a  nuovo  rifìco 
«quell'animo,  e  virtù  voftra  :  quanto,  più  fperanza 
«mi  date,  volendolo  vivere,  t.  nto  fìa  più  bello  il 
«morire.  Ho  provato  l'una,  e  l'altra  fonuna,  ed  cfi'e  me; 
»>non  fate  ragion  del  tempo  :  felicità  non  dutabilc  , 
3>è  più  difficile  a  temperare  :  ma  io  fatò  efcmpio  d'aver 
j»  voluto  una  fola  volta  con  armi  civili  combattere  il 
«Principato  con  Vitellio  ,  che  fu  il  primo  a  mnovetle. 
«Quinci  eftimino  i  fecoli  chi  fii  Oronc.  Riabbiad 
«\itcUio   il  fratello,   la  moglie  ,  e' figliuoli  :   io  non 
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«ho  bifogno  di  vendetta  ,  ne  di  conforti.  Abbianfi  tenu- 
«to  altri  più  lungamente  l'Imperio  :  ninno  l'avrà  laf- 
*»ciato  sì  fortemente.  Cornea  Io  patire  che  tanta  gio- 
jsveniù  Romana  ,  tanti  valorofi  eferciti  fiano  Graziati , 
»•>  e  tolti  alla  Republica  un'  altra  volta  ?  Accompagnimi 
jsquefto  voltro  buono  animo  di  aver  voluto  per  me 
9> morire  :  vivete  pure  :  e  non  tratteniamo  io  la  voftra 
•ifalute  ;  voi  la  mia  gloria.  Le  molte  parole  intorno  al 
«morire  fono  deboleza:  vedete  i'e  io  ne  fon  djfpodiflìmo, 
jjche  io  non  mi  dolgo  ne  d'Iddìi  ,  ne  d'uomini  ,  per- 
siche ciò  fa  chi  vuol  vivere,  ce  Così  detto ,  luave- 
mente  comandò  a' giovani ,  pregò  i  vecchi,  e' graduati, 
che  torto  da  lui  fi  partiffero  ,  per  non  inafptire  l'ira 
del  vincitore  ;  e  con  volto  piacevole  ,  e  parole  animofe 
le  inutili  lagrime  de'  fuoi  riprendendo  ,  fece  dare  a  loro 
barche,  e  carrette  :  arfe  le  lettere  e  fcritture  conte- 
nenti notabile  amore  a  lui  ,  e  vituperi  di  Vitellio  : 
donòmancie,  ma  icarfe  ,  come  non  dovefl'e  moriie. 
Di  Salvio  •  occejano  ,  giovanetto  ,  figliuol  del  fratello  , 
maninconofo,  e  timido, lodata  la  pietà,  ripreioil  timore, 
lo  confolò  »>  che  Vitellio  non  farebbe  sì  crudo,  che 
«dell'  avergli  la  cafa  falvata  non  gli  rendeffe  almeno 
«quefta  grazia  :  che  la  morte  affrettatafi  meriterebbe 
«clemenza  dal  vincitore  :  perciò  che  non  per  ultima 
>»difperazione ,  ma  chiedente  battaglia  l'cfercito  ,  avea 
«■•tifparmiato  alla  Repubblica  il  pericolo  eftremo  : 
«avere  acquiftato  aflai  nome  a  fé  ,  e  fplendore  a' fuoi 
jsavvenire.  Dopo  i  Giulii  ,  Claudii  ,  Servii  lui  primo 
«aver  mefTo  l'Imperio  in  nuova  famiglia.  VivefTe  con 
>)  franco  cuore  ,  ne  mai  Ci  dimenticaTle  ,  ne  troppo  fi 
«ricordale  ,  Otone  clTere  ftato  fuo  zio.  <»  Licenziato 
ogn'uno  ,  alquanto  fi  ripofò  ,  e  già  penfando  al  fuo 
fine  ,  fu  Iturbato  da  repentino  Crepito  ,  e  nuova  ,  che 
i  foldati  minacciavano  morte  a  chi  fi  partiffe ,  e  la  cafa 
ove  tenevano  aflediato  Verginio  ,  abbattevano  di  tutta 
forza.  Andò  a  riprendere  i  movjtori  del  tumulto  ;  e  tor- 
nato faceva  motto  a  ciafcuno  ,  finche  tutti  fé  ne  furono 
andati  falvi.  In  fu  la  fera  gli  venne  fete  ,  e  bevve  acqua 
fredda  ;  fecefi  portar  due  pugnali  :  tallolli  :  e  uno  fé  ne 
mife  al  capezale.  Saputo  non  v'elTer  più  amici ,  fi  pafsò 
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quella  notte  quieta  ,  e  ,  effermafi  ,  non  fenza  Tonno. 
All'alba  s'infilzò  in  fu'l  pugnale  col  petto.  Corfero  al 
roraore  di  lui  ,  per  quella  fola  ferita  boccheggiante  , 
fervi,  e  liberti  ,  e  Plozio  Fermo  Prefetto  del  l'tetorio  « 
e'I  feppelliro  fpacciataniente  ,  come  egli  caldamente 
pregò  ;  perche  non  gli  foile  tagliata  la  tefta  per  ifcher- 
nirla.  Soldati  Pretoriani  il  portarono  con  laudi  e  lagrime, 
baciandogli  la  ferita  ,  e  le  mani  :  alcuni  foldati  lungo 
la  catafla  s'uccifero  ;  non  per  peccato  ,  o  paura  ,  ma 
per  amare  il  Ptmcipe  ,  e  imitare  la  fua  virtù  :  e  pofcia, 
a  Bedriaco  ,  a  Piacenza  e  in  altri  alloggiamenti  fu  cotal 
morte  ufata  da  molti  :  fu  fatto  a  Otone  fepolcro  piccolo  , 
ma  da  durare.  Tal  tìne  ebbe  di  anni  trenta  fette.  Fu 
natio  della  città  di  Ferente  :  il  padre  Conlolo  :  l'avolo 
Pretore  :  da  lato  lii  madre  men  chiaro  ;  non  però  baffo  : 
fanciullo  e  giova.ne  ,  quale  abbiamo  detto  ;  per  due 
fatti  l'uno  biuttillìmo  ,  l'altro  egregio  ,  meritò  fama 
rea  ,  e  buona  egualmente.  Siccome  la  gravità  di  queit' 
opera  non  comporta  folleticar  gii  orecchi  a  chi  leggs 
con  favole  ;  così  non  ardifco  appellar  favole  le  cofe 
divolgate  ,  e  fcritte.  Contano  que'  pi:efani  che  il  dì  che 
fi  combatte  a  Bedriaco  fi  posò  un  uccel  nuovo  in  un 
bofco  di  Reggio  aliai  frequentato  ,  ne  mai  fu  per  molta 
gente  lo  fvolazinte  uccello  cacciato ,  ne  fpaurito  ia 
fino  a  che  Otone  s'uccife  :  allora  fparì  ;  e  che  i  tempi 
del  principio  ,  e  fine  di  quefto  miracolo  s'accordano 
con  la  detta  morte.  Nel  fuo  mortoro  fecero  i  foldati 
per  Io  duolo  e  pianto  nuova  fedizione  ,  e  non 
era  chi  quietarla.  Voltatifi  a  Verginio ,  ora  che  pi- 
eliaffe  l'Imperio  ;  ora  che  andafle  Ambafciatore  c'a 
parte  loro  a  Cecina  e  Valente  ,  il  pregavano  minaccian- 
do. Verginio  ,  entrandogli  eflì  con  impeto  in  cafa  ,  per 
l'ufcio  di  dietro  fcampò  la  furia.  Delle  coorti  ilate  a 
Brefcello  portò  Rubrio  Gallo  le  preghieie  ,  e  fubito  fu 
lor  perdonato  :  e  Flavio  Sabino  tirò  tutta  la  fua  carica  a 
divozione  del  vincitore.  Pofata  per  tutto  la  guerra  , 
corfe  pericolo  una  gran  parte  del  Senato  ufcita  ccq 
Otone  di  Roma  ,  e  timafa  a  Modana  :  dove  quando 
venne  la  nuova  che  s'era  perduto;  i  foldati  non  la  cre- 
devano ;  e  tenendo  i  Senatori  per  r.imici  d'Otone  ,  offer- 
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vavano  le  parole,  atti,  evolti ,  tirandogli  al  peggio;e  con 
oltraggi,  e  villanie  cercavano  occafione  di  manometterli. 
E  già  effendo  la  patte  di  Vitellio  gagUardillìma  ;  porta- 
vano un  altro  pencolo  i  Senatori  di  non  parere  d'aver* 
indugicito  troppo  a  far  allegrerà  della  vittoria  :  coi\ 
quefti  batticuori  fi  radunavano  :  ciaTcheduno  per  fé  era 
impacciato  ;  aflìcuravagli  aver  molti  compagni  :  aggra- 
vavagli  il  Senato  di  Modana  ,  che  offeriva  loro  arme  , 
e  danari  ,  del  nome  di  Padri  Cofcritti  ,  fuor  d'otta 
onorandoli.  Nacqucvi  gran  contefa  ,  per  aver  Licinio 
Cecina  detto  a  Marcello  Eprio  ,  che  pailaffc  chiaro  ; 
non  fi  lafciavano  intendere  anche  gli  altri  :  ma  Cecina, 
uomo  nuovo  ,  tirato  fu  ora  in  Senato  ,  fi  volle  illulhare 
col  farfi  gran  nimici ,  e  pigliarla  contra  Eprio  ,  grande,  e 
odiofo  per  la  memoria  delle  fue  accufe.  Entraronvi 
di  mezo  prodi  uomini.  E  tutti  a  Bologna  tornarono  pet 
fare  nuovo  configlio  ;  in  tanto  verrebbero  più  avvifi. 
Da  Bologna  mandaron'  uomini  a'  palli  a  intendere  da 
chi  veniva  frefco  di  là  ,  che  fofTe  d'Otone.  Rifpofc  un  fuo 
liberto,  che  portava  il  fuo  teftamento  ,  e  l'avea  laiciato 
vivo  ,  ma  penfava  alla  fama,  non  alla  vita.  Stupirono  ; 
vergognaronfi  di  più  domandare  :  e  tutti  fut  volli  a 
Vitellio.  Era  in  quel  configlio  Lucio  fuo  fratello  e  a 
que'  Senatoii  già  adulanti  lì  prefcntava  ;  quando  Ceno 
liberto  di  Nerone  con  atroce  menzogna  gli  mife  foio- 
pra  ,  affermando  effet  la  Icgion  Quatiordicefima  arri- 
vata :  unita  con  le  forze  di  BrefccUo  :  tag  iati  a  pezi  i 
vincitori  :  rivoltata  fortuna.  Quefto  trovato  fece,  accioc- 
ché le  patenti  d'Otone  ,  che  non  fi  ftimavano  ,  ripi- 
gliaffer  forxa  per  tal  novella.  Coftui  fc  n'andò  a  Roma 
volando  ,  ove  pochi  dì  appreflb  Vitellio  il  fé  gaftigare. 
Credendo  a  tal  novella  i  foldati  d'Otone  ,  crebbe  il 
pericolo  del  Senato  ,  tanto  più  effendofi  in  vifta  di 
configlio  publico  ufcito  di  Modana  con  abbandonar  quella 
parte.  Onde  non  fi  ragunò  più  :  ogn'  un  pensò  a  fé  : 
finalmente  Fabio  Valente  con  fue  lettere  li  cavò  di  paura: 
«  la  morte  d'Otone  quanto  più  lodevole  ,  tanto  più 
pretto  volò.  Roma  non  fé  ne  moffe.  Facevafi  l'ufata 
fefta  di  Cerere  ,  e  quando  nel  teatro  venne  cerreta 
che  Olone  era  morto  ,  e  Flavio  Sabino  governante  aveva 
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fktto  quanti  foUaii  erano  in  Roma  giurar  fedeltà  a 
Virellio  ;  fi  gridò  ,  Viva  Vitellio.  Il  popolo  portò  le 
immagini  di  Galba  intorno  a'  tempii  con  corone  di 
fiori  ,  e  d'alloro  ,  e  feceli  di  efie  a  modo  d'un  fepoicro 
a  fonte  Curiia  ,  ove  morendo  fparfe  il  fangue.  In  Senato 
fi  decretò  fubito  a  Vitellio  quanti  onori  mai  fi  trovara 
a  lungamente  flato  Principe  ;  a'  Germani  eferciti  , 
laudi  ,  e  ringraziamenti  ;  e  ambafcetia  a  Vitellio  a  ralle- 
grarfi.  Si  Icife  una  lettera  di  Fabio  Valente  a*  Confoli 
non  ventofa  :  ma  più  grata  fu  la  modeftia  di  Cecina  , 
c'c.z  fen'aftenne.  Ma  l'Italia  era  più  atrocemente  afflitta 
che  aver  guerra  :  i  Vitelliani  alloggiati  a  dilcrezione  per 
le  terre  (pogliavano  ,  rapivano  ,  Vergognavano  ,  taglieg- 
giavano ,  vendevano  con  ogni  avideza  il  fagro  ,  e'I 
profano  :  e  alcuni  uccifcio  lor  nimici  privati  fotto 
fpezie  di  foldati  d'0:one.  I  pratichi  del  paefe  volevano 
in  preda  i  terreni  graffi,  e  i  padron  ricchi  :  chi  replicava 
uccidevano  :  ne  ardivano!  Capitani,  alerò  obbligatiJTìnu, 
rattenetli.  Cecina  meno  avùro  ,  ma  più  ambiiiofo  i 
Valente  per  li  brutti  guadagni  infame  ;  però  iW  altrui 
colpe  chiudeva  gli  occhi.  Italia  già  macinata  non  poteva 
più  tollerare  tanti  foldati  ,  e  cavalli  ,  e  danni  ,  e 
oltraggi;  quando  Vitellio  ,  non  fapendo  di  fua  vittoria, 
veniva  via  come  a  viva  guerra  col  rimanence  delle 
forze  di  Germania  ',  lafciati  pochi  foldati  vecchi  nelle 
guarnigioni,  avendo  in  ruiia  fatto  genti  nelle  Gallie 
per  rinfrefcar  le  legioni  che  rimanevano.  La  guardia 
della  ripa  comife  a  Ordeonio  Fiacco  :  egli  con  ottomila 
Inghilefi  di  più  ,  camminato  poche  giornate  ,  intefe  la 
vittoria  di  Bcdriaco  :  e  finita  la  vita  d'Otone  ,  e  la 
guerra.  Chiama  a  parlamento  ,  e  alza  a  cielo  la  virtù 
de'  foldati  :  raffrena  l'adulazione  difonefta  di  quelli 
domandanti  tutti  che  faceffe  Cavaliere  ,  Afiatico  fuo 
liberto.  Pofcia  per  deboleza  ,  quel  che  negò  in  pubblico, 
fece  a  una  cena  ;  e  delii  anelli  onorò  Afiatico  fchiavo 
vituperofo  ,  che  s'aggrandiva  per  triftiiie.  In  que'  giorni 
vennero  avvifi  ,  che  ambe  le  Mauritanic  s'eran  volte  a 
Vitellio  ,  avendo  morto  Liiccjo  Albino  Procuratole  : 
coftui  meflb  da  Nerone  a  governo  della  Ccfarienfe  ,  e 
da  Galba    della    Tingitana  ,   avca  non    poche    forxc 
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Diciotto  coorti,  cinque  cornette  ,  gran  numero  di  Moti, 
gente  affaflìna  ,  rapace  ,  e  perciò  da  guerra  :  morto 
Galba  egli  s'accorto  a  Otone,  e  non  baftandogli  l'Affrica, 
uccellava  alla  Spagna,  divi  fa  da  poco  ftretto.  eluvio 
Rufo  avendone  paura  ,  al  lito  accorto  la  legion  Decima 
per  palTare  :  e  mandò  innanzi  Centurioni  a  tirare  i 
Mori  a  divozion  di  Virellio  :  poca  fatica  durarono  per 
la  fama  del  Germanico  efercito  per  tutto  '1  mondo.  E 
dicevifi  che  il  Proccuratore  Albino  prefe  l'infegne  Regie, 
s'intirolava  il  Re  Juba.  Onde,  mutati  gli  animi  ,  uccifero 
Afinio  Pollione  confidentillìmo  d'Albino;  che  comandava 
una  compagnia  :  e  Fefto,  e  Scipione  Colonnelli  :  e  Albino 
andando  dalla  Mauritania  Tingitana  alla  Cefarienfe  ,  fa 
in  fu  '1  lito  amazato  con  la  moglie  ,  che  fi  pre(entò 
agli  ucciditori.  Vitellio  non  cercava  di  cofa  che  fi  fa- 
certe  :  con  breve  udienza  pafl"ava  le  più  importanti  , 
alle  gravi  cure  non  atto  :  lafciò  l'efercito  venir  per  terra: 
e  fé  ne  veniva  giù  per  la  Sona  ,  non  con  apparecchio 
da  Principe  ,  ma  con  la  fua  antica  povertà  ragguar- 
devole Ma  Giunio  Blefo,  che  reggeva  la  Gallia  Lio- 
nefc  ,  di  fangue  illurtre  ,  ricco,  e  magnifico,  lo  forni 
di  bella  corte  ,  e  l'accompagnò.  Vitellio  l'ebbe  per  male, 
benché  noi  mo('.rafl"e  ,  e  lo  copriife  con  umili  cirimonie. 
In  Lione  gli  fecero  riverenza  i  Capitani  vincitori,  e  i  vinti. 
In  pieno  parlamento  lodò  Valente,  e  Cecina, e  fé'  federlifi 
allato  erutto  l'efercito  incontrare  il  fuo  figliuolo  bambi- 
no :  come  il  vide  ,  lo  prefe  in  collo,  l'appellò  Germanico, 

10  cinfe   di   fopravverta  ,  e  di   tutte  l'Imperiali   inf<;gne. 

11  quale  onore  ecceflìvo  nella  felicità  ,  nella  miferia  gli 
fu  conforto.  Allora  i  Centurioni  più  divoti  d'Otone  furo 
ammazati.  Onde  nacque  il  principale  fdegno  nelli  efer- 
citi  d'iUiria  :  per  Io  quale  quart  male  appiccaticcio,  e 
per  l'invidia  a'  foldati  di  Germania  ,  gli  altri  penfavano 
a  nuova  guerra.  Fatti  lungamente  ftoriare  ,  e  ftraxiati 
Suetonio  Paulino  ,  e  Licinio  Procolo  ,  uditi  alla  fine 
fi  difefero  con  ifcufe  più  necefl'arie  ,  che  onorate  ,  con 
aflFcrmare  aver  fatto  per  lui  tradimento.  Il  lungo  cam- 
mino innanzi  alla  battaglia ,  la  ftancheza  degli  Otoniani , 
le  fchiere  ordinate  fra'  carriaggi,  e  altre  cofe  ,  le  più 
di  fortuna  attribuivano  a  loi  froda.  Vitellio  credette  il 
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tradimento  ,  e  gli  aflblvè  dalla  fedeltà.  Ne  Sahio 
Tiziano  fratel  d'Orone  portò  pena,  fcul'ato  come  obbli- 
gato ,  e  dappoco  :  fa  coafcimato  Mario  CelTo  nel 
Confolato  ;  ma  detto  ,  e  creduto  ,  e  in  Senato  rinfac- 
ciato a  Cecilio  Semplice  d'aver'  offerto  danari  per 
confeguir  queir  onore  con  la  morte  di  Celio  :  ma  Vi:el- 
lio  non  volle  ,  e  a  Semplice  pofcia  lo  die  fenza  peccato  , 
ne  collo,  calerla  moglie  di  Vitellio  favorì  e  liberò  Tra- 
calo  da'  fuoi  accufanti.  Tra  le  fortune  de'  grandi  fi 
mefcolò  (  che  vergogna  è  a  dire  )  un  plebeo  de'  Boi  , 
detto  Marico  :  e  ardì  provocar  l'atmi  Romane  col 
chiamatfi  liberator  deilp  Gnllie,  e  Iddio  :  e  già  con 
feguito  di  ottomila  perfone  ,  follevava  i  vicini  villaggi 
degli  Edui  :  quando  quella  gente  prudentiffima  con  fua 
fiorita  gioventù  ,  e  gente  avuta  da  Vitellio  sbaragliò 
quella  moltitudine  fpiritata.  Marico  nella  battaglia  fu 
prefo  ,  e  girtaro  alle  fiere  ;  e  perche  non  lo  sbranavano, 
il  volgo  fciocco  credeva  che  furte  inviolabile  ;  finche 
fu  ammalato  veggente  Vitellio.  Contro  ad  altri  felloni , 
o  lor  beni  non  s'andò  più.  De'  morti  nella  battaglia 
Otoniana  valfero  i  teftamenti  :  o  per  li  non  tef.ati,  le 
leggi  :  da  non  temere  d'avarizia  ,  s'  ei  fi  fulTe  tem- 
perato da  quella  brutta  gola,  non  unque  piena.  Man- 
davangliiì  di  Roma  ,  e  d'Italia  gli  aguzamenti  dell* 
appetito  :  le  polle  correvano  dall'  uno,  e  all'  altro  mare  : 
fé  n'andavano  in  banchetti  i  grandi  delle  città  :  rovi- 
navanfi  effe  città  :  tralignavano  i  foldati  ,  paflando  dalle 
delizie  al  difpiezo  del  Capitano.  Mandò  in  Roma  un 
editto  ,  nel  quale  differiva  il  titolo  d'Aguflo  ,  non  rice- 
veva quel  di  Cefare  ,  non  diminuendo  peiò  fua  podefti. 
Cacciò  d'Italia  gl'indovini.  Sotto  gravi  pene  a'  Cava- 
lieri Romani  proibì  macchiare  quel  gra.io  fchermendo 
in  teatro  ,  o  recitando.  Ciò  fotto  altri  Principi  fatto 
aveano  a  prezo  ,  e  fpeflb  forzati  :  e  le  terre  e  colonie 
gì'  imitavano  ,  invitando  con  premii  i  più  fcorretti  gio- 
vani. Ma  Vitellio  per  l'arrivo  del  fratello  ,  e  per  li  fott' 
entrati  minillri  divenuto  più  fuperbo  ,  e  crudele  ;  fece 
ammazare  Dolabella  ,  meffo  da  Otone  in  .^^quino  con 
guard-.a  ,  come  dicemmo  :  il  quale  ,  udita  la  morte 
d'Oconc  ,  fé  n'era  venuto  a  Roma,  Plauxio  Varo  flato 
Tomo  Secondo,  q 
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Pretore  ,  fuo  caro  amico  ,  l'accusò  a  Flavio  Sabino  Pre- 
fetto di  Roma  d'effer  venuto  ,  rotta  la  carcere  ,  a  farfi 
capo  della  parte  vinta  ;  e  d'aver  voluto  corrompere  la 
coorte  che  flava  in  Oftia  :  poi  non  provando  sì  gran 
delitti  ,  tardi  ripentito  .  chiedeva  della  bruttura  perdono. 
Stando  Sabino  fopra  tanta  cofa  fofpefo  ,  Triaria  moglie 
di  L.  Vitellio  ,  feroce  più  che  donna  ,  il  minacciò  che 
non  facelTe  il  mifericordiofo  con  periglio  del  Principe  : 
il  buono  uomo  ,  dolce  per  natura  ,  e  mutabile  per  pau- 
ra ,  per  non  far  fue  le  brighe  d'altri  ,  con  l'ajutar  chi 
cadeva;  gli  die  la  pinta.  Vitellio  adunque  per  fofpetto 
di  Dolabella  ,  e  per  odio,  avendo  egli  per  moglie  Petro- 
nia ,  ftata  fua  ;  lochiamo  per  lettere:  e  ordinò  che  , 
per  fuggir  la  via  Flamminia  frequentata  ,  fulTe  fatto 
voltare  a  Terni  ,  e  quivi  uccifo.  L'ucciditore  per  farla 
più  breve,  lo  fcannò  nel  cammino,  e  lafciò  in  una  di 
quelle  ofterie  :  con  grave  carico  ,  e  mal  faggio  del  nuovo 
Principato  :  e  l'arroganza  di  Triaria  vie  più  appariva 
per  la  modeftia  di  Galeria  moglie  dell'  Imperadore  , 
che  non  affliggeva  gli  afflitti,  e  di  Seftilia  madre  d'ambi 
cflì  Vitellii,  d'antica  bontà,  che  alla  prima  lettera  del 
figliuolo  dicono  che  rifpofe  »>  aver  generato  Vitellio  , 
>snon  Germanico  :  «  ne  lufinghe  di  fortuna  ,  ne  corteg- 
giamenti di  Roma  la  fecero  baldanzofa  :  i  mali  foli  di 
lua  cala  fentì.  Vitellio  fi  partì  di  Lione,  e  M.  Cluvjo 
Rufo,  lafciata  la  Spagna,  lo  raggiunfe  con  fefta ,  e 
rallegranza  nel  volto  ,  ma  dentro  anfio  ,  fapendo  che 
Ilario  liberto  di  Vitellio  gli  aveva  rapportato  che  egli 
(  udito  eflerci  due  Imperadori  )  tentò  di  farfi  in  Ifpagna 
Signore  :  perciò  nelle  patenti  pubbliche  non  era  di  fopra 
nome  d'imperadore  :  e  certi  paflì  di  fue  dicerie  fponeva 
che  vituperaffer  Vitellio  ,  e  facefler  grato  lui  al  popolo. 
L'autorità  di  eluvio  ebbe  più  forza  :  e  Vitellio  fece  il 
proprio  liberto  punire  ,  e  lui  rimaner  feco  ,  e  governar 
la  Spagna  benché  alfente  ;  come  giaL.  Arunxio. ritenuto 
in  Roma  da  Tiberio,  perche  ne  temeva  ;  ma  non  Vitellio 
di  eluvio.  Non  fece  tanto  onore  a  Trebellio  Maffimo 
per  la  furia  de'  faldati  fuggitofi  d'Inghilterra  ,  ove 
mandò  in  fuo  cambio  Vezio  Bolano  ,  che  era  di  fua 
corte.  Stava  con  timore  delle  vinte  legioni  anco):a  altiere 
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fpatfc  per  ritc-lia.  Mcfcolate  co'  vincitori  parlavano  da 
nimiche  :  la  Quattordicefima  più  orgogliofu  non  accet- 
tava d'effer  vinta  ;  perche  vinci  fuiono  a  Beutiaco  foli 
i  veflillarii  :  nerbo  di  legione  non  v'era.  Piacque  riman- 
darli in  Brettagna  ,  onde  Nerone  li  chiamò,  e  alloggiarli 
uniti  co'  fiatavi  ,  fiati  con  loro  tanto  difcordi.  Poco 
relTcro  infieme  tanti  odii  armati.  In  Turino  un  fiatavo 
a  uno  attetìce  che  l'uvea  gabbato  ,  diceva  male  :  un 
foldato  di  legione  alloggialo  feco  lo  difendeva  :  ciafcuno 
ebbe  fuo  fcguito  :  vennefi  dal  contendere  allo  amraa- 
xarc  :  e  feguiva  focofa  battaglia  ,  fé  due  coorti  preto- 
riane prefala  per  li  Quattordiciani  non  mettevan  loro 
animo  ,  e  paura  a'  fiatavi  ;  i  quali  Vitellio  menò  feco 
come  fidati  :  e  comandò  alla  legione  che  tenelTe  il 
cammino  per  l'Alpe  Graje,  per  fcanfar  Vienna  ,  fofpet- 
tando  de'  Viennefi.  La  notte  che  quefta  legione  alloggiò  , 
lafciò  per  tutto  fuochi  accefi  :  arfe  di  Turino  una  parte  ; 
al  qual  danno  per  li  maggior  dell'  altre  città  ,  non  s'at- 
tefc.  Scefa  che  eli*  ebbe  l'Alpe ,  i  più  fadidiofi  volevaa 
voltar  pur'  a  Vienna  ,  ma  i  migliori  li  tennero  ,  e  pafsò 
la  legione  in  Brettagna.  Il  fecondo  timore  di  Vitellio 
erano  i  foldati  Pretoriani.  Prima  li  fepaiò  ;  poi  licenziò 
dolcemente  per  onefte  cagioni  :  i  quali  rendevan  l'arme 
a'  Tribuni  ;  finche  rinforzò  voce  ,  Vefpafiano  aver  moflb 
la  guerra  :  allora  riprefele  ,  furono  il  nerbo  di  parte 
Flavia.  Mandò  la  legion  Prima  ,  che  era  in  armata  ,  in 
Spagna  ad  ammanfite  nella  pace  ,  e  neh'  ozio  :  l'Unde- 
cima ,  e  la  Settima  rimandò  alle  loto  rtanze  :  la  Tre- 
dicefìma  impiegò  in  fabbricar'  anfiteatri  :  perche  Cecina 
in  Cremona  ,  e  Valente  in  Bologna  volevan  fare  lo 
fpettacolo  delli  accoltellatori  ;  non  lafciando  mai  Vitel- 
lio ,  per  penfieri  che  avelTe  ,  i  piaceri.  Cosi  furono  i 
partigiani  sbrancati  bellamente.  Nacque  fcifm^  tia  i 
vincitori  per  cagione  giocofa  ,  fé  i  troppi  uccifi  non 
aveffero  accrefciuto  l'odio  alla  guerra.  Vitellio  in  Pavia  , 
metteva  tavola  ,  ed  avea  feco  Verginio.  Attendono  i 
Generali ,  e  Capitani  a  cofe  gravi  ,  o  a  conviti  fuor 
d'ora  ,  fecondo  che  veggono  l'Imperadore  :  fimilmente 
i  loldati  fono  obbedienti  ,  o  licenziofi.  Il  Campo  di 
Vitellio   era   tutto  confufionc  ,  e    ciapola  :   veglie  e 
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baccani ,  anxi  che  fquola  di  milizia.  Giucando  adunque 
alla  lotta  un  (oldato  della  legion  Quinta  con  un  altro 
degli  ajuti  Galli  ;  rifcaldati  ,  e  punti ,  il  Romano  cafcò  : 
il  Gallo  il  beffava  :  i  concorfi  a  vedere  prefero  parte  :  i 
legionatii  corfero  addoffo  alli  ajuti  ,  e  ne  ammazarono 
due  coorti.  Un  altro  tumulto  rimediò  a  qucfto.  Fu 
veduto  lontano  polverìo,  e  armi  :  e  fubitamente  gridato 
cfTervi  la  legion  Quattordicefima  ,  che  tornava  indietro  , 
a  combattere  :  ma  faputo  eiTere  i  Sergenti  cìie  accon- 
ciavano l'ordinanze  ,  fi  quietarono  tutti  quanti.  Diede 
in  loro  a  forte  uno  fchiavo  di  Verginio  :  dicono  ch'ei  lo 
mandava  a  uccider  Vitellio  :  corrono  alia  menfa  addof- 
fo a  Verginio  ;  della  cui  innocenza  ,  Vitellio  fteffo  , 
d'ogni  cofa  ombrofiilìmo  ,  non  dubitò  :  e  appena  cavò 
lo-ro  delle  branche  quell'  uomo  ftato  Confolo  ,  e  lot 
Capitano.  E  d'ogni  fedizione  Verginio  era  il  berzaglio  : 
rimanevagli  l'ammirazione  ,  e  la  fama  ;  ma  per  efTerne 
ftucchi  l'odiavano.  L'altro  dì  VitcUio  diede  udienza  alli 
Ambafciadori  del  Senato  ,  fattofi  quivi  afpettare  :  entrò 
nel  Campo  ,  e  lodò  i  legionari!  dell'  affezione  verfo  di 
lui  ,  fremendo  gli  ajuti  del  non  punirfi  sì  crudeli  arro- 
ganze ;  e  perche  non  faceflfero  più  beftialitù  ,  rimandò 
in  Germania  i  Baravi ,  apparecchiando  i  fati  principio 
di  nuova  guerra  dentro,  e  fuori.  Rimandò  altresì  alle 
lor  cafe  gli  ajuti  Galli  :  gran  gente  ;  foldata  nel  prin- 
cipio che  ei  prefe  l'armi  per  uno  dique'  vani  apparecchi 
di  guerra.  E  perche  l'Imperio  per  tanti  premii  fmunto 
potefTe  reggerli  ,  troncò  le  legioni  e  gli  ajuti  :  avendo 
vietato  i  fupplimenti  ,  offeri  le  licenze  :  cola  perni- 
ziofa  alla  Repubblica  ,  e  non  grata  a'  foldati  ,  toccando 
a  que'  meno  i  carichi  ,  i  pericoli  ,  e  le  fatiche  me- 
defime  ,  e  perdendofi  per  gli  agi  la  robufteza  contro 
a'  buoni  ordini  antichi,  e  cotlumi  de'  noftri  maggiori, 
che  meglio  tennero  lo  ftato  Romano  con  la  virtù  che 
co'  danari.  Quindi  Vitellio  voltò  a  Cremona,  e  ,  veduta 
la  fefta  di  Cecina  ,  gli  venne  difio  di  paleggiar  per 
quel  piano  di  Bedriuco  ,  e  pafcerc  gli  occhi  ne  frefchi 
viftigi  della  vittoiia.  Schifa  vifta  e  fiera  dopo  quaranta 
e  01  ni  ,  di  corpi  laceri  ,  membra  tronche  ,  carogne 
piizolenti  ,   tetteno  inibiodolato  di   marcia  ;  aibpji , 
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biade  ,  orti  calpefti  ,  folitudinc  orribile  :  ne  meno  in- 
umana cola  era  una  parte  della  ftrada  da'  Cremonelì 
parata,  fronzuta  d'alloro  ,  e  rote,  con  altari  ,  uccifovi 
ortie  come  a  Re  '•,  le  quali  allegreze  tovnaron  poi  loro 
in  pianto.  Valente,  e  Cecina  gli  mostravano  i  luoghi 
della  battaglia  ,  »■»  Qui  s'aflFrontaron  le  legioni  ;  quindi 
»ufcirono  i  cavalli  addofib  :  qua  circondaron  gli  ajuti," 
Tribuni  ,  Sergenti,  ogn'  uno  diceva  "  lo  feci  ,  lo  dilli  :  «« 
cole  grandi  ,  vere  ,  e  falfe.  Turbe  di  foldati  faltan  fuori 
di  ftrada  ;  con  grida  ,  e  allegreza  riconofcono  ove  fliron 
le  luffe  :  guatano  le  maiTe  dell'armi  :  le  catafte  de' corpi, 
e  ftrabiliano  :  alcuni  confederando  quanto  è  varia  la 
fortuna,  piangevano  ,  e  compativano,  Vitellio  niente 
intenerì  ,  ne  fi  raccapricciò  di  tante  migliaja  di  citta- 
dini rimafc  a'  corbi  :  ma  lieto  e  gajo  alli  Iddìi  del 
luogo  fagrifìcava  :  non  vedendo  la  rovina  quafi  vicina. 
Fabio  Valente  gli  fece  poi  la  fefta  de'  gladiatori  in  Bolo- 
gna ,  con  appr.rato  fatto  venire  da  Roma  :  ove  quanto  più 
s'appreflava  ,  più  era  il  viaggio  ammorbato  di  mandrie 
di  Ihioni  ,  eunuchi,  e  del  leilo  della  iquola  di  Nerone; 
perche  Vitellio  animirava  ancora  lo  fteflo  Nerone  ,  e 
andandoli  dietro  quando  e'  cantava  non  per  bifogno  , 
che  fcufa  i  buoni  ,  ma  perche  ei  s'era  venduto  per 
ifchiavo  al  pappare  ,  e  fcialacquare.  Per  non  tener'  a 
difagio  Vaiente  ,  e  Cecina  dell'  ono:e  del  Confolaro  , 
raccorciò  il  tempo  ad  altri.  Marzio  Macro  ,  flato  Capi- 
tano della  parte  d'Otone  ,  fece  villa  che  non  fuffe 
Confolo  ,  e  Valerio  Marino  ,  deftinato  da  Galba  ,  pro- 
lungò :  non  per  alcuna  offefa  ,  ma  per  efìer  dolce 
uomo  ,  da  non  faperfene  rilentire.  Li.fciò  in  dietro 
Pedanio  Cofta  ,  avendolo  poco  a  grado  :  perche  contro 
a  Nerone  congiurò  ,  e  foUecitò  Verginio.  Ma  Vitellio 
trovò  altre  cagioni  da  vantaggio  :  lo  ringraziaro,  come 
ufa  chi  ferve.  Una  falfa  novella  ,  da  principio  caldiffima, 
durò  pochi  giorni.  Uno  fi  diceva  eflere  Scriboniano 
Camerino  ,  nafcoftofi  per  paura  ne'  tempi  di  Nerone  in 
Iftria  ,  dove  ancora  erano  creature  ,  beni ,  e  favore  del 
nome  antico  de'  Craffi.  Coftui  prefe  per  iftrioni  di  quefta 
favola  fchiume  di  ribaldi.  Azaffava'fi  per  feguitarlo  il 
popolo  corribo  ,  e  qualche  foldato  ingannato  del  vero  , 
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o  vago  di  novità.  Fu  piefo  ,  e  tnenato  a  Vitelliò  ,  e 
domandato  chi  foffe  ,  e  veduto  che  ei  s'avvolpacchiava, 
anxi  uno  lo  riconobbe  per  fuo  fchiavo  fuggito  ,  per 
riome  Geta  ;  fu  giuftiziato  da  fchiavo.  Le  fpie  di  Vitel- 
liò in  Sorìa  e  Giudea  gli  riferirono  che  l'Oriente  gli 
avea  giurato  fedeltà.  Non  fi  può  credere  ,  quanto  ei 
re  divenne  fuperbo  ,  e  tracotato.  Perche  tra  '1  popolo  , 
fé  bene  fenia  certeza  ,  fi  bociava  di  Vcfpafiano  ,  e 
Vitelliò  a  quel  nome  tutto  C\  rifcoteva.  Ora  che  egli  , 
e  l'cfercito  fi  vider  fenza  competitore,  la  dieder  pe  *1 
mezo  ,  a  ufo  de'  Barbari  ,  ad  ogni  crudeltà  ,  libidine  - 
e  rapina.  Ma  Vefpafiano  andava  confiderando  la  guerra  , 
l'armi  ,  le  forze  vicine  ,  e  lontane  :  i  (oldati  gli 
eran  tanto  infervorati  ,  che  udiron  dettare  il  giuramen- 
to ,  e  pregar  felicità  a  Vitelliò  ,  tutti  mutoli.  Muci.ino 
inclinava  a  Vefpafiano,  ma  pm  a  Tito,  Aleflandro  che 
reggeva  l'Egitto  era  feco  d'accordo  :  la  legion  Terza 
contava  per  fua  ,  poiché  di  Sotìa  era  paffata  in  Mefia  : 
il  medefimo  fperava  di  quelle  di  lUiria  :  accendendo 
a  tutti  gli  eferciti  collora  l'arroganza  de'  foldati  che 
venivano  da  Vitelliò  ,  i  quali  d'afpetto  terribile  ,  par- 
lare orrido  ,  fi  ridevan  degli  altri  come  da  meno-  Ma 
la  macchina  della  guerra  portava  dimora  ,  e  Vefpafiano 
ora  era  tutto  fperanza  :  ora  confiderava  i  cafi  avverfi  : 
3>Ho  io  ad  avventurare  me  di  lefiant'  anni  ,  e  due  gio- 
>»vani  figliuoli  ?  Potere  le  private  imprefe  cimentarfi  ; 
>»e  più  ,  e  meno  rimetterfi  alla  fortuna  :  l'Imperio 
»non  aver  mezo  :  mandare  in  Cielo,  o  in  precipizio." 
Gli  era  in  fu  gli  occhi  l'efercito  di  Germania  pode- 
rofo ,  da  lui  ,  che  dell'  arte  fapeva,  ben  conofciuto  : 
»»Lcfue  legioni  in  guerra  civile  fore  ;  quelle  di  Vitelliò 
35  vincitrici  :  ne'  vinti  effere  più  querele  che  forze  ;  nelle 
aidifcordie  ,  poca  fede  :  l'efi'er  cinto  d'armi  ,  e  cavalli  , 
>»che  valere,  fé  uno,  o  altro  foldato  può  tradirti  per 
3» premio  ?  Così  eflere  fiato  morto  Scriboniano  fotto 
siClaudio  :  così  Volaginio  ,  che  l'ammazò  ,  falito  di 
«fantaccino  a'  primi  gradi  della  milizia  :  poterfi  m.e- 
3>glio  fpignere  tutti  ,  che  guardarfi  da  ciafcheduno.  »» 
Tentennandola  egli  tra  quefie  paure  ;  Legati  ,  e  amici 
l'animavano,  e  Muoiano  prima  tra  fé, e  lui,pofcia  prefenti 
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tutti  parlò    in  queila  fentenia    :   »   Qualunque    volge 
>»l'animo  a  grande  iniprela  ,   dee  prima  confiderare    fé 
"ella  è  util  pubblico  ,   gloria  Tua  ,  agevole  ,   o  poffibile 
>» almeno  a  riufcire  :  e  fé  chi  la  configlia  ,  ci  porta  peri- 
»»colo  :  e  riufcendo  ,  di  chi  fia  tutto  l'onore,  lo  ti  chia- 
smo ,  o  Vefpafiano  ,  all'  Imperio  :  falutifero  alia  Re- 
>» pubblica  :   a  te    magnifico:  in   mano   tua,  fé  gli   Dii 
»»non  mentono.    E   perche    vegghi  ch'io   non   t'adulo, 
s'I'eiTere    eletto    dopo   Vitellio  t'è  vergogna  più  ,    che 
9»  onore.    Noi   non  ci  leviamo  contro  a  quella  gran  tefta 
»del  divino  Agufto  ;  a  quel    fagace  vecchio  di  Tiberio; 
jialla  fondata  cafa  per  lungo  Imperio  di  Gajo,  Claudio  , 
»'0  Nerone   :  e  tu  anche  alla  nobiltà   di  Galba  cedeili. 
siLo  ftarti  ora  a  dormire  ,  e  lai'ciare  imbrattare,  e  per- 
ai dere  la    Repubblica  ,    farebbe   troppa   viltà  ,    benché 
»>  quanto  difonefta  ,  tanto  ti  fufle  ficura  la  l'ervitù.Non 
aie  più  tempo   da  guardarfi    di  non  parer  d'alpirare  all' 
9> Imperio,  ma  da  corrervi.  Ricordar'  egli  come  fu  uccifo 
«Corbulone  ì  di  fangue  chiaro  più  di  noi  sì  ;  ma  anche 
>a Nerone  era  più   di   Vitcilio  :  all'ai  chiaro  è   apprcHb  a 
3>chi   teme  colui  eh'  è  temuto.    E  che  uno    polla  efler 
3> fatto    Principe   dal    fuo  efercito  ,   Vitellio   il  fa  ,  che 
aifenza  pratica  ne  nome   di  foldato  ,  l'odio  di  Galba  vel 
sjpinfe  ,  che  oramai  ha  fatto   defiderare  Otone  ,  come 
3>  buono   e    gran  Principe  ,  vinto  ,    non  da    fapete    del 
«nimico  ,  o  forza  d'efercito  ,  ma  troppo  toftana  difpe- 
31  razione.   Ora  fpaipaglia  le  legioni  ,   difarraa  le  com- 
aapagnie  ,  fparge  ogni  dì  nuovi  femi  di  guerra.   Se  atdo- 
«re  ,  e  fiereza  era  ne'  foldati  ,  le  ne  va  in  fumo  per  le 
3>  cucine,    e  per  le  golofità  imparate  dal  Principe.  Nove 
3» legioni  hai  tu  in  Egitto,  Giudea,  e  Sorìa  intere  ,  non 
«per  niuna  battaglia  fcemate,  o    difcordia    corrotte  j 
asma  per  efercizio  affodate  ,  e  de'  barbari  domatrici  : 
33  foni   armate  ,  cavalli  ,  e    fanti,  fedeli  Re  ,   e   fopra 
3»  tutto  lo  faper  tuo.    lo   folo   mi  vanterò  di  non  ceder* 
»a  Cecina,  ne  a  Valente.    Ma  perche   tu  non  difpregi 
aiMuciano   per  compagno  ,   poiché  non  l'hai  per  con- 
3JCorrente  ,  ti  vo'  dire  ,   che  antepongo  me  a  Vitellio  , 
«  e  te  a  me.  In  cafa  tua  hai  trionfi  ,  e  due  figliuoli,  l'uno 
j> capace  d'Imperio  ,  e  nelle  prime  milizie  ne'  Germani 
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3>eferciti  tanto  chiaro  ,  che  fpropofito  faria  non  cedere 
3J  rimperio  a  te  ,  lo  cui  figliuolo  addotterei ,  fé  io  impe- 
>' raffi.  Del  bene  ,  o  male  che  ne  avverrà  ,  non  andieino 
'»tu  e  io  a  una  ftregua.  lo  ,  fé  noi  vinciamo  ,  me  ne 
«torrò  l'onore  che  mi  darai  :  de'  travagli,  e  pericoli 
9»  faremo  a  metà  :  anzi  è  meglio  così  :  reggi  quelli  cfer- 
«citi  tu  :  e  lafcia  il  rifchio  del  guerreggiare,  e  com- 
»  battere  a  me.  Oggi  fi  regolano  i  vinti  meglio  che  i 
ss  vincitori  :  accende  quelli  a  virtù,  ira,  odio  ,  e  defiderlo 
»>  di  vendetta  :  guafta  quefti ,  fdegno  ,  e  difubbidienza  ; 
>ila  guerra  taglierà  i  loto  enfiati  .  e  vedraflì  la  pura  che 
»»n'e(ce.  Sperar  meno  mi  fanno  i  fonni ,  l'ignoranza, 
9>  la  crudeltà  di  Vitellio,  che  la  tua  vigilanza,  favieza,  e 
■a>  modeftia  :  finalmente  la  guerra  fa  per  noi  più  che  la  pace, 
«perche  quei  che  conl'ultano  di  ribellarfi,fon  già  ribella- 
■3Ì  ti.  ««  Quando  Mudano  ebbe  detto  ,  gli  altri  più  ardita- 
mente gli  ftavano  intorno,  efortando,moftrando  i  rifponlì 
delli  indovini,  gli  afpetti  de'  pianeti  ;  ne  egli  era  netto  di 
tal  vanità  ;  e  fatto  Imperadote,  teneva  fcopertamente  Se- 
leuco  matematico  per  fua  guida,  e  indovino. Ricordavanfi 
di  tutti  i  fuoi  aguri  paHati,  In  villa  fua  ,  un  grande  arci- 
pteffo  a  un  tratto  cadde  ,  e  l'altro  dì  fi  rizò  più  che 
mai  bello  ,  alto  ,  e  verde.  Gran  cofa  parve  a  tutti  gl'in- 
dovinanti  ,  e  felice  promeffa  di  alto  chiarore  a  Vefpa- 
fiano  allora  molto  giovane.  Le  Trionfali  ,  il  Confolato  , 
e  la  gloriofa  vittoria  di  Giudea  pareano  averla  adem- 
piuta ;  ma  avute  quelle  cofe  s'afpettava  l'imperio.  Tra 
Giudea  e  Sorìa  é  il  monte ,  e'I  Dio  Carmelo  :  così  chia- 
mano l'uno  ,  e  l'altro.  Lo  Iddio  non  ha  tempio  ,  ne 
immagine  ;  (  così  parve  a'  maggiori  )  altare  folo  ,  e  rive- 
renza :  fagrificandovi  Vefpafiano  con  l'Imperio  nel 
cuore,  Bafilide  facerdote  ,  ofl'ervate  quelle  vifcere  ,  gli 
difle  :  >3  Vefpafiano  ,  o  palagio  ,  o  terreni  ,  o  numero 
9j  di  fchiavi  che  tu  ti  ceichi  d'accrefcere  ,  io  veggio 
»>dartifi  grande  ogni  cola.  "  Di  quelle  parole  fcure  la 
fama  fubito  corfe  ,  e  ora  le  dichiarava  ;  e  non  fi  parlava 
d'altro  :  e  a  lui  fi  diceva  molto  più, come  fi  fa  a  chi  fpera. 
Con  quefta  deliberazione  fé  n'andarono  ,  Mudano  in 
Antiochia  ,  capo  di  Sorìa  ,  e  Vefpafiano  in  Cefaiea  dì 
Giudea  ,  la  prima  mofla  a  dar  l'Imperio  a  Vefpafiano  , 
fece  Tiberio  Aleflandto  in  Aleflandria  ,   dove  foUecitò  a 


LIBRO      SECONDO.         Zi 

fargli  giurar  fedeltà  dalie  fue  legioni  il  primo  di  Luglio  , 
celebrato  poi  per  natale  di  fuo  Imperio  ;  benché  il  fe- 
condo giuraffe  l'efercito  di  Giudea  dinanzi  a  lui  proprio, 
sì  ardente,  che  non  afpettò  che  Tito,  il  quale  portava 
tra  '1  padre  ,  e  Muciano  i  configli  ,  tornaffe  di  Sorìa  ; 
pafsò  il  tutto  con  furor  foldatefco  :  non  s'aringò  :  non 
s'accordò  il  dove  ,  ne  il  quando  ,  ne  chi  dovelfe  eiTev' 
il  primo  a  gridarlo  :  al  che  fi  va  molto  adagio  in  fimili 
cafi  ;  che  la  fperanza  e'I  timore  ,  la  ragione  e'I  cafo 
danno  da  penfare  ad  ognuno.  AH'  ufcir  di  camera  Vef« 
pafiano  ,  pochi  foldati  gli  fi  fanno  al  folito  incontro 
quafi  per  falutarlo  Legato  ,  e  '1  falutaro  Imperadore. 
Allora  tutti  corfero  ,  e  Cefare  ,  e  Agufto  ,  e  tutti  i  titoli 
gli  ammaffavano.  Egli  foìlevò  l'ar-imo  dalla  paura  alla 
grandeza.  Non  lo  vederti  punto  gonfiato  ,  non  arro- 
gante ,  non  in  tanta  novità  nuovo.  Fermato  il  polverìo 
di  tanta  turba  ,  parlò  in  maniera  foldatefca  ",  e  gli  fu 
rifpofto  con  grida  liete  ,  e  favorevoli  ;  e  Muciano  ,  che 
ciò  afpcttava  ,  fece  fuo'  foldati  volonterofi  giurar  fedeltà 
a  Vefpafiano.  Entrò  nel  teatro  ove  li  Antiocheni  conml- 
tano  :  e  a  loro  in  gran  numero  concorfi  ,  e  adularci 
parlò  con  bella  grazia  ,  e  Greca  facondia  ,  e  arte  pro- 
pria dell'  aggrandire  fuoi  detti  ,  e  fatti.  Quello  che  i 
puejani  ,  e  l'eiercito  più  n'accefe  di  voglia  fa  ,  l'affer- 
mare Muciano  che  Vitellio  avea  deliberato  ùì  tramutare 
le  legioni  di  Germania  in  Sorìa,  in  quella  graffa,  ripofata 
rriiliria  :  e  quelle  di  Sorìa  a  morir  di  freddo  ,  e  fatiche  in 
Germania.  Perciocché  a'  pacfani  que'  foldati  con  cui 
s'erano  addimefticati ,  e  imparentati  eran  cari,  e  i  foldati 
avvezi  tanti  anni  in  quelle  guarnigioni,  le  amavano  come 
cafa  loro.  Avanti  m.ezo  luglio  tutta  Sorìa  ebbe  giur£.to.  E 
congiunfefi  Soemo  con  tutto  fuo  reame  di  non  poche 
forze  :  Antioco  di  antica  potenza  ,  e  de'  Re  fuggetti  il 
più  ricco.  Agrippa  per  occulti  mefTaggi  de'  fuoi  chiamato 
da  Roma  ,  v'era  volato  per  mare  ,  che  Vitellio  ancor 
noi  fapeva  ;  e  la  Reina  Berenice  giovane  ,  e  bella  ,  e  al 
vecchio  Vefpafiano  per  gran  prefenti  grata  ,  era  più  calda 
di  tutti  in  ajutar  quefta  parte.  Ogni  Provincia  che  il  mar 
bagna  fino  all'  Afia  ,  e  l'Acaja  ,  e  tutta  terra  ferma 
dentro  al  Ponto  ,  e  l'Armenia  giurò,  ila  non  vi  avendo 
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Vefpafiano  mandate  ancora  le  legioni  di  Cappadocia  , 
reggeva  quelli  ftati  per  Legati  lenz'  armi.  Fecefi  configlio 
generale  di  tutta  la  guerra  in  Berito.  Vennevi  Muoiano 
con  Legati  ,  Tribuni  ,  Centurioni,  e  foldati  principalif- 
iìmi  ,  e  dell'  efercito  di  Giudea  fceltiffimo  fiore  ,  e  tanto 
apparato  di  fanti,  e  cavalli ,  e  pompofi  Re  gareggianti  , 
che  parea  bene  efTervi  Corte  d'ifnperadore.  La  prima 
cura  della  guerra  fu  fare  nuovi  foldati;  chiamare  i  vec- 
chi :  fabbricar  nelle  migliori  città  nuove  armi  :  in 
Antiochia  battere  moneta  d'ariento  ,  e  d'oro  ',  e  tutto  fi 
facea  per  miniltri  ottimi ,  ne'  luoghi  atti  ,  e  con  folle- 
citudine.  Vefpafiano  in  perl'ona  i  foldati  trovava,  cfor- 
tava  i  valenti  con  lode  ,  i  pigri  con  l'efempio  ,  più  inci- 
tando ,  che  riprendendo  :  i  difetti  ,  non  le  virtù,  degli 
amici  diffimulando.  Molti  onorò  di  Prefetture ,  e  Pro- 
curatorie ,  più  fece  Senatori  ,  tutti  prodi  uomini  ,  che 
torto  a  fommi  gradi  faliro  :  ad  alcuni  feivì  per  virtù 
la  fortuna.  De'  donativi  a*  foldati  ,  e  Mudano  nel  primo 
aringare  andò  fcarfo  ,  e  Vefpafiano  oftisrì  meno  nella 
civil  guerra,  che  gli  altri  non  ufavano  nella  pace  : 
col  tener  forte  di  non  largheggiare  a'  foldati  ,  l'efercito 
faceva  migliore.  Con  Ambalciadori  fermò  il  Parto  ,  e 
l'Armeno  ,  per  non  aver  moleftia  alle  fpalle  ,  ignude  di 
forze  ,  occupate  in  guerra  civile.  Parve  che  Tito  doveffe 
tener  la  Giudea,  e  Vefpafiano  la  chiave  d'Egitto:  e  che 
ad  affrontar  Vitellio  baftaffe  parte  delle  forze  ,  Mudano 
capo,  il  nome  di  Vefpafiano,  e  il  dettino ,  che  tutto 
puote.  Si  fcriffe  a  tutti  gli  eferciti,  e  Legati  ,  che  a 
ciafcuno  dei  Pretoriani  da  Vitellio  caffi  ,  e  ofìefi  ,  offerif- 
fero  il  foldo.  Muciano  con  gente  fpedita  ,  a  guifa  di  com- 
pagno dell'  Imperio  ,  non  miniftro  ,  marciava  ne  adagio, 
per  niuna  paura  moftrare  ,  ne  ratto  ,  per  dar  tempo 
alla  fama  di  crefcere  :  fapendo  d'aver  poche  forze  ,  e 
crederfi  le  cofe  lontane  efl'er  maggiori.  Ma  dietro  gli  ve- 
niva la  legion  Sefta  con  grande  fquadra  di  tredici  mila 
veffillarii  :  l'armata  aveva  fatto  venire  del  mar  Maggiore 
a  Coflantinopoli  :  e  flava  in  dubbio  di  lafciat  la  Mefia  , 
e  con  tutti  i  cavalli  ,  e  fanti  andar*  a  Durazo  ,  e  con  le 
galee  chiudere  il  mare  verfo  Italia  ,  e  dietro  afficurar 
l'Acaja,  e  l'AfiadiCarmate  ;  che  non  fi  guardando  andrieno 
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in  bocca  a  Vitellio  :  il  quale  ancora  non  faprebbe  qual 
parte  d'Italia  fi  difendere  ,  Te  tutti  i  liti  ài  Brindifi  ,  Ta- 
ranto ,  Bafilicata  ,  e  Calabria  s'infelliafrero  a  un  tratto. 
Erano  adunque  per  le  Provincie  ,  gran  romori  di  navi  , 
armi ,  e  uomini.  L'importanza  era  trovar  danari  :  quefti 
dicendo  Mudano  efl'er' il  nerbo  della  guerra  civile,  non 
guardava  ne'  giudizii  o  torto  ,  o  diritto  ,  ma  a  chi  più 
ne  dava  :  i  ricchi  erano  fpiati  ,  e  ingojati  :  le  quali 
iniquità  intollerabili  ,  ma  nella  guerra  l'culabili  ,  rima- 
fero  nella  pace.  Velprifìano  nel  principio  di  fuo  Impe- 
rio v'andava  a  rilento  :  ma  pofciaper  la  buona  fortuna, 
e  da'  maeftri  pravi  le  impalò  ,  e  ardì.  Ajutò  la  guerra 
Mudano,  anche  col  fuo,  per  rifarfi  di  quefta  largheza 
privata  in  molti  doppi  dalla  Repubblica  :  altri  lo  vollero 
imitare  ,  ma  pochiffirai  ebbero  quella  licenia  nel  riavere, 
Accellerà  l'imprefa  di  Vefpafiano  l'efercito  d'iillrid  ve- 
nuto dal  fuo.  La  Icgion  Terz.a  infegnò  all'  altre  di 
Wefia  :  quefte  erano  l'Ottava  ,  e  la  Settima  Claudiana, 
che  avcano  Otone  nel  cuore,  fé  bene  non  furono  nella 
giornata.  Le  quali  già  paflate  in  Aquilea  ,  fcacciati 
quelli  che  d'Ocone  portavano  le  novelle  ,  itracciate 
l'mfegne  col  nome  di  Vitellio  ,  rubati ,  e  divilìfi  i  danari , 
procedevano  da  nimiche  j  onde  ebbcr  timore  ,  e  quinci 
rifolverono  di  metter'  a  conto  a  Vefpafiano  quello  di 
che  con  Vitellio  conveniva  fcolparfi  :  così  le  tre  legioni 
di  Mefia  per  lettere  allettavano  l'efercito  di  Pannonia, 
e,  ricufando  ,  s'ordinavano  alla  forza.  In  quello  movi- 
mento Aponio  Saturnino  Governatore  della  Mefia  pi- 
glia brutto  ardire  :  manda  un  Centurione  a  uccider 
Teriio  Giuliano  Legato  della  legion  Settima  ,  nimico 
fuo  ,  fotto  fpezie  che  fuiYe  di  parte  contraria  ;  il  quale 
ne  fu  avvertito  ,  e  con  buone  guide  fuor  di  flrade  per 
la  Mefia  fuggì  di  U  dal  monte  Emo  :  e  verfo  Vefpafiano 
s'incamminò,  trattenendofi  per  la  via  più  e  meno  fecon- 
do gli  avvifi  ;  tanto  che  la  guerra  civile  fu  finita.  In 
Pannonia  la  legion  Tredicefima  ,  e  la  Settima  Galbiana 
non  potendo  fgoz"re  quella  giornata  di  Bedriaco  ,  s'ac- 
coftatono  a  Vefpafiano  incontanente  :  ftigate  principal- 
mente da  Antonio  Prim.o.  Quelli  uomo  reo  ,  e  dannato 
a  tempo  di  Nerone  per  falfario  ,  rifatto  Senatore  (  fopra 
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gli  altri  mali  della  guerra  )  da  Galba ,  e  capo  della 
legion  Settima  ,  ciedettefi  che  a  Otone  s'ofFerifle  per 
lettere  capo  di  fua  parte  :  lo  fprezò  ,  ne  mai  l'odoperò. 
Andando  le  ccfe  di  Vitellio  all'  ingiù  ,  prefe  a  (ervire 
VefpafianOjCui  fu  grande  ajuto  queft'  uomo  fiero  di  mano, 
e  lingua  ,  maeftro  di  metter'  odii  ,  e  fcandoli  ,  potente 
nelle  fedizioni  ,  rapace  ,  donatore  ,  in  pace  peflìrno  ,  in 
guerra  da  non  dilprczare.  I  due  eferciti  di  Mefia  ,  e 
Pannonia,  congiunti  feco  tradcro  i  faldati  di  Dalmazia  : 
non  fi  movendo  i  Legati  Confolari  ,  refidenti  T.  Ampio 
Flaviano  in  Pannonia  ,  in  Dalmaxia  Pompeo  Silvano  , 
ricchi  ,  e  vecchi  ;  ma  v'era  Procuratore  Cornelio  Fufco 
d'età  vigorofa  ,  e  chiaro  fangue  :  Giovanetto  renunziò 
ai  Senato  per  fuggir  briga  :  governò  per  Galba  la  Colo- 
ftia  fila  :  e  n'acquiftò  l'efTer  fatto  Procuratore.  Prefa  la 
parte  di  Vefpafiano  ,  fu  gran  fiamma  a  quella  guerra: 
godeva  più  de' pericoli  ,  che  de'  lor  premii  :  lafciava  le 
cofe  certe  ,  e  già  acquiftate  ,  per  le  nuove  ,  in  aria  ,  e 
pericolofe  :  comincio  adunque  a  fmuovere  ,  e  fquotere 
ciò  che  vacillava,  si  fcriffe  alla  legion  Quattordicefima 
in  Britannia  ,  alla  Prima  in  Ifpagna  per  aver  l'una  e 
l'altra  tenuto  da  Otone  contro  a  Vitellio  :  fi  fparfero 
lettere  per  le  Gallie  ,  e  gran  guerra  in  un  attimo  ardea. 
Gli  eferciti  d'iUiria  già  s'erano  dichiarati  :  gli  altri  ter- 
rebbero da  chi  vincefie.  Mentre  che  qnefte  cofe  da  Vef- 
pafiano ,  e  da'  fuoi  fi  facevano  per  le  Provincie  ,  Vitel- 
lio ogni  dì  più  difprezevole  ,  e  lento  ,  baloccandofi 
intorno  all'  amenità  d'ogni  terra  ,  e  villa  ,  fé  n'andava 
a  Roma  con  gravofa  moltitudine.  SelTanta  mila  armati 
lo  feguitavano  licenziofiffimi  :  più  numero  di  bagaglio- 
ni ,  e  guatteri ,  anche  in  comparazione  delli  fchiavi  per 
natura  infolentiflìmi ,  fenza  il  gran  traino  de'  Legati  , 
e  cortigiani  non  atti  a  ubbidire  ,  ancorché  con  fomma 
leverità  retti  :  i  Senatori  ,  e  Cavalieri  venuti  da  Roma  ad 
incontrarlo  per  paura  ,  per  adulare  molti  .  anzi  a  poco 
'a  poco  ,  tutti  per  non  rimaner  foli  ;  fenza  i  giullari , 
(trioni,  cocchieri,  per  difonefti  fetvigi  notifl[ìmc  baziche 
di  Vitellio  ,  e  catifiìme.  Tanta  moltitudine  raccozaia 
taccheggiava  ,  e  gualcava  non  pure  le  città  e  terre  , 
ma  i  contadi  ,    clfendo   già   la  ricolta  matura  ,  come 
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pacfe  nimico  :  la  difcordia  cominciata  a  Pavia  ,  ond'eran 
icguiti  molti  crudeli  ammaramenti ,  tra  le  legioni  e  gli 
ajuri  ancor  durava  ;  ma  tutti  aU'amnaxar  paetani  erano 
uniti  :  laftrage  grande  feguì  lette  miglia  fuori  di  Roma  : 
ove  Vitellio  divideva  il  mangiare  a'  ibldati ,  quafi  averte 
avuto  a  ingranare  gladiatori  :  la  plebe  vi  corfe  ,  e  mef- 
colollì  per  tutto  il  Campo  :  alcuni  con  villano  fcherzo  a 
certi  foldati  balocchi  tagliano  bellamente  la  cintura  ,  e 
ridendo  domandavano  fé  eran  ben  cinti  :  quegli  animi 
non  foliti  efTer  beffati  ,  con  le  fpadc  ignude  vanno  ad- 
doffo  al  popolo  fenz'  arme  ,  e  vi  fu  morto  tra  gli  altri 
ij  padre  d'un  foldato  trovandofi  col  figliuolo.  Fu  rico- 
nofciuto  :  e  il  cafo  divulgato  lattenne  la  furia  contro 
gl'innocenti.  Ma  Roma  andò  fozopra  ,  correndovi  per 
tutto  foldati  di  primo  lancio  al  foro  ,  a  vedere  il  luogo 
dove  fu  diiìefo  Galba  :  e  orribili  erano  a  vedere  cffi  ve- 
lliti  di  pelli  di  fiera  con  grandi  fpiedi,  che  non  fapendo 
forar  la  calca  ,  fé  fdrucciolando  ,  o  urtati  cadevano  , 
venivano  alle  villanie  ,  alle  pugna  ,  al  ferro.  Mettevano 
ancora  fpavento  i  Tribuni,  e  Maeftri  di  Campo  in  armate 
frotte  ronzando.  I.a  perfona  di  Vitellio  da  ponte  Molle 
fopr'  a  fuperbo  corfiero  in  fopravveita  Imperiale  ,  di 
brando  cinto,  col  Senato  ,  e  Popolo  Romano  innanzi  , 
per  non  parere  d'entrar'  in  Roma  prefa  per  forza  ,  per 
conliglio  d'amici,  fi  veftì  la  pretella  ,  e  moffe  adagio  in 
tale  ordinanza.  Quattro  aquile  di  legioni  in  fronte  , 
con  quattro  gonfaloni  d'altre  legioni  intorno  :  dodi- 
ci di  cavalli  e  dopo  le  file  della  fanteria ,  cavalli  : 
poi  XXXIV.  coorti  d'ajuti  feparate  fecondo  lor 
lingue  ,  e  armi.  Stavano  Maeftri  di  Campo  ,  Tribu- 
ni ,  e  principali  Centurioni  innanzi  alle  loro  aquile 
in  vefte  candida  ;  egli  altri  nelle  lor  centurie  rifplen- 
devano  con  bella  moftra  d'amii ,  doni ,  collane  ,  e  ab- 
bigliamenti. Superba  vifta  :  efercito  degno  d'altro 
Principe  che  Vitellio.  Così  entrò  in  Campidoglio  :  ove 
abbracciò  fua  Madre,  e  onoroUa  di  titolo  d'Agufta.  Lo 
dj  feguente  al  Senato  ,  e  Popolo  come  fuffero  d'un' 
altra  città,  con  magnifica  diceria  fciorinò  le  laudi 
di  fé  fteffo  :  l'indutuia ,  la  temperanza  :  fapendofi  le 
fuc  jTccleratcìe  da  chiunchcv'era  ,  e  da  tutta  Italia  ,  per 


8^  DELLE      STORIE 

dove  lafciò  il  fegno  della  fua  gola,  e  fonno  ,  e  difcneftà 
vergognofe.  E  pure  il  popolo  Icioperato  alzava  alle  ftelle 
le  folite  adulazioni  imparate  ,  vere  ,  o  falfe  ;  e  non  laf- 
ciandolo  vivere  ,  che  accettale  il  titolo  d'Agufto  ,  ne 
traffe  un  Sì  ,  vano  come  fu  il  ricufarlo.  La  Città  ,  che 
litrovava  d'ogni  cofa  la  quinta  eflenza  .  prcfe  a  maluria 
che  Vitellio  fatto  Pontefice  Maflìmo  bandifle  le  cerimo- 
nie pubbliche  per  li  diciotto  di  Luglio  ,  giorno  infelice 
per  le  antiche  rotte  a  Cremerà  ,  e  Allia  :  sì  era  ignorante 
d'ogni  ragione  umana  ,  e  divina  ,  e  involto  tra  liberti  , 
e  famigliari  balordi,  e  come  ebbri.  My.  nel  far  de'  Con- 
loli  ,  chiedeva  come  gli  altri  candidati  civilmente  :  nel 
teatro  ,  come  fpettatore,  nel  Cerchio  ,  come  partigiano, 
cercava  piacer'  all'  infima  plebe  :  grate  umanitadi  ,  ve- 
nendo da  virtù  :  ma,  fapendofi  chi  egli  era  ,  erano  in- 
degnitadi  ,  e  viltadi.  Veniva  in  Senato  a  udire  eziandio 
caule  leggieri.  Avvenne  che  Elvidio  Prifco,  eletto  Pretore, 
non  fentenziò  a  fuo  modo  ;  di  che  Vitellio  prima  s'alterò 
alquanto  ,  e  chiamò  i  Tribuni  in  ajuto  della  fprezaia  fua 
podeftà.  Alli  amici  che  ,  credendolo  molto  più  adirato  , 
il  mitigavano  ,  difl'e  ,  «  Non  eiVer  cofa  nuova  lo  inten- 
jadere  due  Senatori  le  cole  pubbliche  diverfamente  : 
«aver'  ufato  anch'  egli  contraddire  a  Trafea.  "  Moflc 
rifo  la  fua  sfacciataggine  d'agguagliarfi  a  Trafea  :  altri 
lodarono  l'avere  fcelto  lui',  e  non  qualche  potente  ,  per 
efempio  di  vera  gloria.  Fece  P.  Sabino  generale  de'  Pre- 
torii'.ni  ;  Giulio  Prifco  di  Centurione  Colonnello  d'una 
coorte  ;  potenti  ambo  ,  Prifco  per  lo  favore  di  Valente  , 
Sabino ,  di  Cecina  :  eran  difcordi.  Vitellio  niente  poteva  ; 
e  Cecina,  e  Valente  governavan,  l'Imperio  :  ^la  fi  odia- 
vano ,  e  gli  odii  mal  fi  nafcondevano  nella  guerra  ,  e 
ne'  padiglioni  :  le  male  biette  ,  e  la  Città  ,  feconda  ma- 
dre di  nimicizie ,  le  rattizò  ,  e  mife  ambo  in  gara  d'onori, 
di  codazi.e  turbe  di  falutanti,mofl:randofi  Vitellio  varia- 
mente inclinato  or'  all'  uno  ,  or'  all'  altro.  La  grandeza 
non  è  inai  ficura  ,  quando  eli'  è  troppa  :  e  lo  fteH'o  Vitel- 
lio ,  che  or  veniva  in  repentina  collera,  or  faceva  fpro- 
pofitate  caveze  ,  fprezavano ,  e  temevano.  Non  perciò 
con  più  lenteza  rapivano  le  cafe,  i  giardini  ,  e  le  ricchexe 
dell'  Imperio  ,  mentre  infelice  e  compaflìonevol  turba 
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di  nobili  ,  che  inficine  co'  figliuoli  Galba  avea  rcnduti 
alla  Patria  ,  non  tvovavano  alcuna  pietà  nel  Principe. 
Fu  cofa  grata  a*  grandi,  e  approvata  dalla  plebe  render 
loro  il  diritto  lopra  lor  libertini  ;  ma  vana  per  l'aftuzia 
fchiavefca  ,  che  la  moneta  trafugava  in  ripoftigli ,  o 
imbrogliava  con  potenti  ,  e  alcuni  in  cafa  Celare  accon- 
tatifi  ,  potevano  pm  de'  padroni.  Ma  i  Ibldati  ,  la  cui 
moltitudine  ,  non  capendo  nel  Campo,  fi  fpargeva  per 
le  logge  ,  tempii^  e  tutta  Roma ,  fenza  conofcere  l'in- 
fcgne  ,  far  le  guardie  ,  e  mantenerfi  robulìi  con  le 
fatiche  ,  dati  a'  piaceri  della  Città  ,  e  alle  diicneftà  , 
imbolfivano  il  corpo  nell'  ozio  ,  e  raninio  nelle  libidini. 
Ne  anche  fi  penfava  a  fanità  :  attendoffi  gran  parte  nell' 
infame  aria  di  Vaticano  :  onde  fu  grande  mortalità  :  e 
que'  corpi  cagionevoli  de'  Tedefchi  ,  e  Franciofi  ,  non 
foffetendo  il  gran  caldo  ,  nel  vicino  Tevere  fi  gittavano, 
e  r.mmalavanfi.  Guaito  anche  gli  ordini  militari  la 
malizia  ,  o  ambizione  ;  e  Tedici  coorti  Pretoriane  ,  e 
quattro  Romanefche  fi  fcrivevano  di  mille  fanti  l'una. 
Valente  fi  prefe  in  ciò  più  autorità  che  Cecina,  quafi 
per  averlo  falvato  ;  e  veramente  l'arrivo  Tuo  rimile  quella 
parte  a  cavallo;  e  la  battaglia  vinta  chetò  le  lingue  del 
tranquillato  cammino  ,  e  tutti  i  foldati  della  bafla 
Germania  volevan  Valente  :  e  qui  fi  crede  che  Cecina 
cominciafie  a  vacillar  nella  fede.  Ma  le  Vitellio  fciolfe 
la  briglia  a'  Capitani  ;  molto  più  a'  foldati  :  ogn'  uno  fi 
faceva  fcrivere  dove  e'  voleva  :  ogni  cerna  alla  guardia 
di  Roma.  E  ,  per  lo  contrario  ,  timanerfi  tra  le  legioni 
o  cavalli  potevano  i  valoiofi  j  ne  mancava  chi  volefle  , 
cflendo  per  malattie  infiacchiti  ,  e  allegando  la  cattiva 
aria.  Nondimeno  dalle  legioni  ,  e  bande  fu  inerbato  il 
più  forte,  e  il  fior  del  Campo.  Di  tutto  l'efercito  fi  fece 
unamaffa,  anzi  che  fcelta  ,  di  ventimila.  Parlamen- 
tando Vitellio  ,  furon  chiefti  al  fupplizio  Afiatico  ,  Fla- 
vio ,  e  Rufino  Capitani  ;  avendo  in  Gallia  fervilo  Vindice. 
Pativa  Vitellio  fimili  voci  per  fua  dappocaggine  naturale; 
e  perche  era  venuto  il  tempo  del  donativo  ,  non  aveva 
danari  ;  e  co'  foldati  largheggiava  in  ogn'  aitra  cofa. 
Pofe  a*  liberti  de'  paflati  Impcradori  un  balzello  di 
tanto  per  iCchiavo.   Egli  per  fola  voglia  di  gittar  via  , 
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attendeva  a  murare  ftalle  a'  cocchieri,  fare  fpettacoli 
nel  Cerchio  di  accoltellanti  ,  e  fiere  ,  e  ftraziar  danari  , 
come  gli  avanzaflero  :  e  Cecina,  e  Valente,per  ogni  ftrada 
della  Città  facendo  fefte  di  accoltellanti ,  con  apparati 
non  villi  unque,  celebrarono  il  natale  di  Vitellio.  Liete 
alla  feccia  ,  oòiofe  al  fiore  della  Città  furono  refequie 
fatte  a  Nerone  con  rizati  altari  in  Campo  Marzio  ,  vit- 
time uccife  ,  e  arfe  :  datovi  fuoco  da'  facerdoti  d'Agufto  , 
che  Tiberio  creò  a  cafa  Giulia  ,  come  Romolo  al  Re 
Tazio.  Non  era  dopo  la  vittoria  il  quarto  mele  ,  che 
Apatico  liberto  di  Vitellio  era  maggioie  che  i  l'olicleti  , 
i  Pattobii  ,  e  gli  altri  vecchi  nomi  odiati.  Uomo  in 
quella  Corte  non  fu  che  d'induilria  ,  o  virtù  gareggiale  : 
fola  via  alla  grandeza  era, empiere  di  prodigiofe  vivande 
di  qualunque  fpendìo  la  sfondata  gola  a  Vitellio.  A 
ventidue  mihoni  e  mezo  d'oro  diede  fondo  in  pochi 
mefi,  baitandogli  godere  fenz'  altro  penlare.  Crande  ,  e 
mifera  Roma  ,  che  nel  medefimo  anno  Otone  ,  e  Vitellio 
fopportafti  :  e  mal  rnenata  folti  con  varia  ,  e  vergognofa 
forte  da'  Vmii ,  Fabii  ,  Iceli,  Afiatici  i  E  poi  ne  vennero 
Mudano  ,  e  Marcello  ,  altr'  uomini  sì  ,  anigliori  nò.  La 
prima  ribellione  che  Vitellio  intefe  fu  della  legion  Terza 
per  lettere  d'Aponlo  Saturnino  ,  non  ancor  paffato  anch' 
egli  a  Vefpafiano.  Ma  non  gli  fcrifle  in  quel  fubito  l'pa- 
vento  ogni  cofa  :  gli  aduhmti  dicevano  efferfi  folievata 
una  legion  fola  ;  gli  altri  eferciti  fermi  in  fede  :  cosi 
difle  ancora  Vitellio  a'  foLclati  ,  >a  e  che  quefte  falle  no- 
3j  velie  fpargevano  r  Pretoriani  dianzi  caflì  ;  e  non  v'era 
>» alcun  pericolo  di  guerra  civile  ;  »«  fenza  punto  no- 
minare Vefpafiano  :  fparle  foldati  per  Roma,  a  dare  al 
popolo  in  fu  la  voce  :  il  che  la  fece  più  crefcere.  Pur 
chiamò  ajuti  di  Germania,  Spagna  ,  e  Britannia  ,  fred- 
damente ,  e  non  moftrando  neceffità  :  e  così  lo  fetvivano 
i  Legati  ,  e  le  Provincie.  Ordeonio  Fiacco  avea  da  fare 
per  fofpetti  de'  Batavi  :  Vezio  Bolano  per  non  quietar 
mai  la  Brettagna  ;  e  l'uno  ,  e  l'altro  ftava  in  tra  due  :  ne 
Spagna  exa  follecita  ,  non  avendo  allora  Vjceconfolo  :  e 
così  i  capi  di  tre  legioni  d'egual  podere,  che  avrieno 
gareggiato  in  fervir  Vitellio  nella  buona  fortuna,  ora 
egualmente  il  biftrattavano    nella  rea.   In    Affrica  la 
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legione,  e  coorti  Lete  da  Clodio  Macro  ,  e  disfatte  da 
Galba,  furon  nùtte  da  Vitellio  :  correndo  quella  gio- 
ventù a  fervirlo  perche  egli  vi  fu  Viceconfclo  giufto  ,  e 
benigno  :  Vefpafiano  il  contrario  :  e  tale  afi?ettavano 
que'  confederati  dover'  eflere  quel  di  loro  che  imperaffe  : 
ma  riufcl  l'oppofito.  Valerio  Fefto  Legato  dapp.ima  gli 
refie  bene,  e  con  fede  :  poi  vario  :  in  pubblico  11  andava 
lettere  .  e  bandi  in  favore  di  Vitellio  :  e  in  fegreto  avvi- 
fava  Vefpafiano,  per  tenere  da  chi  vincelTe.  Per  le  Gailie, 
e  per  la  Rczia  fuvon  prefi  foldati ,  e  Centurioni  con 
lettere,  e  ordini  di  Vefpafiano,  e  mandati  a  Vitellio, 
e  uccifi  :  i  più  fcamparono  per  loro  afluzia  ,  o  fpalla 
d'amici  :  e  così  gli  apparati  di  Vitellio  eran  noti  j  e  i 
difegni  di  Vefpafiano  per  lo  più  fegreti  :  prima  per  traf- 
curania  di  Vitellio,  e  perche  gli  avvifi  non  pafl'avano 
ne  per  Pannonia  ,  llandovi  le  guardie  a'  paflì  :  ne  per 
mare  ,  regnando  l'Etefie,  che  portano  in  Oriente  ,  e  non 
lafcian  tornare.  Spaventato  finalmente  dalle  atioci  no- 
velle da  ogni  banda  che  il  nimico  veniva  fulminando  , 
fpedifce  alla  guerra  Cecina  ,  e  Valente  :  quegli  partì 
prima,  queftì  indugiava  per  riaverfi  d'una  grave  malat- 
tia. Ufccndo  di  Rema  il  Germano  efercito ,  non  parca 
delio  :  non  v'era  vigor  cii  corpi  ,  non  ardor  d'animi  : 
marciavano  lenti ,  e  radi  :  c^fcavan  loio  l'irmi  di  t'oflb: 
non  potevano  i  cavalli  fgrancliiare  :  non  fole  ,  polvere, 
pioggia  i  foldati  patire  :  alle  fatiche  maturi ,  nelle  quif- 
tioni  faftidiofi.  Cecina  all'  antica  fua  ambÌ2,;one  accom- 
pagnò nuova  pigiizia  ,  datofi  per  troppa  felicità  a* 
piaceri  ,  o  penfando  a  far  fellonia  ,  impoltroniva  l'efer- 
cito  ad  arte.  Credettefi  per  molti  che  Flavio  Sabino  n>et- 
teffe  a  Cecina  il  cervello  a  partito  ,  facendogli  da  Rubrio 
Gallo  ofierir,  volendo  fervire  Vefpafiano,  il  fogli  bianco  : 
ricordandogli  che  ,  non  avendo  potuto  per  l'odio  ,  e 
invidia  di  Valente  eflTcr  grato  ,  ne  grande  con  Vitellio  , 
cercaffe  nuovo  Principe.  Cecina  partì  al-vbracciato  da 
Vitellio  con  grande  onore  ,  e  mandò  parte  de'  cavalli 
innanzi  a  tener  Cremona  :  apprelfo  i  veilìilaiii  delle  le- 
gioni Quattordicefima  ,  e  Sedicefima.  Seguitaron  la 
Quinta  ,  e  Vcntiduefima  :  per  retroguardia  la  Ventuno- 
fima ,  detta  Rapace  ,  e  la  Piima  Italica  co'  veflìllarii  di 
Tomo    Secondo.  H 
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tre  legioni  di  Brettagna  ,  e  fcelti  ajuti.  Partito  Cacina , 
Fabio  Valente  fciiflc  all'  efercito  governato  da  lui  ,  che 
fermato  l'alpettafle  ,  così  effer  rimafo  con  Cecina  ,  il 
quale  in  fu'l  fatto  però  di  più  autorità,  difTe  eflerfi  poi 
pentiti  ;  per  opporfi  tutti  infieme  alla  guerra  che  urge- 
va :  così  fece  più  ratto  marciare  a  Cremona  ,  e  parte  a 
Ottilia.  Egli  andò  a  Ravenna  ,  quafi  per  parlare  all'  ar- 
mata. Pofcia  eleffe  Padova  ,  per  quivi  ordire  la  tradi- 
gione  con  Lucilio  Bado  ,  il  quale  da  Vitellio  fatto  Capi- 
tano di  cavalli,  poi  dell'  armate  di  Ravenna,  e  Mifeno 
Generale  ;  perche  non  fu  fatto  Cubito  anche  de'  Preto- 
riani ,  fi  vendicava  della  collora  iniqua  con  fellonia  fce- 
lerata  :  alla  quale  non  fi  può  fapere  fé  Cecina  vi  fu 
tirato  da  Lucilio ,  o  pur  (  come  accade  ,  che  i  trilli 
fono  anche  fimili  )  dalla  triftizia  medefima.  Quei  che 
fcrilfero  quefta  guerra  ne'  tempi  che  cafa  Flavia  regnava, 
rivoltano,  per  quella  adulare,  la  cattiviti  di  Cecina  e 
Baffo,  in  carità  della  Patria,  di  metterla  in  quella  pace, 
e  fanto  governo.  Io  credo  che  lu  loro  leggereza  natu- 
rale ,  lo  itimare  (  tradito  Galba  )  per  niente  la  fede  ;  e 
la  invidia  ,  e  gelofia  che  altri  non  paffafl'e  loro  innanzi 
appreflb  Vitellio,  li  facefl"e  rovinar  Vitellio.  Cecina  rag- 
gi unfe  l'efercito;  e  con  varie  arti  fovvertiva  gli  animi  de* 
Centurioni ,  e  foldati  di  fede  oftinata  a  Vitellio.  Baflb 
faceva  il  inedefimo  più  agevolmente  ,' perche  l'armata, 
ricordandofi  aver  diami  fervilo  Otone  ,  fdrucciolava  al 
mutar  fede. 
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O  N  miglior  fede  ,  e  ftella  guidavan  la  guerra  i 
capi  Flaviani.  In  Petovio  nelle  ftanze  della  legion  Tre- 
dicefima  fecer  configho  ,  fé  fi  doveffeco  guardar  l'Alpi 
di  Pannonia  ,  e  afpettaie  tutte  le  forze  addietro  ,  o 
invertir'  al  primo  l'Italia.  A  cui  pareva  di  afpeuare  gli 
ajuti  ,  e  trattener  la  guerra  .  aggrandivano  l:i  forza  ,  e 
la  fama  delle  legioni  di  Germania  :  >j  effere  a  Vitellio 
a-venuto  di  nuovo  il  forte  deli' efercito  di  Brettagna  ; 
3>eflì  aver  meno  legioni ,  dianzi  rot:e  :  e  benché  parlino 
3> altiere,  feinpre  a'  vinti  manca  l'ardire.  Mentre  che 
*ìì  paiS  de  i  monti  ftanno  chiuG  ,  verrebbe  Mudano 
jicon  le  forze   d'Oriente   :    rimanere  a    Vefpafiano  il 
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3>mare,  e  armata  :  i  cuori  delle  Provincie  ,  con  le  quali 
3' moverebbe  ,  come  un*  altra  gueriu  intera -,  verrieno 
»'con  fano  indugio  forze  nuove  fcnza  toccar  le  pre- 
'sfenti.  "  Antonio  Primo  ,  fulmine  di  quefta  guerra  , 
«rirpofe:  »»  EiTere  la  preftexa  a  loro  utile,  a  Vitellio 
»dannofi(Iìma  :  aver  loro  la  vittoria  tolto  ,  e  non  dato 
*i vigore  ,  come  tìati  fuor  di  Campo  per  tutte  le  terre 
»  d'Italia  in  grandi  agi  ;  terribili  a'  ioli  alloggi  :  quanto 
»prima  feroci,  ora  ingolfati  ne'  piaceri  :  nel  Cerchio, 
9>ne'  teatri,  nelle  gentilexe  di  Roma  fatti  morbidi  , 
>3  0  infermi  ;  ma  con  un  poco  di  tempo  ,  con  l'ufo  della 
3>  guerra  tornerebbero  come  prima.  Avere  la  Germania  , 
«onde  viene  lor  forta  ,  non  lontana  :  Brettagna  a  un 
«dito  di  mare  :  le  Gallie  ,  e  le  Spagne  allato  :  da  tutte 
«uomini,  cavalli,  e  danari  ,  e  l'Italia ,  e  le  riccheze 
«di  Roma  :  e  fé  voleflero  muover  guerra  .  hanno  due 
«armate  ,  e  il  mare  di  lUiria  netto  :  che  gioveria  chiu- 
si dei'  i  monti  ?  Che  la  guerra  rimetter'  a  queft'  altra 
>>ftate  ?  In  tanto  cianati,  e  viveri  onde  ufcirieno  ? 
sjFacefTon  capitale  più  tollo  ,  che  le  legioni  di  Panno- 
asnia  tradite  ,  non  vinte,  fi  ftruggono  di  vcndicarfi  j 
«che  gli  efeiciti  di  Mefia  eran  giunti  interi  e  fai  vi. 
3» Se  Vitellio  ha  più  legioni  :  e  noi  più  foldati  valorofi  , 
«niente  corrotti  ,  più  accefi  ,  per  quella  vergogna  , 
«a  virtù  :  cavalli  non  vinti  anche  allora,  che  fi  perde  : 
«anzi  due  cornette  di  Pannonia,  e  Mefia  ruppero  il 
«nimico.  Ora  fedici  inficme  ,  col  calpeftìo  ,  col  fra- 
ajfiuolo,  con  la  polvere,  fconfonderanno  ,  rinttone- 
«ranno  quanti  cavalli,  e  cavalieri  divezi  della  guerra 
«vi  avrà.  Io  medefimo ,  fé  non  farò  impedito  ,  cfe- 
»->guitò  qiieflo  mio  configlio.  Voi  che  non  vi  fete 
«ancor  dichiarati,  ritenetele  legioni  :  a  me  badano 
3> le  coorti  fpedite.  Non  avrò  prima  un  pie  in  Italia, 
3>  che  voi  udirete  Vitellio  rotto:  goderuvvi  l'animo  di 
«feguitarmi,  e  calpeftat  quefte  pedute  vittoriofe.  " 
Tali  cofe  mandò  fiiore  con  occhi  di  fuoco  ,  e  voce 
terribile  ,  per  cffer'  udito  difcofto  (  elfendofi  mcfcolati 
col  coniglio  Centurioni  ,  e  foldati  )  con  tanta  efficacia 
che  mofìe  ancora  i  ben  confiderati  ,  e  cauti.  L'altra 
turba  gridava  :    «  Quello  è  il   Capitano  j  gli  altri  da 
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«nulla.  «  Tal  fama  s'era  acqunlata  in  altro  configUo 
fatto  fopra  certe  lettere  di  Velpafiano  ;  dove  non  pailò  , 
come  molti,  riferbato  ,  per  aver  poi  Tue  ritirate  ,  ma  a 
vifo  aperto  (  che  piace  al  Ibldrto  )  a  parte  compagno  di 
colpa  ,  e  gloria.  11  fecondo  ftimato  era  Cornelio  Fufco 
Procuratore  ,  che  tanto  fparlò  di  Vitellio  ,  che  fc  ella 
andava  al  contrario  ,  s'era  giucato  ogni  fperanza.  Tito 
Ampio  Flaviano  andandoci  per  natura  ,  e  per  età  a 
rilento  ,  infofpettì  i  fo'.dati,  eh'  e'  non  fi  ricordale  , 
che  egli  era  ftato  parente  di  Vitellio.  E  nel  primo  mo- 
tivo delle  legioni  fuggitoli  ,  e  poi  tornato  ,  fu  creduto 
ordir  tradimento.  Attcìochè  a  Flaviano  ,  paffuto  di  Pan- 
nonia  in  Italia  ,  e  ufcito  di  pericolo  venne  defio  di 
novità  ;  d'ert'er  rifatto  Legato  ,  e  mefcolarfi  in  guerra 
civile,  folleciiandonelo  Cornelio  Fufco  ,  non  per  bifo- 
gno  del  fatto  fuo  ;  ma  per  aggiugnerc  a  quella  parte  , 
furgente  allora  ,  fpl ardore  à;il  nome  Com'olare.  iMa 
perche  il  pafl'uggio  in  Italia  fuffe  utile  ,  e  licuro  ,  fi 
fcrifle  ad  Apomo  Saturnino  che  con  l'efercito  di  Mefia 
s'afTrettalIì.  E  per  non  lanciar  le  Provincie  difurmate 
in  preda  a  barbare  genti  ,  fi  foldarono  i  principali 
Sarmati  Jazigi  ,  i  quali  fecero  offerta  di  gente  ,  e  gran 
cavalleria  ,  nella  qual  fola  vogliono  :  e  fu  ricufata  , 
perché  non  tcntallero  guerra  ihaniera  tra  le  noftre 
difcordie  ,  o  pafl'affero  a  chi  li  pagifle  meglio  ,  fen^a 
tener  conto  di  fede.  Tiraronfi  in  lega  Sido  ,  e  Italico  Re 
de'  .Suevi ,  antichi  divoti  de"  Romani,  gente  di  pro- 
mefla  offervante  :  futon  medi  ajuti  alle  frontiere  verfo 
la  Rczia,  contraria,  per  efi"er  retta  dal  Procuratot 
Porcio  Settimio,  di  fede  fincera  a  Vitellio.  Fu  mandato 
adunque  Seftilio  Felice  con  ia  banda  di  cavalli  Taunana  , 
otto  coorti  di  fanti ,  con  gioventii  Nerica  a  pigliar  la 
ripa  del  iiume  Eno  ,  che  divide  i  Norici  da'  Reti  :  ambi 
fuggirono  la  battaglia  ,  e  la  fortuna  di  parte  Flavia 
altrove  fi  dimoftrò.  Volando  Antonio  co'  veffillarn  tratti 
delle  coorti  ,  e  con  parte  de'  cavalli  alla  volta  d'Italia  , 
gli  fu  compagno  Atrio  Varo  ,  valorofo  in  guerra  .  allie- 
vo in  quelle  profpere  guerre  d'Arinenia,  di  Corbulone  ; 
le  cui  virtù  fi  diceva  che  egli  fegretamente  infamò  a 
Neiofie  ,  e  ottenne  il  primopilo  p;;r  cotal  brutto  favore  ; 
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che  poi  fu  fua  rovina.  Occupando  Primo  ,  e  Varo  in- 
torno Aquilea    ogni    cofa  ,    furon    volentieri    ricevuti 
daili   Opitergi  ,  e  Altini    :   fu  meflb   guardia  in   Aitino 
contra  all'  armata  di  Ravenna  ,  non  fapendofi    ancora 
fé  era  ribellata  :  guadagnaronfi  Eftc  ,    e  Padova  :   ivi  fi 
feppe  tre   coorti  di  Vitellio  ,  e  la  cornetta  della  Scribo- 
niana  efferfi  fermati  a  Ferrara  ,  e  fattovi  un  ponte  ,  e 
anche  ftarvifi  mal  guardati.    Si  vallerò  dell'  occafione  : 
Furono  all'  alba    quafi  tutti  fenxa  arme  forprefi  ,  e  po- 
chi ,   fecondo   il   dato  ordine   ammaz.atine  :  forzati  gli 
altri  per  paura  a  mutar  fede.  Alcuni  fi  arrefer  fubito  , 
molti    al  nimico  sforzanteli  tagliarono    il   ponte  ,  e  la 
via,  Divolgatafi  tal  vittoria  de*  Flaviani'in  principio  di 
guerra  ,  fé  ne  vengono    due    legioni ,  la  Settima  detta 
Galbiana  ,   e  la  Tredicefima  Gemina  ,  con   Vedio  Aquila 
Legato  ,  a  Padova  baldanzofe  ;  ove  fi  ripofatono   pochi 
giorni  :  e  Minuiio  Giulio   Maeftro  del  Campo  della  Set- 
tima fu   levato    dinanzi  alla  furia  de'  foldati  per  troppo 
fuperbo   comandare  in  tempo  di  guerra  civile  ,  e  man- 
dato a  Vefpafiano.  Antonio  per  accrefcere  a    fua  parte 
riputazione  col  venerare  il  Principato  di  Galba,e  col  far 
sì  ,  che  fi  credeffe  tifurgere  quella  parte  ,   fece  per  ogni 
terra  rimetter  le   immagini    di  quello  abbattute  per  le 
difcordie,    Cofa  tenuta  gloriofa  ,  quanto    pu   difiata, 
Confultoflì  poi  che  la  pianta  della  guerra  folTe  Verona  ; 
perche   v'era  pianura  atta    alla  Cavalleria  ,    ond'  eran 
più   forti  :  e  il  torre  a  Vitellio  sì  poflentc  colonia  dava 
utile  ,    e   riputazione.    Nel  paflare  ,  fi   prcfe  Vicenza  , 
letricciuola  ;   ma   fi    ftimò  l'aver  tolta  la  fua  patria  a 
Cecina  Capitano  del  nimico  :  giovaron  bene  i  Veronefi 
con   l'efempio  ,  e  con  la  facoltà  ,  e    fi  ritennero  li  efer- 
citi  di  Germania,   che  non  paffaffero  per  la  Rezia  ,  e 
per  le  Alpi  Giulie  ;  le  quali   cofe  non  fapeva  ,  o  aveva 
vietate    Vefpafiano  ,  il  quale  ordinò  che   in    Aquilea  fi 
fermaffe  la  guerra  ,  e  s'afpettaffe  Mudano  :  e   parevagli , 
poiché  s'aveva  il  granajo  d'Egitto  ,  e  tributi  di  Provin- 
cie ricchifiìme  ,   che  l'efercito  di  Vitellio  per  mancanza 
di  danari  ,    e  viveri   potrebbe   arrenderfi.    Il  medefimo 
fpefleggiando  lettere  ,  ricordava  Muciano  ,  per  vincere, 
diceva    egli ,  con  la  fpada  nel  fodero  :  ma  in  verità , 
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perche  tutta  la  gloria  della  guerra  Ci  ferbafTe  a  lui.  Ma 
i  configli  per  la  diftanz  i  de'  luoghi  giugnevano  dopo  i 
fatti.  Antonio  repente  fcorfie  fino  al  Campo  nimico  ,  e 
con  leggiere  fcaramuccia  taftati  gli  animi  ,  fi  levaron 
del  pari  ;  e  Cecina  s'accompagnò  tra  Ollilia  ,  borgo 
Veronelc  ,  e  le  paludi  del  Tartaro  ,  ficuro  luogo  ,  di 
dietro  per  Io  fiume  :  e  dallato  per  le  paludi  :  che  fé 
egli  non  tradiva  ,  poteva  ,  o  con  tutte  le  forze  Vitel- 
liane  disf'_ie  le  due  legioni  non  ancor  congiunte  con 
l'efercito  di  Mefia,  o  farle  bruttamente  fuggir  d'Italia. 
Ma  Cecina  vendè  a'  nimici  il  tempo  buono  del  cacciarle, 
tranquillandofi  col  mandare  lettere  a  bravarle  ,  finche 
con  nieffaggi  pattuì  la  tradigione.  In  quella  giunfe 
Aponio  Saturnino  con  la  legion  Settima  Claudiana , 
cui  era  Tribuno  Vipfanio  Melfalla  ,  di  chiari  genitori  ; 
valoroso  ,  e  folo  in  quefta  guerra  fincero.  A  quefte  tre 
legioni,  che  non  erano  ancor  più,  ne  pari  alle  forze 
Vitelliane  ,  fcriffe  Cecina  ,  non  voleffero  i  vinti 
più  armeggiare  contro  al  Vitelliane  efercito  ;  la  cui 
virtù  alzò  a  Cielo  :  di  Viteliio  parlò  poco  ,  e  in  gene- 
rale. Vefpafiano  niente  offefe  :  e  nulla  vi  dicea  da 
corromperli,  o  impaurirli.  La  rifpofta  de'  Capi  Fla- 
viani  lenza  fcufarc  la  prima  fortuna  fu  quanto  a  Vef- 
pafiano .  magnifica  :  nella  caufa  ,  confidente  :  dell' 
efito  ,  ficuro  ;  di  Viteliio  trattava  come  nimico  :  a' 
Tribuni ,  e  Centurioni  largheggiava  di  mantenere  quanto 
concedette  Viteliio  :  e  confortava  Cecina  molto  aperto 
aefi'et  de'  loro.  Lette  in  pubb'ico  quefìe  due  lettere  , 
quella  di  Cecina  fommefììva  ,  quafi  temeffe  di  non 
offendere  Vefpafiano  ;  e  quella  de'  Capi  difpregiante  , 
quafi  infultaflet  Viteliio  ,  accrebber  gli  aninii  ,  e  all' 
arrivo  di  due  altre  Legioni  Terza  fotto  Dillio  Apo- 
niano,  e  Ottava  lotto  Numifio  Lupo,  piacque  moftrat 
le  lor  forze  ,  e  trinceare  tutta  Verona.  Alla  Galbiana 
toccò  a  lavorar  nella  fronte  oppofta  :  e  da  lontano 
apparì  cavalleria  d'ajuti  amici ,  e  mife  vano  timore  , 
parendo  nimica.  L'ira  de'  foldati  a  T.  Ampio  Flaviano  , 
come  autore  di  tradimento  ,  fenza  rifconiro  alcuno  ,  per 
odio  antico  ,  fi  difilò  ,  e  portavalo  quafi  turbo  alla 
morte  :  gtidavanlo  parente  di  Viteliio,  traditor  d'Otonc, 
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ladro  del  donativo  ,  ne  gli  valeva  man  giunte,  gittarfi 
in  terra  ,  ftracciarfi  vefte  ,  picchiar  petto  ,  iinghiozarc  , 
quafi  che  la  tanta  paura  accufaffc  la  confcienza.  Se 
Aponiano  cominciava  a  parlare,  i  foldati  col  gridare  , 
e  picchiare  non  lalciavano  dir  lui ,  ne  altri  :  ad  Antonio 
folo  davano  orecchi  ;  perche  era  facondo  ,  e  aveva  nel 
quetar  popolo  autorità  ,  e  arte  :  con  la  quale  vedendo 
il  tumulto  crefcere  ,  e  venirfi  dalle  villanie  all'  arme  , 
fece  legare  Flaviano  in  catene  :  i  loldati  conobber  l'arte  ; 
cacciaron  via  le  guardie  dal  tribunale  ,  per  finirlo.  Anto- 
nio fi  mile  la  fpada  al  petto,  e  gridava  voler  morire 
per  le  mani  de'  folcati  fuoi  ,  o  fue  :  e  per  nome  chia- 
mava ogn'  amico  ,  o  graduato  eh*  ei  vedeva  ,  perche 
rajutafTe.  Voltoffi  alle  infcgne  ,  agi'  Iddìi  della  guerra  , 
pregandoli  a  metter  più  tofto  nelli  eferciti  de'  nimici 
quel  furore  ,  quella  difcordia  :  tanto  che  la  cofa  allenò  : 
e  ,  già  finito  il  giorno  ,  fi  ritraiTe  ogn'  uno  al  fuo  padi- 
glione. Flaviano  la  notte  anùò  via  ,  rifconirò  lettere  da 
Vefpafiano  ,  e  fu  fuor  di  pericolo.  Le  legioni  quafi  di 
quel  morbo  infette  fi  levano  contro  Aponio  Saturnino 
Legato  dell'  efercito  di  Mefia  (  più  atioci  che  prima  , 
perche  di  mexo  dì ,  non  da  fera  iltacche  dal  lavorare  ) 
per  eflerfi  pubblicata  una  lettera  creduta  di  Saturnino 
a  Vitellio.  Già  Ci  faceva  a  chi  pm  efl'er  buono  ,  e  modef' 
to  '■,  allora  a  chi  più  infoiente,  e  rabbiofo  :  per  non  chie- 
der con  minor  rabbia  al  fupplizio  Aponio,  che  s'avefTero 
Flaviano  ,  dicendo  i  Mefi  avere  ajutato  vendicare  i  Pan- 
noni  ;  e  quefti  ,  quafi  l'altrui  fediz-ion  la  loro  profcio- 
glieffe  ,  godevano  di  rifarla.  Vanr»ne  al  giardino  ,  ove 
era  Saturnino  alloggiato.  Ogni  cofa  fecero  Primo  , 
Aponiano  ,  e  Meffalla  per  lui  campare  :  ma  gli  valfe 
nafconderfi  al  bujo  nel  fornello  di  certa  ftufa  per  forte 
fpenia.  Onde  a  Padova  fc  n'andò  fenza  littori.  Partiti 
li  due  Coniolari,  rimafe  il  comando  d'ambo  gli  efer- 
ti  ad  Antonio  folo  ,  cedendogliele  i  colleghi ,  e  volen- 
dolo i  foldati.  Ne  vi  mancò  chi  credefTe  ,  Antonio  aver 
nioffo  lo  fcandolo  cattivamente  ,  per  efl'er  folo  padrone  ' 
della  guerra.  Travagliava  la  parte  di  Vitellio  in  più 
maligna  difcordia  ,  non  per  fofpetti  di  popolo  ,  ma  per 
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fellonia  di  Capitani.  Lucilio  Baflc  Ammiraglio  a  Raven- 
na induffe  que'  foldati  non  chiari  ,    per  efler  quafi  tutti 
di  Dalmazia  ,  e  Pannonia  ;  le  quali  Provincie  fi  tenevano 
per   Velpafiano  ;    a  chiariifi  per  lui.    Di  notte  ,  perche 
gli  altri  non    fapeffero  il  tradimento  ,    i  trattanti   Ioli  il 
lagunarono    nelle  Ptmcipia  del    Campo.     Baffo  per  la 
vergogna  ,  o  paura ,   fé  non   riufciflfe ,   alpettò  in  cafa. 
Quei  Capitani  con  gran  tumulto  abbattono  le  immagini 
di  Vitellio  :  di   certi  oppoftifi  f  inno  pezi  :   l'univerfale  , 
vago  di  cofe  nuove  ,  voleva  Velpafiano.  Allora  Lucilio 
s'affaccia  :  palela  ,  tutto  efTer  di  fuo  ordine  :  l'armata  fa 
fuo    Ammiraglio   Cornelio  Fufco  ;  il   quale  tofto  fi  pre- 
fenta.   Baflb    con    onefta    guardia    portato    da  fufte  in 
Adria  ,  è  fatto  prigione  da  Mennio  Rufino  ,  che  la  guar- 
dava.   Ma  di  Cubito  lafciaro  ,   arrivatovi   Ormo   liberto 
di  Cefare  .  tra'  Capi  anch'  egli.     Cecina  ,  divolgatafi  la 
ribellione  dell'  armata  ,   chiama  da  canto  nelle   Princi- 
pia i  principali  Centurioni ,  e    pochi    foldati  ,    dando 
agli    altri    da   fare    per    lo    Campo.    Quivi   la   virtù   di 
Vefpafiano  ,  e  le    forze    di  quella  patte  cfalta  :  dice  , 
«efler  loto  fup.gita  l'armata,   urea  di  tutt'  j  viveri  :  le 
»Gallie  ,  e  le  Spagne  nimiche  ,  niuno  in  Roma  di  chi 
>»fidarfi  ,  e  ogni  cofa  di  Vitellio  all'  ingiù.  "  Però  fece 
dare  il  giuramento  a  Vefpafiano  prima  da  i  confapevoli , 
poi  da  gli  altii   attoniti  ,    di  cofa  sì  nuova.  Subitamente 
fu  dato  di  piglio  alle  immagini  di  Viteliio  :  e  mandatolo 
a  dire  ad  Antonio-  Ma  come  per  tutto  il  C'.mpo  fi  leppe 
la  tradigione  ,   foldati    corfi   alle     Principia ,   vedendo 
fcritto  il  nome  di  Vefpafiano  ,  e  le  immagini  di  Vitellio 
abbattute  ;  prima  ogni  cofa  ammutolì  ,  poi  fcoppiò  fuori 
ogni  voce,    »  A  tale  efler  ridotta  la  gloria  del  Germano 
••efercito  ?  Senza  battaglia  ,   fcnza  fangue    porgere  le 
»>  mani  a  legare  ,  e  l'armi  fpogliare  ?   E  a  quali  legioni  ? 
••Vinte  :  e  fcemo  della  Prima  ,  e   Quattord:cefima  ,  il 
•> forte   dell'  efercito  d'Otone  ;  ftate  rotte  nondimeno, 
j>e  atterrate  anch'  effe  da   loro  in  quella  fteffa  cam- 
«pagna  :  e  perche  ?   Per  fare  un  prefente  ad  Antonio 
«•sbandito  ,  di  tante  migliaja  d'armati  ,    quafi  di  tanto 
jsbeftiame  da  vendere  ,  cioè  di  otto    legioni  ,  oltre  a 
sjun'  armata.   Voler  Baffo  ,  e  Cecina  fopra    le  cafe  , 
Tomo  Secondo,  1 
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>»  giardini  ,  e  tanre  riccheze  rapite  al  Principe  torgli 
»> anche  i  foldati  ,  quantunque  non  menomati,  ne  feriti, 
yte  Vili  a!!i  ftefll  Flaviani  :  e  che  rifpondcrebbero  a  chi 
jjdoiTiandafTe  di  lor  prorpeiità  ,  o  avverfità  ?  ««  Così 
gridava  ciafcuno  ,  o  tutti ,  fecondo  li  cacciava  il  dolore  ; 
e  movendo  la  legion  Quinta,  rimettono  le  immagini 
di  Vitellio,  legano  Cecina  :  eleggonfì  per  Capi  Fabio 
Pabulo  Legato  di  effa  Quinta  ,  e  Cafljo  Longo  ,  Maeftro 
del  Campo  :  danno  ne'  foldati  di  tre  fulte  ,  fenza  fcien- 
za  ,  ne  colpa  ,  e  ne  fanno  pexi  :  lafciano  il  Campo  , 
tagliano  il  ponte  ,  tornano  aOltilia  ,  indi  a  Cremona  a 
trovate  la  legion  Prima  ,  detta  Italica  ,  e  la  Ventu- 
nefima  ,  Rapace  »  già  da  Cecina  mandate  con  parte  de* 
cavalli  a  tcnetla.  Quando  Antonio  feppe  quefte  cofe  , 
deliberò  d'aflTaltare  quelli  efcrciti  divifi  di  luoghi  e  d'a- 
nimi ,  prima  che  tornafle  ne'  Capitani  l'autorità  ,  ne' 
(oldati  l'ubbidienza,  nelle  legioni  congiunte  il  corag- 
gio :  conjetturando  che  Fabio  Valente  fedele  a  Vitellio  , 
e  buon  foldato  fufl'e  partito  di  Roma  ,  e  s'affrettafle  , 
intefo  il  tradimento  di  Cecina.  E  Vitellio  afpettava 
gran  gente  Germana  per  la  Rezia  ,  e  ajuti  di  Brettagna, 
calila  ,  e  Spagna  da  fracaffar'  il  mondo  di  guerra  ,  fé 
Antonio  antivedendo  non  anticipava  il  combattere  ,  e 
vincere.  Venne  con  tutto  l'efercito  in  due  pofate  da 
Verona  a  Bedriaco  :  l'altro  dì  tenne  le  legioni  a  forti- 
ficarfi  ,  gli  ajuti  mandò  nel  Cremonefe  ,  foito  fpezie 
di  far  gente  ,  a  empierfi  di  preda  civile.  Egli  con  quat- 
tromila cavalli  fi  difcoftò  da  Bedriaco  otto  miglia  , 
perche  predaflfer  con  più  licenza.  E  più  lontano  era  , 
come  s'ufa  ,  gente  a  far  la  fcoperta.  Intorno  all'  ora 
quinta  del  giorno  vennero  cavalli  battendo  ,  a  dire  che 
i  nimici  eran  prertb  :  pochi  innanzi  :  grande  movi- 
mento ,  e  fremito  feguitare.  Mentre  Antonio  confulta 
che  fia  da  fare  ,  Arrio  Varo  ,  volonterofo  di  fate  qual- 
che opera  ,  co'  più  pronti  cavalieri  affali  ,  e  piegò  i 
VitcUiani  ,  con  pochi  motti  :  perche  molti  accorfivi 
rivoltaron  fortuna  ;  i  primi  all'  affrontare  rimafero  fezi 
al  fuggire.  Antonio  non  voleva  sì  torto  ,  e  s'afpettò 
quel  che  avvenne.  Confortò  i  fuoi  a  ire  con  grande 
animo  alla  battaglia  :  mandò  alcune   truppe  di  cavalli 
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alle  latora  ,  lafciando  nel  mezo  fpazio  a  ricevei  Varo 
co'  fuoi  cavalli  :  fece  armare  le  legioni  per  la  Cam- 
pagna :  diede  il  fegno  che  ciafcuno  ,  laTciato  il  pre- 
dare ,  correffe  in  battaglia  per  la  più  corta.  Varo  im- 
paurito entrò  tra'  Cuoi  compagni  ,  e  quelli  impaurì  ; 
fuggivano  l'ani  ,  e  feriti  ,  afflitti  dalla  via  ftretta ,  e 
paura  propria.  Antonio  non  lafciò  in  quel  pericolo  cofa 
poflìbile  a  coftante  Capitano  ,  e  foldato  fortiilìmo  : 
fpigne  1  paurofi  :  tuttiene  i  fuggenti  :  ove  è  travaglio  , 
onde  fperanza  ,  con  voce  ,  mano  ,  configiio  fi  fa  da* 
nimici  ammirare  ,  da'  fuoi  vedere  ;  e  venne  in  sì  fatto 
ardore  che  trapaffato  di  lancia  uno  alfiere  che  fuggiva  , 
tapi  la  bandiera,  e  voltolia  verfo  i  nimici  :  per  la 
qual  vergogna  non  più  di  cento  cavalli  fecer  tefta. 
Giovò  il  luogo  ;  perche  la  viaftretta,  il  ponte  taglia- 
to ,  il  fiume  in  meizo  di  dubbio  guado  ,  d'alte  ripe  , 
non  lafciaron  fuggite  :  tal  necelntà ,  o  fortuna  rifucitS 
quella  parte.  Atieft-tifi  con  iftrecti  ordini  ,  afpettano  i 
Vitelliani  larghi ,  confufi  ,  e  abbattonii.  Antonio  feguica 
gli  fpaventati  ,  ammuza  i  combattenti;  ciafcuno  degli 
altri  fecondo  che  più  ama  fpoglia  ,  p:gìia  ,  ruba  arme  , 
e  cavalli.  Sentendo  le  liete  grida  ,  que'  che  dianzi 
fuggivano  per  le  campora  ,  fi  mefcolano  nella  vittoria. 
Quattro  miglia  lontano  da  Cremona  fi  videro  luccicar 
le  infegne  delle  legioni  Rapace  ,  e  Italica  ,  che  infin 
quivi  vennero,  quando  da  prima  vincevano  i  lor  cavalli  : 
ma  alla  fortuna  rivoltata  non  s'aperfero  per  ricevere 
gli  sbaragliati  :  non  s'oppcfero  al  nimico  ,  non  l'aflal- 
tarono  ,  stracco  per  la  pugna  ,  e  per  la  tanta  via  ccrfa. 
Forfè  i  vinti  non  così  nelle  profperità  defiderarono 
il  Capitano  ,  come  nelle  avverfità  s'avvedevano  di  non 
l'avere.  Urta  la  cavalleria  vincente  la  balenante  batta- 
glia ,  ed  eccoti  Vipfanio  Mefialla  Tribuno  con  li  ajuti 
Mefici,  i  quali  egli  ,  benché  venuti  a  corfa  ,  teneva 
sì  buon  foldati  ,  come  i  legionaria  Così  i  cavalli  , 
e  pedoni  congiunti  ruppero  l'ordinanze  delle  legioni  : 
e  le  mura  Cremonefi  vicine ,  quanto  fperanza  davano 
di  falvarfi  ,  tanto  animo  toglievano  di  combattere. 
Ne  Antonio  li  feguitò  ricordandofi  delle  fatiche  ,  e 
delfaogue;  ondeei  ,  fc  ben  vinte,  alflilTe  tanti  uomini. 
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e  cavalli.  Tramontando  il  fole  ,  arrivò  tutto  il  forte 
dell'  efercito  Flaviano  :  e  calpeftati  i  corpi  ,  e'  fre- 
fchi  veftigi  dell'  uccifione  ,  come  a  guerra  vinta 
chieggono  d'andare  a  Cremona  a  ricevere  gli  arrefi  , 
o  sforzarli  :  quelle  cofe  belle  diceano  in  pubblico.  Ma 
in  Ce  difcorreva  ciaicuno  ,  »»  Quefta  colonia  in  piano 
3' poterli  pigliare  con  alTalto,e  di  notte  col  medelìmo 
j> ardire,  e  più  licenza  di  rubare  :  afpettando  il  giorno, 
»>fc  n'andneno  in  accordi  ,  e  lagrime  :  un  poco  di 
»  gloria  vana,  e  pietà  pagherieno  lor  fatiche  ,  e  fan- 
9Jgue  :  ma  le  riccheze  de'  Cremonelì  balzerieno  in 
»  grembo  a'  Legati,  e  Prefetti  :  faccheggiaie  la  città 
^sforzata,  i  foldati  :  l'artcfa  ,  i  Capitani.  <»  Spregiano 
Centurioni,  e  Tribuni.  £  perche  non  s'odano  comanda- 
re ,  dibatton  l'armi-,  rifcluti  ,  non  tfl'endp  condotti  ali* 
alTalto  ,  d'andarvi,  Antonio  entrò  tra  loro  :  e  fattili 
chetare  con  la  prefenza  e  autorità  difTc,  »>  Non  volere 
3>a  si  meritevoli  levar  gloria  ,  ne  premio  :  ma  da'  foI« 
33  dati  a'  Capitani  cfler  divario  :  a  quelli  ftar  beniflìmo 
3» il  defiderar  di  combattere  ,  a  quefti  il  provvedere  , 
>->confulrare  :  più  volte  col  favio  indugio,  che  con  la 
"temeraria  fretta  ,  giovare  :  come  aveva  con  l'arme  , 
»e  con  la  mano  fatto  la  fua  parte  nella  vittoria,  così 
«gioverebbe  con  la  ragione,  e  col  configlio  ,  arti  pro- 
»prie  del  Capitano.  Saper  ben'  egli  che  importi  la 
»> notte,  il  non  faperc  il  fito  della  città,  i  nimici 
centro  ,  ogni  cofa  atta  ad  inganno.  Non  dovervifi 
»  entrare  ,  benché  fuffcro  le  porte  fpalancate  ,  fé  non 
?>di  dì  ,  e  fé  prima  riconofciuta  none  :  comincerete 
«il'affalto  fenza  vedere  ove  debba  darfi  ?  Quanto  alte 
3>le  mura  :  fé  con  baleftre  ,  o  lanciotti  ,  o  zappe  ,  o 
3>dificj  ?  «*  Voltatofi  ad  uno  ad  uno  domandò  »  fé 
asportato  avcano  accette  ,  picconi  ,  e  che  altro  ci  vuole 
«a  prender  città  ;  "  e  dicendo  Nò  ;  foggiunfe  :  «  E  po- 
a>tranno  le  voftre  mani  con  le  fpade  ,  e  lance  aprire  , 
9>e  atterrar  le  mura?  Quando  bifognerà  far  baftioni  , 
Ricoprirci  con  tavolati  ,  e  graticci  ,  ftaremo  noi  trafc* 
»?  colati  a  mirate  l'alte  torri  ,  e  fortificazioni  altrui  ì 
»»  Non  è  meglio  indugiare  una  notte,  e  condotte  tutte 
jjle  macchine  ,   e  gli  ordigni  ,  portar  la  fona  ,  e  1» 
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j^vittoiia  con  efTo  noi?  «  E  tofto  manda  a  Bedriaco 
faccomani,  e  ragazi  co'  più  fretclii  cavalieri  per  condurre 
ftormcnri  ,  e  ciò  che  taceva  di  mertieri  :  il  che  difpiac- 
que  a'  foldati  :  e  ftavano  per  levarfi  fu;  ma  alcuni 
cavalli  fcorfi  fotto  le  mura  prefero  certi  ufciti  di  Cre- 
mona ,  da'  quali  feppero  che  lei  legioni  di  Vitellio  , 
e  tutto  l'elercito  ftato  :iUftilia,  udita  la  rotta  de' loro, 
avcano  fatto  il  di  trenta  miglia  :  volevan  combattere  : 
e  arriverieno  allora.  Quefto  terrore  aperfe  gli  orecchi 
de'  foldati  a'  configli  del  Capuano.  Ferma  in  fu  l'ar- 
gine della  via  Poilumia  la  legion  Terza  ,  a  finiftra  nel 
piano  la  Settima  Galbiana  :  in  un  folVo  naturale  fortifi- 
cata ,  la  Settima  Claudiana  .  in  luo£,o  aperto  l'Ottava  : 
e  chiufa  tra  folti  arbucelli  la  Tredicefìma.  Così  erano 
ordinate  l'aqinle  ,  e  le  infegne  :  i  foldati  rinfufi  accafo 
per  la  notte  :  il  veflìllo  de'  l'retoriani  allato  alla  Terza  : 
le  fanterie  d'ajuto  ne*  corni  :  i  fianchi  ,  e  le  fpulle  cinfe 
la  cavalleria.  Sido  e  Italico  Suevi  col  fiore  di  lor  gente 
ftavano  nella  prima  battaglia.  Ma  l'efeicito  di  Vitellio  , 
che  doveva  di  ragione  ripofare  in  Cremona  ,  e  ,  riprefe 
per  cibo  e  fonno  le  forze  ,  il  dì  di  poi  rompere  ,  e 
disfare  il  nimico  ,  morto  di  freddo  ,  e  fame  ,  all'  ora 
terza  di  notte,  privo  di  Capo  ,  e  configgo,  fi  fpinfe 
ne'  Flaviani  difpofti  e  pronti  Qual  foffe  l'ordine  difor- 
dinato  per  la  notte  ,  e  per  l'ira  ,  non  affermerei  :  altri 
pongono  la  legion  Quarta  Macedonica  nel  corno  a  loro 
deftro  :  la  Quinta,  e  Quindiccfima,  con  le  compagnie  di 
Brettagna  d;'lla  Nona,  Seconda  ,  e  Ventefima,  nella 
battaglia  :  la  Sedicefima,  Ventiduefima  ,  e  Prima  nel 
(ìniftro.  Quei  della  Rapace  ,  e  dell'  Italica  efl'erfi  mef- 
colati  per  tutto.  I  cavalli  ,  e  gli  ajutl  fi  pofero  dove  e' 
vollero.  Fu  il  combattere  di  quella  notte  vario  ,  dub- 
bio ,  atroce  :  ora  a  quelli,  ora  a  quelli  infelice  :  cuore  , 
mani ,  occhi ,  nulla  valieno  :  erano  l'atmi  mcdefime  : 
da  ogni  banda  noto  il  nome  per  tanto  chiederlo  :  frotte 
di  foldati  qua,  e  là  ftrafcicavnno  le  infegne  mefcoUtc  : 
era  forte  caricata  la  legion  Settima  fcritta  da  Galba  , 
toltone  alcune  infegne ,  uccifole  fei  Centurioni  di  prime 
file  :  Attilio  Vero  ,  uno  di  effi  ,  falvò  l'aquila  con 
moka  fttage  di  nimici ,  e  al  fin  fua.  Antonio  foftenne 
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ì  fuoi ,  che  piegavano  ;  chiamando  i  Pretoriani  ;  i  quali 
prefa  la  pugna  ,  caricarono  i  nimici  ■-,  poi  furon  piegui  ; 
avendo  i  Vitelliani  piantati  i  mangani  in  fu  l'argine 
della  via,  che  tiravano  eli'  aperto  :  dove  prima  fi  per- 
devano i  tiri  ,  cogliendo  arbori  ,  e  non  nimici  ',  un  de' 
quali  grande  a  difmifura  della  legion  Quattordicefima 
fracaflava  con  gran  faffi  i  nimici  ;  e  n'avrebbe  fatto 
macello  ,  fé  non  era  un  gloriofo  ardire  di  due  foldati  , 
che  con  due  feudi  raccolti  tra  quei  morti,  non  eflendo 
confiderati  ,  andaron'  a  tagliare  le  funi  a'  contrappcfidi 
quello  ftromento  :  furono  incontanente  uccifi,  però  i  no- 
mi non  lì  feppero  :  il  fatto  è  certo.  A  meza  notte  ,  non 
fi  vedendo  ancora  dove  la  fortuna  pcndefTc  ,  fi  levò  la 
luna;  e  fcoperfe  l'uno  efercito  ,  l'altro  ingannò.  Giovò 
a'  Flaviani  l'averla  di  dietro  ,  perche  gittava  più  lunghe 
l'ombre  de'  cavalli  ,  e  fanti  che  non  erano  i  corpi  ; 
e  i  nimici  imberciavan  quelle  :  i  Vitelliani  fcoperti 
col  lume  in  faccia,  erano,  fenxi  poterfi  guardare  ,  quafi 
da  occulta  parte  facttati.  Antonio  adunque ,  quando 
potette  conofcete  i  fuoi  ,  ed  eflfer  conofcìuto  ,  eh.'  fvcf 
gognava  ,  e  proverbiava  :  molti  lodava  ,  ed  inanimiva  : 
a  tutti  dava  fptranxe  ,  e  promefTe  ,  e  domandava  le 
legioni  di  Pannonia  ,  perche  aveffero  riprelo  l'armi  ? 
Jn  quel  piano  potere  cflì  convertir  la  paflata  vergogna 
in  gloria.  Voltatofi  a'  Mefici  ,  li  predicava  capi  ,  e  au- 
tori della  guerra.  »>  acche  aver  provocato  con  parole  , 
»e  minacce  i  Vitelliani  ,  fé  ora  fpintaffono  delle  lor 
»>mani,  e  occhi?  »  cosi  a  qualunque  a  lui  s'avveniva» 
diceva,  più  dille  alla  legion  Teria  ,  ricordandole  l'an- 
tiche prodeze  ,  e  le  nuove  :  delli  (cacciati  Parti  fotte 
M.  Antonio  :  Armeni  fotto  Corbulone  :  Sarmati 
dianzi  :  e  a'  Pretoriani  in  coUora  dille  :  >3  E  voi  conta- 
si dini  fé  non  vincete  quella  volta,  quale  altro  Impc- 
jiradore  ,  qual  Campo  vi  raccettcri  ?  Colà  fon  le  armi 
»voftre  ,  e  l'iniegne  ;  la  morte  ,  fé  perderete  ;  che 
s'I'onor  n'è  già  ito.  "  Ufciron  le  grida  per  tutto  :  e 
la  Terza  (aiutò  (  così  s'ufa  in  Sona)  il  nafccnte  Sole. 
Ufci  voce  ,  forfè  melft  per  arte  del  C'.pitano  ,  Muci;  no 
efl'er  giunto  ,  e  che  gli  eferciti  s'cran  lalutati  con  quelle 
grida  :  muovono  il  palTo  ,  quafi  crefciuti  di  nuovi  ajuti. 
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e  già  diradavano  i  combattenti  Vitclliani  fcnxa  Capo  , 
Clìllcuno  d'd  Tuo  impeto  ,  o  paura  fpinti  ,  o  ritirati. 
Quando  Antonio  li  vede, piegati  ;  col  folto  battaglione 
gli  urta  ,  allarga  ,  e  fconìpiilia  :  ne  fi  potevano  ,  im- 
fedici  da  lor  catti ,  e  micchine  ,  riordinare.  1  vincitori 
alle  bande  della  via  fanno  caica  per  fretta  di  feguitarli  \ 
fece  più  notevole  la  niortaiità  un  caio  che  Vipfanio 
Meffalla  conta  così.  Giulio  Man'ueto  Spagnuolo  iciitio 
nella  Rapace  latcìò  a  caia  un  figliuoletto  ,  il  quale  cref- 
ciuto  fu  Icritto  da  G.lba  nella  Settima  .  awenncfi  qui 
nel  padre,  e  io  atterrò  cii  fedita  ■■,  mentre  l'uno  pogha, 
l'altro  di  i  tratti,  fi  viccno.cono  :  fniragìi  in  bjiiccio  : 
il  figliuol  piagne  ,  e  ("congiura  qucli'  anima  del  irorto 
padre  che  gli  perdoni  la  non  fua  colpa  ;  ma  di  tutte 
quelle  muiedeite  armi  civili  ,  un  foldato  ("o'o  che  patte 
era  ?  Levò  fufo  qi^el  ccfpo  :  fece  la  foiìa  ,  e  refe  al 
padre  l'ultimo  ufficio.  Conhderollo  chi  gli  era  prel'o  ; 
indi  altri  ',  e  per  tutto  l'elcrcito  tu  fpario  il  mii acolo  . 
con  bertemmirre,  e  maledite  si  crudel  guerra.  Nulla 
però  dimeno  corrono  a  fpogliate  amici ,  parenti  ,  fra- 
lelli  ammazati  :  lo  mal  fatto  biafimano  ,  e  sì  il  fanno. 
Arrivati  a  Cremona  fi  prefentò  loro  ftrana  ,  e  difmilu- 
lata  tanca.  Nella  guerra  d'Otone  i  Ibldati  Germanici 
cinterò  le  mura  di  Cremona  col  Campo  loro  :  e  quello, 
di  trincee  :  e  nuovi  lortificamenci  v'aggiunfero.  A  cotal 
vifta  arreftarono  i  vincitori  ,  non  fapendo  i  Capi  che 
co.nandarfi  :  dar  l'afl'alto  i  foldati  ftiacchi  la  notte  e'I 
dì  .  cola  dura  ;  e  fenxa  vicino  ajuto  ,  pericolosa  :  tor- 
nare a  Bedriaco,  tanto  cammino;  fatica  intollerabile  ; 
e  rendevafi  la  vittoria  difutile  :  fortificar'  il  Campo  ; 
cola  da  far'  ufcir  lubito  i  nimici  vicini  addoffo  a'  lavo- 
ranti fuor  di  fchiera  ,  e  difperderli  :  e  più  di  tutto  fi 
temea  de'  proprii  foldati  ,  nimici  più  dello  indugio  , 
che  del  pencolo  :  l'andar  cauto  non  e  grato  ,  la  teme- 
rità dà  fperanza  :  ferite,  (angue  ,  morte,  tutto  con- 
trappefava  la  cupidigia  del  predare  :  quefto  piacque  ad 
Antonio  ,  fece  allaltar  le  trincee  da  tutte  le  parti  :  prima 
fi  combattè  da  lontano  con  frombole  ,  con  faette  »  ove 
i  Flaviani  andavan  col  peggio  ,  eflendo  i  nimici  a 
cavaliere.  Pofc  alle  trincee  ,  e  porte  ,  le  legioni  fcompar  ■ 
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tite  ,  acciò  quale  fi  portaffe  ineglio  ,  appaiiflTe  ,  e  fc 
ne  accendere  gareg'j,iamento  ;  cioè  la  Terza  e  la  Setti- 
ma predo  alia  via  di  Bedriaco  :  l'Ottava  ,  e  la  Settima 
Claudiana  alla  trincea  dcftra  :  la  Tredicefima  fu  dall' 
empieo  traportata  alla  porta  Biefciana.  Pofaronfi  un 
poco,  in  tanto  comparvero  2.appe  ,  picconi  ,  falci  ,  e 
fcale  da'  villaggi  vicini.  Allora  mefl'efi  le  targhe  in 
capo  ,  fatto  ferrata  teftuggine,  vanno  folto  le  mura  : 
da  ogni  banda  fi  combatteva  alla  Romana  :  i  Viteliiani 
ruoiolan  loto  addoflb  gran  faflì  :  fgretolano ,  aprono  » 
e  con  pali  ,  e  lance  frugano ,  e  disfanno  la  collegata  tef- 
tuggine  delle  targhe,  e  quell'  infrangono,  e  macellano  : 
l'afialto  allenava  ,  fé  a'  loldati  ftracchi ,  e  fordi  a'  con- 
forti de*  Capuani  non  era  detto  ,  »>  Colà  è  Cremona  " 
Se  quefio  fu  tratto  d'Ormo,  come  vuol  Mefii;lla  ,  o 
d'Antonio  ,  come  C.  Plinio  ,  che  ne  lo  biafima  ,  non 
ditcetno  :  ma  egli  fu  bene  ,  quantunque  fceleratifiimo  , 
proporzionato  alla  fama,  e  vita  di  qual  s'è  l'un  di 
loro.  Senza  più  guardar'  a  ferite  ,  ne  a  fangue ,  già 
avevan  rovinato  il  riparo  ,  già  fcotevan  le  porte  :  fali- 
tifi  in  fu  le  fpalle  ,  e  fopr'  alla  rifatta  teftuggine  , 
aggavignano  armi  e  braccia  a'  rimici.  Sani  con  feriti  , 
moribondi  con  boccheggianti  s'abbaruffano  in  ogni 
firana  attitudine  ,  e  immagine  di  mòrte.  Al'priflìma 
battaglia  faceano  la  Settima,  e  4a  Terza  ,  e  con  l'arco 
dell'  ofl'o  vi  fi  mife  Antonio  con  ajuti  fortifTìmi.  Veden- 
do i  Viteliiani  non  poter  reggere  a  tanta  ferra  ,  e  fuori 
della  teftuggine  ciocche  di  lopra  piombava  sbalzare  ', 
diedono  al  manganone  la  pinta  :  il  quale  di  fotco 
quanti  ne  copeile  ,  fchiacciò  ,  o  sbaragliò  ,  e  di  fopra 
fi  tirò  dietro  i  merli  ,  la  creftu  del  baftione  ,  e  una 
torre  congiuntagli  ,  intonata  da'  faflì  :  e  mentre 
i  Settimani  s'ajutavano  a  montare  con  ferrate 
frotte  ;  i  Terzani  con  le  fcuri  ,  e  fpade  fpezaton  la 
porta.  Il  primo  a  entrar  dicono  tutti  gli  autori  che 
fu  C.  Volufio  foldato  della  Terza.  Coftui  falito  fu  la 
trincea  ,  fattofi  far  largo  per  forza  ;  alzò  le  mani,  e 
gridò  ,  "  Il  Campo  è  noftro  :  ««  gli  altri  feguitarono  , 
già  per  la  paura  gittandolcne  i  Viteliiani  a  terra. 
Quanto   è   dai    Campo  alle   mura    s'empie  di  morti. 


LIBRO     TERZO.         105 

Rimanevacì  fatica  nuova  ,  e  varia  :  mura  alte  :  torri 
mutate  :  porte  ferratiffime  :  tanti  foldati  con  l'arme  in 
mano  :  tanto  popolo  Cremonefe  tutto  della  parte  con- 
traria :  e  meza  Italia  conceria  in  quc'  dì  alla  fiera  , 
che  dava  per  moltitudine  ajuto  alladifefa,  e  animo  a  gli 
aflalitori  per  la  preda.  Tofto  Antonio  manda  a  ficcar 
fuoco  nelle  ameniiGme  ville,  e  palagi  fuori  della  città  ,  fé 
forfè  ì  Cremonefi  per  falvat'  i  lor  beni  mutafTon  fede. 
Empie  le  più  alte  cafe  ,  e  vicine  alle  mura  di  buon 
foldati  ;  i  quali  cacciano  i  cifenditori  con  travi ,  fuo- 
chi ,  e  tegoli  :  le  legioni  rifanno  teftuggini  :  altri  tiran 
faffi  e  dardi  :  tanto  che  i  Vitell;ani  a  poco  a  poco  fco- 
rati  cedono  alla  fortuna;  di  mano  in  mano  i  più  degni, 
perciocché  lafciando  sforzar  Cremona,  non  rimaneva 
loro  più  luogo  di  mifericcrdia  :  e  il  vincirore  sfoghe- 
rebbe tuttala  rabbia  fopradi  loro  Tribuni  e  Centurioni  j 
non  fopra  la  plebe  ,  che  non  ha  che  perdere.  1  foldati 
privati  non  petifuvan  tant'  oltre  ,  faceali  lor  baflTeza 
ficuri  .  fperduti  per  le  vie  ,  naicofti  per  le  cafe  non 
chiedevano  pace  ,  e  avcvan  dipofìa  la  guerra.  1  prin- 
cipali del  Campo  levano  il  nome  ,  e  le  immagini  di 
Vitellio  ;  fciolgono  Cecina  ancor  ne'  ferri  ,  e  preganlo 
che  preghi  per  loro.  Ributtandoli  arricciato  e  tronfio  , 
lo  importunano  :  e  chieggono  a  un  traditore  tanti 
fortiflimi  Campioni  con  le  lagrime  (  ultimo  di  tutti  i 
mali  )  mercè  per  Dio  ,  e  moftrano  i  frgri  veli  ,  e  le 
bende  dalle  mura.  Avendo  Antonio  fa.tto  fermar  l'armi, 
cavaton  fuori  le  infegne  ,  e  l'aquile  ,  e  dietro  ne  veniva 
la  gente  trifta ,  difarmata  ,  con  gli  occhi  baffi  ;  e  d'in» 
torno  i  vincitori  prima  li  (villaneggiavano  ,  poi  alza- 
van  le  mani  :  ma  vedendoli  porger'  il  vifo  ,  e  ogni 
viltà  patite  ,  fi  rimembrarono  ,  qoefti  efifer  quelli  che 
dianzi  a  Bedtiaco  fi  temperarono  nella  vittoria.  Ma 
quando  venne  Cecina  da  Confolo  con  la  pretefta ,  lit- 
tori innanzi ,  e  chi  faceva  far  largo;  fcappati  di  pazien- 
za ,  gli  rinfacciavano  l'orgoglio  ,  e  la  crudeltà  ,  e 
infino  al  tradimento  -.  tanto  s'odiano  le  brutture.  An- 
tonio vi  riparò  col  mandarlo  guardato  a  Vefpafiano. 
Intanto  la  plebe  di  Cremona  tra  tante  fpade  ebbe  che 
fare  j  vcnivafi  al  fanjue  ,  fc  i  Capitani  pregando  non 
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addolcivano  i  foldati.  Antonio  fece  le  parole  a  tutti: 
magnifiche  a'  vincitori  ;  benigne  a*  vinti  :  di  Cremona 
non  (ì  dichiarò  :  l'efercito  ,  oltre  alla  naturale  agonia 
della  preda  ,  la  voleva  fpiantare  ,  per  odii  antichi. 
Credevafi  ,  i  Cremonefi  avere  ajutato  Vitellio  anche 
nella  guerra  d'Otone  :  fchernito  (  come  fono  infoienti 
i  plebei  della  città  )  i  TrcdJcefimani  lafciativi  a  fabbii- 
cure  l'Anfiteatro.  Accrebbe  l'odio  l'avervi  fatto  Cecina 
lo  fpettacolo  delli  accoltellanti  :  l'effcre  fiata  due  volte 
fecia  della  guerra  :  aver  porto  vivande  all'  efercito 
Vitelliano  in  battaglia  :  ed  eflervi  infino  fiate  uccife 
delle  donne  ufcite  a  combattere  per  aft'exione  alla 
parte.  La  fiera  ricca  aggiunta  alla  coionia  ricca 
tanto  più  li  accendeva  alla  preda.  In  Antonio  fole 
per  lo  grado  ,  e  nome  eran  tutti  gli  occhi  volti  : 
gli  altri  Capitani  non  eran  guardati.  Effcndo  egli  di 
iangue  lordo,  entrò  per  lavarfi  nella  fiufa  ,  e  trovatala 
poco  Cidda  ,  udiflì  ,  »  Ben  tofìo  fia  rilcildata.  «  Cotnl 
nioLto  fé  ctedcre  ,  lui  aver  dato  il  fegno  di  nietter 
fuoco  in  Cremona  ,  che  già  ardea  j  e  gli  accattò  tutto 
l'odio.  Entraronvi  a  furia  quaranta  mila  armati  , 
e  di  bagagiioni  ,  e  guatteri  più  numero  ,  e  più 
crudi  ,  e  più  difonefti.  A  fil  di  ipada  ,  e  di  vergogna 
andava  ogni  età  ,  e  dignità  :  de*  vecchi ,  e  vecchie  , 
come  di  (unii ,  facevano  ftrazii  e  rifa  :  avvcnendofi  a  ma» 
tura  vergine  ,  e  bel  don-AelIo  ,  per  ftrapparfigli  di  mano  , 
gli  sbranavano  ,  e  alla  fine  fé  n'uccidevano.  l'ortandofi 
alcuni  via  danari  ,  o  doni  d'oro  ,  rubati  a'  templi 
divini,  fé  più  forti  di  loro  incontravano,  erano  uccifi. 
Altri  fprcgiando  le  robe  che  davan  lor  nelle  mani  , 
cercavano  col  baftonate ,  e  tormentar*  i  padroni  d*fat 
difotietrar  le  nafcolte  ■  e  nelle  cafe  ,  e  ne'  templi 
fvaligiati  ,  per  piacevolcia  ,  gitcavan  fiaccole.  Etano 
in  quello  efercito  compolto  di  Romani  ,  allegati  , 
ftranieri  ,  di  varie  lingue  ,  e  cofiumi  ,  diverte  voglie  , 
diverte  leggi  ,  e  nulla  non  lecito.  Quattro  giorni 
durò  il  facco  di  Cremona  ;  arfc  ogni  cofa  fagra  ,  e  pro- 
fana :  il  tempio  folo  di  Mefite  avanti  alle  mura  fu 
difefo  dal  fito  ,  o  dalla  Iddìa,  .Tal  fine  ebbe  Cremona 
l'anno    Dugento   Ottancafei    dopo   che    ella ,  efl'enda 
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Confoìi  Ti.  Sempronio  ,  e  P.  Cornelio  ,  entrando  in 
Italia  Annibale  fu  edificata  per  frontiera  oltre  al 
Pò  contro  a'  Galli  ,  o  altra  rovina  che  calaffe  dall' 
Alpi.  Per  molti  ::bitatoti  ,  comodità  di  fiumi  ,  grafl'e- 
za  ,  e  parentadi  del  paefe  ,  crebbe  ,  e  fiorì  :  da  guerre 
di  foori  non  tocca  ,  per  le  civili  infelice.  Antonio  , 
vergogmndolì  dì  tanto  mr.Ie  ,  effendone  ogni  dì  più 
odiato ,  bandì  che  niuno  tenerti  prigioni  Crem.onefi. 
E  già  erano  pieda  vana  ,  perche  tutta  Italia  s'era  ac- 
cordata a  non  voler  comperare  :  cominciaro  ad  effer* 
uccìlì  :  i  parenti  ,  villo  ciò  ,  li  raccatavan  fcgretamente. 
Il  popolo  avanzato  tornò  inCiemona,  e  furon  rifatti 
tempii  ,  e  luoghi  publici  con  la  bona  de'  cittadini  , 
cTortandone  Vefpafiano.  Ma  per  lo  fetore  dello  ammor- 
bato terreno  poco  poterò  dimorar  nelle  rovine  delia 
fepolta  città  :  tre  miglia  più  là  rimettono  gli  ipatfi  ,  e 
fpLivcntati  Vitelliani  ciacuno  fotto  fue  infegnc  :  le 
legioni  Vinte  lparg,ono  per  l'illiria,  rfiìne  che  ,  ftante 
ancora  la  guerra  civile  ,  non  aveffero  doppio  quore. 
Mandano  in  Brettagna  ,  e  Spagna  corrieri  ,  e  nuove 
del  feguìto  :  in  Gallia  come  Eduo  ,  Giulio  Galeno 
Tribuno  :  in  Germania  come  Tvcviro  ;  Alpino  Montano 
prefetto  d'una  coorte  ,  quafi  a  moftia  ,  perche  ambi 
fur.  no  Vitelliani.  Cbiufero  con  le  guardie  i  palli  dell' 
Alpi  per  fofpetto  ,  che  la  Germania  non  s'armalTe  per 
Vitellio.  li  quale  ,  avendo  fpediri  alla  guerra  Cecina  , 
e  poco  appreffo  Fabio  Valente  ,  cacciava  i  penlìeri  col 
far  buon  tempo  :  non  a  proveder'  armi  ,  non  a  efer- 
citare  ,  e  ammonir  foldati ,  e  farfi  a  tutti  vedere  ;  ma 
fotto  l'ombre  di  bei  giardini  ,  alla  guifa  di  pigri  animali, 
che  quando  il  ventre  è  pieno,  polcrifcono  ,  s'era  di- 
menticato ogni  cofa  pa/Tata ,  prefente  ,  e  avvenire  , 
ftandofi  nel  bofco  della  Riccia  a  marcir  d'ozio.  Lo 
colfcro  le  novelle  ,  che  Lucilio  Baffo  l'aveva  tradito  , 
e  fattoli  ribellare  l'armata  di  Ravenna  E  poco  appreflb 
un  dolor  mefcolato  con  allegreza  :  che  altresì  Cecina 
l'avea  tradito  ,  e  l'efercito  incatenatolo.  Per  l'allegreza 
i!  difenfato  non  fentì  la  picchiata  .  torna  in  Roma 
buldanzofo  ,  e  in  pieno  parlamento  n'efalta  l'amor  de* 
foldati  :  fa  legar  P.  Sabino  Prefetto  de'  Pretoriani  per 
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elTei'  amico  di  Cecina  :  fo/lituifce  Alfeno  Varo  :  fece 
poi  pompofa  dicerìa  in  Senato  :  e  da'  Padri  fu  meflb 
in  cielo  con  finiffime  adulazioni.  Contro  a  Cecina 
prima  L.  Vitellio  difle  atroce  parere  :  gli  altri  che  un 
Confolo  averte  tradito  la  Repubblica  ,  un  Capitano 
lo  Imperadorc,  un  tanto  arricchito  ,  e  onorato,  l'amico  , 
facevano  gli  fdegnati  :  dolendofi  del  danno  non  di 
Vitellio  ,  ma  loro.  De' Capi  Flaviani  non  dirt"ero  parola 
efFenfiva  :  gli  efecciti  incolpavan  d'errore  ,  e  poca  pru- 
denza :  il  nominar  Vetpafiano  sfuggivano  ^  e  circof- 
crivevanlo.  Roffio  Regolo  impetrò  da  Vitellio  in  bar- 
bagrazia  il  rimanente  del  Confolaco  di  Cecina  ,  che 
era  un  fol  dì  :  ridendoti  ogn'  uno  di  chi  il  diede  ,  e  di 
chi  il  ricevè.  L'ultimo  d'Ottobre  fece  le  parole  del 
prenderlo  ,  e  del  renderlo.  Notavano  i  pratichi  che 
Confolo  un  fol  dì  fu  anche  Caninio  Rebilo  a  tempo 
di  C.  Cefare  Dettatore  ,  quando  fi  foUecitavano  i  prc- 
mii  della  guerra  civile  :  ma  far  nuovo  Confolo  ,  fc 
quel  che  fedeva  ,  non  era  prima  disfatto  per  legge  , 
non  s'era  udito  unque.  In  quei  dì  fi  fece  gran  dire 
della  morte  di  Giunio  Blefo  ,  feguita  ,  per  quanto 
ritraggo  ,  così.  Vitelho  ammalato  grave  nel  giaidino 
de'  Servili!  vide  una  notte  in  una  torre  vicina  molti 
lumi.  La  cagione  intefe  elfere  che  Cecma  Tufco  con- 
vitava molti  ,  tra'  quali  era  il  principale  Giunio  Blefo. 
E  l'apparecchio,  e  l'ailegria  ,  e'I  baccano,  e  l'altre 
cofe  gli  furon  dipinte  maggior  del  vero.  Ne  vi  mancò 
chi  dicert"e  :  >»  Tufco,  e  gli  altri  ,  ma  Blefo  più  di 
s> tutti  ,  fefleggiano  e  giubbilano  mentre  il  l'nncipe 
3>  ha  male.  «»  Quando  quelli  che  fpecolano  i  quori  de' 
Principi  veggon  Vitellio  tinto  bene  ,  da  poter  dare  a 
Blefo  lo  fcacco  ;  ne  lafcian  la  cara  a  L.  Vitellio  ,  che 
per  aftio  maligno  non  poteva  patire  di  vederlo  per 
la  fua  gran  fama  paffarc  innanzi  a  fé  ,  macchiato  d'o- 
gni bruttura  Apre  la  camera  dell'  Imperadorc  ,  e  col 
figliuol  di  quello  in  braccio  a  lui  s'inginocchia  :  e 
domandandoli  erto  che  ciò  furte,  »>  Non  portargli 
j»(di(re)  lagrime,  e  preghi  per  proprio  duolo  ,  o 
«spericolo  ,  ma  di  fuo  fratello  ,  e  nipoti.  Riderfi  di 
»9Vefpafiano  ,  da  tante   legioni  Germaniche  ,  da  tanti 
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iJvafTalli  potenti,  e  fedeli  ,  da  tanti  fpaiii  di  terra  , 
»>e  mare  tenuto  difcofto  :  nella  Città,  in  feno  avere 
«sii  nimico  ,  che  fi  vanta  de'  fuoi  avoli  Giunii  ,  e 
»Antonii  ,  d'efier  di  fchiatia  Imperiale,  e  moftrafi 
J5 dolce  ,  e  largo  a'  foldati.  A  coftui  ogn'un  volgetfi, 
?>  mentre  Vitellio  a  chi  gli  è  nimico,  o  amico  non 
»>  badando  ,  tira  fu  un  emolo  ,  che  da  tavola  rimira  i 
>j travagli  del  iTincij-e.  EfTer  bene  di  sì  Icelerata  aUe- 
>->gria  tado  trillo  ,  e  dare  a  divedere  che  Vitellio  è 
»jvivo ,  e  regge  ;  e  ,  in  ogni  Cufo  ,  ha  un  figliuolo.  « 
Dibattutoli  tra  la  paura  e  la  voglia  :  per  levarfi  il  peri- 
colo del  tener  Blefo  vivo,  e' 1  carico  di  farlo  morire 
alla  fcoperta  ;  fi  gittò  al  veleno  :  il  che  più  fi  credette  , 
eflTendolo  andato  a  vedere  con  allegrcza  grandiffima  : 
oltre  al  crudel  vanto  datofi  (  io  riferirò  le  parole  pro- 
prie )  d'aver  pafciuto  gli  occhi  della  morte  del  fuo 
nimico.  Fu  in  Blefo  oltre  alla  chiaieza  del  fangue  ,  e 
gentileza  de*  coAumi  ,  fede  oftinata.  Cecina  il  tentò , 
e  altri  Capi  di  quella  parte  cominciati  a  ftuccatfi  di 
Vitellio  ,  ancora  in  buon'  effere;  ed  ei  Tempre  forte  , 
fanco  ,  quieto  :  sì  poco  de*  Tubiti  onori  .  non  che  del 
Principato  curante  ,  che  poco  ne  mancò  al  non  pa- 
rerne degno.  In  trnto  Fabio  Valente  con  mandrie 
d'eunuchi  ,  e  concubine  camminando  più  lento  che  la 
guerra  non  ama  ,  ebbe  avvito  in  efttema  diligenza  , 
che  Lucilio  Baffo  avea  data  l'armata  di  Ravenna.  E 
poteva  ,  fé  ei  fuffe  ufcito  di  paifo  ,  tener  Cecina  in 
cervello,  o  eifer' a  tempo  a  tiovarfi  alla  giornata.  Ne 
mancò  chi  configliarlo  d'andar  co'  fuoi  più  fidati  per 
tragetti ,  fcanfata  Ravenna  ,  a  Ottilia  e  Cremona  :  altri 
di  chiamar'  i  Pretoriani  da  Roma  ,  e  paffar  per  forza. 
Egli  fi  trattenne  :  e  ,  quando  era  tempo  da  fare  ,  fé 
n'andò  in  configli  :  non  prefe  ne  l'uno  fpediente  , 
ne  l'altro  :  tenne  via  di  mezo  (  che  ne'  pencoli  non 
ci  è  peggio  )  ne  a  baftania  avventurò  ,  ne  provvide. 
Scrifl'e  a  Vitellio  per  ajuto  ;  vennero  tre  coorti  con 
la  cavalleria  di  Brettagna  :  troppo  numero  a  frodare , 
e  poco  a  sforzar  la  paflata.  E  quantunque  Valente 
aveffe  da  penfar  tanto  ;  ebbe  infamia  d'aver  voluto 
sfogare  ogni  brutta  libidine  per  le  cafe  delli  alloggianti  ; 
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avea  forza,  e  dan:iii  ,  e  kilViiiia  ,  vizio  che  ultimo  fi 
parte  da  chi  rovina.  Quando  l'ajuto  finalmente  arrivò  ; 
chiarì  la  fiacchexa  del  conliglio  :  perche  sì  pochi  non 
potevano  attravcrfat'  il  nimico  quando  fuflero  flati 
fedeliffimi  :  e  fidare  non  fé  ne  poteva, fé  bene  li  riteneva 
un  poco  di  modeftia  ,  e  riverenza  al  Capitano  _;  legami , 
che  non  tengono  più  che  tanto  chi  brama  garbugli  , 
e  ha  mandato  giù  la  vifiera  :  i  pedoni  innanzi  ,  e  i 
cavalli  appreiTo  ,  fofpettandone  ,  mandò  a  Rimini  ,  ed 
ci  con  pochi  nell'  avverfità  non  rilutati,  voltò  nell* 
Umbria  ;  indi  in  Tofcana  ;  ove  ,  intefo  il  calo  di  Cre- 
mona ,  gli  venne  non  baflb  penfieto  :  e  fé  gli  riufciva  , 
terribile  ,  di  dar  di  piglio  alle  navi  :  porre  in  terra  in 
qualunque  luogo  della  Provincia  Narbonefe  :  chiamar  le 
Gallie,  le  genti  di  Germania  :  e  accendere  nuova  guerra. 
Partito  Valente  ,  Cornelio  Fufco  con  l'efercito  ,  e  con 
le  galee  circonda  quei  che  tenevan  Rimini  fpaventati  ; 
piglia  la  pianura  dell'  Umbria,  e  la  parte  della  Marca 
cui  bagna  l'Adriatico  ;  e  tra  Vefpafiano  ,  e  Vitellio 
l'Appennino  divideva  tutta  l'Italia,  Fabio  Valente  dalla 
fpiaggia  Pifana  da  fortuna  di  niare  ,  o  contrario  vento 
fu  gittate  a  Monaco  :  ove  era  vicino  Mario  Maturo 
Procuratore  dell'  Alpi  marittime  ,  fedele  a  Vitellio  , 
al  CUI  giuramento  con  tutti  i  nimici  d'intorno  non 
avea  rinunziato.  Fece  a  Valente  accoglienza  ,  e  lo  di- 
ftolfe  dall'  entrare  fenza  fondamento  ne' Narbonefi , 
come  anche  i.e  lodiftolfe  ,  il  vedere  gli  altri  alienati; 
perche  Valerio  Paulino  Procuratore  ,  bravo  faldato  , 
in  minor  fortuna  amico  di  Vefpaiìano  ,  gli  aveva  fatto 
fare  omaggio  da'  popoli  vicini  ,  e  lommoffi  al  pigliar 
l'arme  quelli  che  Vitellio  cafsò  :  teneva  guardie  nella 
colonia  di  Fregius  ,  e  altri  p  iflì  di  quel  mare  ,  e  l'au- 
torità di  Paulino  vi  era  grande  ,  perche  Fregius  era  fua 
patria  :  era  ftimato  da'  Pretoriani  ,  de'  quali  fu  già 
Tribuno  ,  e  i  paefani  per  favorire  un  de'  loro  ,  e  fpc- 
randone  grandeza  ,  aderivano  a  qtiella  fazione.  Per 
tutte  quefte  cofe  provvedute ,  fermate  ,  baciate  mag- 
giori ,  e  penetrate  ne'  voltabili  animi  de'  VitcUiani  ; 
Fabio  Valente  con  quattro  alabardieri  ,  tre  amici ,  e  tre 
.Centurioni  fc  ne  tornò  alle  navi ,  data  licenza  a  Maturo, 
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e  r,i\l  altri  di  rimanervi  ,  e  giurare  a  lor  porta  fedeltà 
a  Velpafiano.  Valente  era  per  mare  più  lìcuro  ,  che 
per  le  riviere  ,  e  citti  ;  ma  non  fapendo  che  fariì  ,  e 
vedendo  più  quello  che  da  fuggire  tix  ,  che  da  fperare  , 
fu  portato  dal  temporale  alle  Stecadi  ifole  di  Marfilia  , 
e  quivi  prefo  da  galee  mandatevi  da  l'aulino.  Prelb 
Valente  ogni  cofa  lì  voltò  al  vincitore  ;  e  prima  in 
Ifpagna  la  legione  Prima  Atutrice  nimica  a  Viteilio 
per  la  memoria  d'Otone  ,  la  quale  feco  traiTe  la  Decima, 
e  la  Sefta.  Le  Gallie  non  fi  feccr  pregare.  Aggiunte  la 
Brettagna  a  Veipafiano  ,  la  grazia  che  vi  acquiltò  go- 
vernando con  tanta  gloria  la  Seconda  legione  datali  da 
Claudio,  non  lenza  alterazion  dell'  '.Itre ,  delle  quali 
molti  Centurioni,  e  foldati  tiriui  innanzi  da  Viteilio  , 
a  malincorpo  mutavan  Principe  :  i  Britanni  per  quella 
difcotdia  ,  e  tanti  romori  di  guerra  civile  fi  foUeva- 
rono  :  mcflì  fu  da  Venufio  ,  uomo  feroce,  nimico  del 
nome  Romano  ,  e  fieramente  accefo  contro  a  Cartif- 
mandua  ftata  fua  moglie  ,  di  grm  fangue  ,  Reina  de* 
Briganti  :  la  quale  poiché  con  inganno  prefe  il  Re  Ca- 
rattaco  ,  e  parve  ne  cagionafie  il  trionfo  a  Claudio 
Cefare  ,  crebbe  in  potenza,  e  felice  pompa  ;  fprezato 
Venufio,  fece  Vellocato  fuo  fcudiere  ,  fuo  m.arito,  e 
Re  ,  e  la  fua  cafa  mife  fubiramente  in  conquafl'o.  Il  ma- 
rito aveva  il  favor  del  popolo  :  l'adultero  la  libidine 
della  Reina,  e  la  crudeltà.  Venufio  adunque  ajutato  di 
fuori ,  e  i  Briganti  tibellatifi  ,  la  condufl'eio  all'  eftremo  ; 
ella  chiedeo  a'  Romani  difefa  :  nolhi  uomini  ,  e  cavalli 
dopo  varie  battaglie  falvarono  la  Reina  :  il  Regno  ri- 
niafe  a  Venufio  ,  la  guerra  a  noi.  In  Germania  in  quefto 
tempo  fi  travagliò  per  negligenza  de'  Capitani  ,  e 
fedizion  de*  foldati.  Per  forze  di  fuori  ,  e  dislealtà 
d'allegati  ,  ebbero  a  farla  male  le  cofe  noftre.  Quefla 
guerra  ,  perche  fu  lunga  ,  narreremo  di  fotto  ,  con  le 
cagioni  ,  e  fuccefiì.  Fecero  movimento  ancora  i  Daci , 
gente  fempre  fenza  fede  :  allora  fenza  paura  ,  levatone 
l'efercito  di  Mefia.  Ma  ftavano  a  veder'  i  primi  fucceflì  di 
quefti  Impcradori.  Villo  tutta  ardere  di  guerra  l'Italia , 
e  tra  fé  nimicarfi  ;  cacciarono  degli  alloggiamenti  la 
§ente  a  piede  ,  e  a  cavallo,  e  impadroniti  di  qua,  e  di 
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lì  del  Danubio  ;  ordinavano  anche  disfare  quelli  della 
legioni  :  ma  Muoiano  con  la  legion  Sefta  s'oppofe  , 
già  fapendo  la  vittoria  di  Cremona  :  e  non  volendo  che 
il  Daco  ,  e  il  Germano  ci  aflalifl'ero  da  due  bande. 
Favorinne  ,  come  l^effo  ,  la  fortuna  Romana  che  con- 
duiTe  là  Muciano  ,  e  le  forze  d'Oriente  ,  e  ci  sbrigò  di 
Cremona.  Fonteo  Agtippa  ,  ftuto  un  anno  Viceconlolo 
in  Afia  ,  fu  mandato  in  Mefia  ,  e  aggiuntovi  forze 
dcU'eCeicjto  VitelUano,  che  periftar  in  pace  fu  prudenza 
fpargerlo  per  le  Provincie  ,  e  occuparlo  in  guerre  di 
fuori.  L'altre  nazioni  non  fi  ftavano.  In  Ponto  moffe 
fubito  armi  uno  fchiavo  barbaro  flato  ammiraglio  del 
Re  Polemone.  Quefli  fu  Aniceto  fuo  liberto  ,  già 
potente  ;  e  poiché  fu  ridotto  il  Regno  in  vaffallaggio  , 
non  potendo  foffevire  il  nuovo  governo  ;  in  nome  di 
Vitellio  fi  iè  feguito  in  Ponto  ,  invitando  alla  preda  i 
più  rovinati  :  e  già  Capitano  di  moltitudine  non  dif- 
prezabile ,  cntiò  fubito  in  Ttebilonda  ,  città  molto 
antica  in  capo  del  Mar  Maggiore  edificata  da'  Greci  : 
ammazovvi  cinquecento  foldati  del  Re  ,  già  rjoftri 
ajuti  :  fatti  poi  Cittadini  Romani  ,  tenevano  infegne  , 
e  armi  Romane  ;  ma  Greca  negligenta  ,  e  licenza.  Arfe 
l'armata  ,  e  fcorrazava  tutto  quel  mare  ,  perche  Muda- 
no avea  condotto  a  Coftantinopoli  le  migliori  galee  , 
e  tutti  i  foldati  ;  e  fcotrevan  quei  Uatbari  con  più  dif- 
pregio  ,  fabbricati  repente  lor  navilj  chiamati  Camere  ; 
flretti  dalle  bande,  col  ventre  largo  ,  incaftrati  fenza 
legatura  di  ferro  ,  o  rame  :  quando  è  mar  grofl'o  , 
aggiungono  tavole  di  fopra  fecondo  i  fiotti.:  chiudon- 
vifi  entro,  p  per  l'onde  fi  rivoltano  ,  avendo  due  prue 
eguali ,  e  remeggio  a  ogni  mano ,  e  pofl'on  da  ogni 
banda  ficuramence  approdare.  Spinfe  tal  cofa  Vefpa- 
fiano  a  fpedire  Viidio  Gemino  ,  foldato  di  prova  ,  co* 
veflìllarii.  11  quale  affalito  il  nimico  fcompofto  ,  e 
sbandato  per  vagheza  di  preda ,  lo  ripinfe  a'  navilj  : 
fabbricò  galee  a  furia  ,  raggiunfe  Aniceto  alla  foce  del 
fiume  Corbo  ,  ficuro  con  l'ajuto  del  Re  de'  Scdochezi , 
con  cui  s'era  con  danari,  e  doni  collegato.  Il  Re  da 
prima  lo  difendeva  con  armi  ,  e  minacce  :  propoftogU 
poi  o  premio,  o  guerra  ;  il  Barbaro  [  come  fon  traditori  ) 

rende 
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vendè  la  vita  d'Aniceto  ,  e  le  perlbne  de'  fuggitivi  ; 
e  finì  la  guerra  fervile.  Vefpalìano  lieto  della  vitto- 
lia  ,  andandogli  ogni  cofa  me'  che'  non  defiderava  , 
ebbe  in  Egitto  avvifo  del  fucceduto  a  Cremona.  Tan- 
to più  follecitò  d'andar*  in  Alexandria  ,  per  iftrignet* 
ora' che  l'efercito  di  Vitellio  era  rotto  ,  anche  Roma 
con  la  fame  ,  bifognofa  d'ajuto  foreftiero  ,  e  met- 
ter'il  nimico  in  caicftia  ,  e  difcordia  ,  chiudendo 
le  tratte  de'  viveri  di  tutta  l'AfiFiica  ,  la  quale  s'ap- 
parecchiava di  alTaltare  per  mare  ,  e  per  terra. 
Stando  il  mondo  in  tanto  tiambuilo  ,  mentre  la  for- 
tuna dell'  Imperio  fi  muta  ,  Antonio  Primo  dopo  il 
fatto  di  Cremona  non  fu  così  netto  :  patevagli  alla 
guerra  aver  foddisfatto  ,  e  agevole  ogni  refiduo  :  e 
forfè  la  felicità  fcoperfe  fua  natura  avara  ,  fuperba,  e 
gli  altri  vizii  nafcofti  :  calpeftava  Italia  come  fua 
prefa  :  teneva  le  legioni  per  fue  :  ogni  fuo  detto , 
o  fatto  tendeva  a  farfi  grande  ;  e  per  far  licenziofi  i 
foldati  ,  rimetteva  nelle  legioni  il  rifare  i  Centurioni 
morti  ;  onde  erano  fatti  i  più  fcandolofi  ;  ne  i  foldati 
{lavano  co*  Capitani  :  ma  quelli  dalla  violenza  loro 
eran  tirati  ;  e  di  tali  cofe  fediziofe  ,  e  guaftatrici  della 
milizia  facea  guadagno  :  lenza  temere  di  Mudano 
che  s'apprelTava  ,  che  era  peggio  che  avere  fpre- 
zato  Vefpafiano.  Venendone  il  verno  ,  e  allagando  il 
Pò  la  pianura  ,  moffe  la  gente  fpedita  :  lafciate  in 
Verona  le  infegne  ,  l'aquile  delle  vincitrici  legioni  , 
feriti  ,  vecchi  ,  e  gran  patte  de'  fani  ,  parendogli  finita 
la  guerra  ,  baftar  le  cootti ,  e  le  bande ,  e  delie  legioni 
il  fiore.  Uniflì  anco'.a  la  leg'one  Undicefima  ,  fiata 
primar  a  vedere  ,  poi  dolente  di  non  s'effer  ritrovata 
alla  vittoria,  E  più  Temila  Dalmati  di  nuovo  fcritii  : 
Poppeo  Silvano  flato  Confolo  li  comandava.  Ma  per- 
che egli  ne  fapeva  poco  ,  e  'l  tempo  da  fatti  confu- 
mava in  difcorfi  ;  Annio  Bcfio  Legato  d'una  legione 
gli  era  fempre  appreflb  ,  e  fotto  colore  d'ubbidirlo 
faceva  deliramente  ogni  cofa.  Chiedendo  i  foldati  dell' 
armata  di  Ravenna  d'effer  fatti  di  legioni  ,  fé  ne  fcel- 
fero  i  migliori  ,  e  l'armata  fu  uipplita  di  Dalmati, 
Quefto  etercito  fi  fermò  a  Fano  ,  ftandoi  Capitani  fofpefi 
Tomo  Secondo,  K 
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fopra  la  refoluLione  di  tutta  l'imprefa.  Intendevano, 
i  Pietoriani  efler  pattiti  di  Roma  :  credevano  ,  che 
l'Appennino  toffe  guardato  :  trovavanfi  in  pacfe  per 
la  guerra  disfatto  :  Ipaventavali  la  catcftia  ,  e  il  chie- 
dere i  Coldati  iniolentemente  il  Clavario,  (  così  chia- 
mano una  forte  di  donativo  )  e  non  aver  provveduto 
grano  ,  ne  danari  :  e  Te  nulla  fi  poteva  diftnbuire  ,  era 
rapito  per  la  furia  e  ingordigia.  Trovo  in  celebrati 
fcrittori  aver  fatto  que'  vitioiiofi  sì  poca  ftima  del 
buono  e  onefto  ,  che  un  foldatello  a  cavallo  provò 
d'aver  mo.to  in  battaglia  un  fratello  ,  e  ne  chieTe  pre- 
mio a'  Capitani.  Non  fi  poteva  tale  uccifione  per  ra- 
gione umana  onorare  ,  ne  per  ragion  di  guerra  punire  : 
diiVero  che  non  v'era  di  prcente  da  poter  o  a  fufficienza 
rimerita: e;  quel  che  poi  fi  leguilfc.non  trovo.  Nelle  pnme 
guerre  civili, quando  fi  combattè  al  Janicolo  contro  a  Cin- 
na,  un  calo  fimile  narra  biiennu  d'un  loldatodi  l'ompeo, 
che  ammazò  il  fratello  ,  e  riconofciutolo  ,  ucciie  fé 
£ici\o  :  cotanto  più  ftimoiava  i  no  ri  antichi  ,  ficcome 
nelle  bontà  la  gloria  .  così  nelle  fceieiateze  la  colcienza. 
Noi  fempre  che  verrà  a  piopofito  ,  addurremo  firaili 
amichi  elempi,  pei  infegnamcnto  del  bene,  e  per  confor- 
to dei  male.  Antonio  e  gli  altri  <  api  rilolverono  di  man- 
dar cavalli  a  riconofccre  tutta  l'Umbua  ,  e  dove  fufic  più 
agevole  a  palfar  l'Appennino  :  da  Verona  far  venire 
aquile  ,  infegne  ,  e  quanti  foldati  v'era  :  e  di  vettova- 
glia empiete  il  Pò,  e'I  mare.  Alcuni  di  eflì  Capi  vole- 
vano indugiare  ,  perche  Antonio  'età  fatto  iioppo 
grande  ,  e  Muciyno  s'afpettyva  mgliore.  Al  quale  sì 
pretta  vittoria  diede  nel  cuore  ;  e  le  Roma  u  pigliava 
lenza  lui ,  non  gli  patendo  aver  patte  e  gloria  nella 
guerra  ,  fciiveva  doppio  a  Primo  ,  e  Va.o  :  oia  che 
s'andaiTe  innanzi  .-  ora  difcorreva  -ic'  vantagt;,i  del  tem- 
poreggiare ;  per  poter  dire  in  ogni  evento  ,  fé  irifto  ;  io  '1 
vietai  ;  fc  buono  ;  io  l'ordinai.  Scriveva  bene  apcito  a 
Plozio  Grifo  ,  fatto  da  Vefpa'^nno  nuovo  Senatore  ,  e 
Capo  d'una  legione,  e  altri  fuoi  confidenti  :  e  tutti  fcri- 
Tcvano  a  Muciano  {  com'  e'  voleva  )  della  fretta  di 
Primo  ,  e  Varo  ,'finilhrn.ente  :  egli  mancava  quelle 
lettere  a  Vefpafiano  ,  con  le  quali  operò  che  i  fatti 
d'Antonio    caddero    di  quella  ftmia  che   gli  pareva  di 
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meritcìrfi  :  il  che  Antonio  non  poteva  tollerare  ;  recan- 
dofi  da'  mali  ubci  Muoiano  i  pericoli  fuoi  :  e  ne  parlava 
fenza  rifpetto  ,  ertendo  di  lingua  troppo  libero  ,  e  non 
ufato  a  dichinatfi  :  l'crilTe  a  Velpafiano  con  troppo  van- 
to ,  fcrivendo  a  Pnncipe  ,  e  con  qualche  veleno  contro 
a  Muciano  :  »  Aver  fatto  efl"o  prender  l'armi  alle  legioni 
a»di  Pannonia  :  (limolato  i  Capi  di  Mefia  a  venir  via  : 
3jper  la  fua  coftania  ,  apertefi  l'Alpi  ,  preTo  Italia  , 
s^racchiufi  i  Germani  aiuti  ,  e  di  Rexia  :  che  le  legioni 
3» di  vitellio  difcordanti  ,  e  fparlc  fofTero  da  tempctla 
«di  cavalli  ,  e  forza  di  pedoni  in  un  dì  e  una  notte 
»fconfìtte  .  quefta  efTere  opera  belliflìma  ,  e  fua:  il 
»cafo  di  Cremona;  frutto  di  guerra.  Maggior  danni 
93  di  rovinate  città  aver  fatto  alla  Repubblica  le  difcor- 
sadie  civili  antiche.  Elfo  militar  per  lo  fuo  Imperadore 
3» con  la  fpada  in  pugno  ,  e  non  con  lettere  ,  e  am- 
«bafciate.  Ne  fcutare  lor  glotia  a  coloro  che  hanno  in 
sjquefto  mentre  accomodata  l'Afia.  Ma  cflì  la  pace  di 
s> Mefia  ,  egli  la  falveza  ,  e  ficureza  d'Italia  aver  pio- 
»  curato  ,  e  convertito  a  Vefpafiano  le  Calile,  e  le 
3>  Spagne  ,  poter.tilTìma  parte  del  Mondo  ;  ma  ogni 
a»fatica  più  che  perduto,  fé  a  quei  foli  fi  daranno  i 
aspremii  de*  pencoli  che  ne'  pericoli  non  fono  ftati.  «e 
Muciano  rifeppc  ogni  cofa  ;  ne  nacquero  gravi  rancori, 
Antonio  alla  fcoperta  ,  Mudano  con  aftuzia  ,  e  però 
più  implacabilmente  ,  gli  fomentava.  Ma  Vitellio  con 
l'occultar  le  nuove  delle  cofe  rovinate  a  Cremona, 
fcioccamente  allungava  i  rimedi  ,  più  tofto  che  1  mali  : 
perche  fc  gli  averti  confeffati  ,  e  confultatcne  ,  ancor 
v'crr.n  forze  ,  e  iperanze  :  ma  col  fallo  dir  bene  s'ag- 
gravava nel  male  :  in  caia  fua  non  fentivi  parola  di 
guerra  :  per  Roma ,  perche  vietato  era  ,  non  d'altro  fi 
ragionava  :  e  chi  non  proibito  ,  avrebbe  detto  la  cofa 
giufta  ,  la  metteva  più  atroce  :  e  per  acctefcerne  il  gri- 
do ,  i  Capitani  nemici  menavano  le  fpie  di  Vitellio  prefe 
a  veder  le  forze  del  vincitor'  efercito,  e  rimandavanle  : 
e  Vitellio  le  efaminò  in  fegreto  ,  e  tutte  le  fece  uccidere. 
Giulio  Agrefte  Centurione  ,  di  feimeza  d'animo  memo- 
revole ,  predicato  che  ebbe  afl'ai  in  vano  a  Vitellio  per 
accendeilo  1  induffc   a  mandarlo  a  chiaiirfi  delle  forze 
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nìmiche ,  e  di  tutto  il  feguito  a  Cremona  ;  non  come 
fpia  fegreta  ,  ma  libciamente  di  commiflìon  dell'  Im- 
peradoie  ,  ricerca  Antonio  di  veder'  il  tutto.  Fecegli 
moflrare  dove  lì  combattè  ,  le  reliquie  di  Cremo- 
na ,  e  le  prefe  legioni.  Agrefte  torna  a  Vitellio  ,  il 
quale  negando  effer  vero  il  riferito  ,  e  dicendol  corrot- 
to ;  >i  poiché  gran  teftimonanxa  (  difs'egli  )  te  ne  bile- 
jjgnadare,  ne  in  altro  mia  vita,  e  morte  ti  può  più 
»>{ervire  ,  io  la  ti  darò  :  »»  e  partito  fi  ucciTe.  Alcuni 
Icrivono  che  Vitellio  il  fece  anìmazare  :  di  fua  fede ,  e 
coraggio  dicono  il  medefìmo.  Vitellio  quali  deftato 
dal  fonno  ,  mandò  Giulio  Prilco  ,  e  Alfeno  Varo  con 
quattordici  coorti  Pretoriane  ,  e  tutti  i  cavalli  a  iirpa- 
dronirfi  dell'  Appennino  :  e  appreflb  una  legion  dell' 
armata.  Tante  migliaja  d'armati  fcelti  a  pie  e  cavallo 
aviebbero  con  altro  Capo  potuto  muover  guerra,  non 
che  difenderfi  :  l'altre  cooiti  diede  a  Lucio  fuo  fratello 
per  guardia  di  Roma  :  e  fenza  lafciare  alcuno  delli 
ulati  piaceri  ,  cacciato  da  diffidenza  affrettava  di  creare 
iConfoli  per  molti  anni  :  fece  niolte  leghe,  e  donò 
cittadinanze  :  levò  tributi  :  conceffe  efenzioni  :  fmem- 
brava  in  fomma  l'Imperio  fenza  pensar'  al  futuro. 
Alla  macca  di  corali  larghcze  correva  il  volgo  :  i  più 
fciocchi  fé  li  compravan  con  danari  :  chi  aveva  inge- 
gno ,  f.peva  ,  corali  cofe  non  poterfi  fenza  danno 
della  Repubblica  ne  dar,  ne  ricevere.  Alla  perfine, 
fcongiur  ndonelo  l'efercito  ,  con  gran  feguito  di  Sena- 
tori ,  tratti  molti  da  ambizione  ,  più  da  paura  ,  venne 
in  Campo  fotto  Bevagna  in  Umbria  tutto  confufo,  e 
preda  de'  falfi  configli.  Atingando  egli  (  cofa  prodigiofa  !) 
gli  volò  fopra  '1  capo  un  nugolo  di  laidi  uccelli  ,  che 
coperfe  il  Sole  :  e  peggio  .  che  un  toro  fcappò  dall' 
altare  ,  e  fcompighato  tutto  l'ordine  del  fagrificio  ,  fu 
ammazato  difcofto  ,  ne  dove  l'oftie  foglionfi.  Ma  il 
prodigio  maggiore  era  Vitellio  :  non  fapea  di  guerra  : 
non  prender  partiti  :  non  file  ordinare  :  fpiare  :  la 
guerra  fìringeie  ,  o  allungare  :  altrui  ne  domandava  : 
ad  ogni  avvifo  allibiva  :  gli  tremavan  le  gambe  :  fem- 
pre  era  ebbro  :  lo  ftarc  in  Campo  gli  venne  a  tedio  :  e 
udito  che  l'armata  di  Mileno  s'era  ribellata  ,  tornò  a 
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Roma  :  rpaventandolofempre  l'ultima  percoffa  ,  e  niente 
penfava  all'  ultima  rovina.  Perche  quando  gli  era  age- 
vole pafi"ar  l'Appennino  con  l'efercito  intero  e  forte  ,  e 
aflalire  i  nimici  ,  motti  di  fame  ,  e  freddo  ;  lo  fparnazò  : 
e  mandò  alla  niaz.a  que'  ferociffimi  foldati  pionti  fino 
a  morir  per  lui  :  contraddicendo  i  Centurioni  ptatichif- 
fimi  ,  che  domandatine  ,  gli  avrebbero  detto  la  verità  : 
ma  non  eian  lafciati  dagl' intrinfichi  di  Vitellio  ,  che 
gli  avevano  occonce  in  modo  l'orecchie  ,  che  l'utile 
li  pareva  afpro,  alco'.tando  fole  il  piacevole  ,  e  dannofo, 
L'Armata  di  Mifeno  fu  indotta  a  ribellarfi  da  Claudio 
Paventino  Centurione  ,  che  Galba  con  onta  cafsò  :  il 
quale  mofl-rò  lettere  contraffatte  di  Vefpafiano  ,  offe- 
rente gran  ptemio  ,  candoglifi  ;  tanto  ardir  puote  nelle 
dhcordie  civili  ancora  un  folo.  Governavala  Claudio 
Apollinare  ,  ne  fedel  miniftro  ,  ne  valente  traditore  :  e 
Apinio  Trione  ,  ftato  Pretore  ,  alloia  per  forte  a  Min- 
turno  s'offerfe  Capo  de'  ribellanti  :  quefti  ci  tirarono 
terre  privilegiate  ,  e  colonie.  Pozuolo  era  tutto  volto 
a  Vefpafiano  r  Capua  a  Vitellio,  e  le  lor  gare  mefco- 
lavano  tra  le  guerre  civili.  Vitellio  mandò  Claudio 
Giuliano  ,  ftato  di  detta  armata  Ammiraglio  piacevole  , 
che  addolcine  que'  foldati  ,  e  con  lui  una  coorte  di 
guardia  di  Roma  ,  e  li  accoltellanti  ,  che  erano  a  fuo 
governo.  Accampatifi  a  rincontro  ,  Giuliano  flette  poco 
a  paffar  dalla  parte  di  Vefpafiano  ,  e  prefero  Terracinaj 
forte  di  fito  ,  e  di  Muraglia  ,  più  che  per  loro  induftria, 
A  tale  avvifo  Vitellio  lafciata  parte  delle  genti  in  Narni 
co'  Capi  Pretoriani  ,  mandò  L.  Vitellio  fuo  fratello 
con  fei  coorti ,  e  cinquecento  cavalli  in  Terra  di  Lavoro 
contro  alla  guerra  che  ne  veniva.  Lui  sbigottito  con- 
fortava l'affezion  de'  foldati  e  del  popolo  ,  che  chie- 
devan  l'atm.e  ,  ed  ci  chiamava  efercito  ,  e  legioni  quella 
canaglia  valente  in  parole.  Configliato  da'  liberti 
(  perche  gli  amici  ,  quanto  da  più  ,  meii  fedeli  erano  ,  ) 
raguna  le  Tribù  :  fa  giurare  chi  fi  fa  fciivere  :  foprab- 
bondando  il  num.ero  ,  fpartì  la  cura  a'  Confoli.  A'  Se- 
natori pofe  balzello  di  fchiavi  ,  e  danari  :  i  Cavalieri 
offeriron  fervigio  ,  e  danari  ,  e '1  medefimo  i  libertini  : 
faceanlo  per  paura  ;  ed  egli  \'j  pigliava  per  affeiione. 
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A  molti  inciefceva  ,  non  di  Vitellio  ,  ma  del  cafo ,  e 
del,  feggio  Imperiale.  Ne  mancava  egli  di  muover  com- 
paffìone  ,  con  volto  ,  parole  ,  lagrime  ,  con  larghe  pro- 
mefre  e  fmifurate  ,  come  chi  ha  gran  paura  :  il  titolo 
di  Cefare  ,  prima  rifiutato  ,  accettò  per  farfene  buono 
augurio  ,  e  perche  gli  Tpaventati  così  odono  le  vanità  del 
popolo  ,  come  i  configli  de'  favi  :  ma  come  le  imprefe 
con  più  impeto  che  configlio  ,  nel  principio  fon  di 
fuoco  .  e  poi  raffreddano  ;  i  Senatori  ,  e  cavalieri 
Io  puntavano  a  poco  a  poco  ,  prima  guardando  eh'  ei 
non  vedcOe  ,  poi  fcnxa  tale  rifpetto  iddifferentemente  : 
talché  Vitellio  dall'  imprefa  non  riufcibilc  fi  tolfe  giù 
per  vergogna.  Quefta  pauiofa  partita  di  Vitellio  accrebbe 
tanto  favore  a  parte  Flavia  ,  quanto  fu  il  terrore  d'Italia, 
quando  ei  prefe  Bevagna,e  molhò  aver  rinovata  la  guerra. 
I  Sanniti  ,  Peligni  ,  e  Marfi  co'  Capuani  rivoltatifi 
prima  di  loro  facevano  in  tutta  la  guerra  a  chi  me* 
fervire  ,  come  per  lo  nuovo  Signore  fi  fa.  Ma  nel  paflar 
l'Appennino  la  cruda  vernata  affliffe  l'efercito  :  e  quafi 
difordinò  per  le  grandiflìme  nevi  :  e  videfi  a  quanto 
rifchio  fi  metteva,  fé  la  fortuna  non  faceva  tornare 
addietro  Vitellio;  la  quale  fpeffo  a'  Flav!r.ni  giovò  non 
meno  che  la  ragione.  Rifcontrolli  quivi  Petilio  Ccrialc  , 
fuggito  per  la  pratica  del  paefe  ,  dalle  guardie  di  Vitel- 
lio veftito  da  villano  :  eia  parente  ftrétto  di  Vefpafiano, 
e  foldato  di  conto  :  però  fu  ricevuto  tra'  Capi.  Anche 
Flavio  Sabino  ,  e  Domiziano  fi  potetter  fuggire  ,  fcii- 
vono  molti  ;  avendo  loro  Antonio  con  varii  inganni 
fatto  penetrare  meUaggi  che  li  moftraron  modo  a  fal- 
varfi  ;  ma  a  Sabino  infeimità  tolfe  forza  ,  e  animo  : 
Domiziano  avea  cuore  ;  ma  Vitellio  gli  crebbe  guar- 
die :  piomifero  fuggir  fcco  ,  ma  non  fé  ne  fidò  :  e  Vitel- 
lio per  amor  de'  proprii  parenti  non  intendea  fargli 
male.  Vennero  i  Capitani  a  Carfolc  ,  ove  fi  lipofarono  al- 
cuni giorni,  finche  l'efercito  gli  taggiugneffe  :  pareva 
luogo  c:a  porvi  il  Campo  ;  fcopiiva  gran  paefe,  da  potervi 
condurre  le  vettovaglie  dalie  terre  graiie  addietro  ;  e  ti  at- 
tar  tradimento  co' Viielliani  dieci  miglia  dittanti  :  quefto 
non  voleva  il  foldaro,  ma  vittoria,  e  non  pace;  ne  per  tutta 
U  gente  afpettare ,  per  aver  meno  compagni  alla  preda 
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fìcura.  Antonio  gli  raunò  a  parlamento,  ammonendoli , 
»Che  Vitellio  aveva  ancor  delie  forze  :  poco  ftabili  con 
91  l'aver  tempo  ;  terribili  mefle  in  necellità  ;  i  principii 
aidcHe  guerre  civili  lafcinfi  alla  fortuna  :  con  fi  gli  o  ,  e 
»» ragione  conducono  la  vittoria.  Gias'era  ribellata  l'ar- 
9»  mata  Milena. e  la  belliffima  Terra  di  Lavoro; ne  a  Vitel- 
»»lio  alno  rtmafo  al  mondo  ,  che  quant'  è  tra  Terracina  , 
»je  Ni.rni  :  s'era  acquiftato  nel  combatter  Cremona  aiVai 
»> gloria  :  nel  diftruggerla  troppo  odio  :  non  agognaflero 
jjRoma  anzi  preia  che  ialva.  Util  maggiore,  e  orna- 
93  mento  ecceffivo  farebbe  loro  il  confervare  il  Senato  , 
»se  l'opol  Romano  fenza  fangue.  «*  Da'  tali,  e  fimi- 
glianti  parole  rimafero  mitigati  quegli  animi.  Com- 
paifero  le  Itgioni  ;  e  per  la  fama  ,  e  terrore  del  crelciuto 
efercito  i  foldati  di  Vitellio  vacillavano  :  a  guerra  niuno 
confortava  :  molti  a  paflare  di  là  •.  gareggiando  a  do- 
nare fuo'  fanti,  e  cavalli  al  vincitore,  e  grato  fatlofi. 
Da  quefti  fi  feppe  ,  ne'  vicini  campi  effer  Terni  guardata 
da  quattrocento  cavalli.  Varo  mandatovi  con  gente  fpedi- 
ta ,  pochi  ne  ammazò  che  coir.battcìcno  :  n-olti  gittate 
in  terra  l'armi  chiedeion  mercé  ,  altri  rifuggitifi  in 
Campo  empievano  di  fpavcnto  ,  contando  delia  virtù  , 
e  numeco  de'  nimici  gran  miracoli  per  ifcemarfi  ver- 
gogr.a  della  perduta  Terni  Ne  erano  le  falte  de'  Vitellia- 
ni  punite  ,  ma  ben  pagate  dall'  altra  parte  ,  alla  quale 
per  colmo  di  perfidia  a  gara  paffavano  moki  Tribuni, 
e  Centurioni  :  perche  i  foldati  privati  tennero  duro  per 
Vitellio,  fino  a  che  l'rilco,  e  Alfeno, abbandonato  il  cam- 
po, e  tornali  a  Vitellio  ,  fecero  che  a  niuno  fu  vergogna 
paffare  all'altra  parte. In  que'giorni  Fabio  Valente  fu  mor- 
to prigione  in  Uibinc,e  farti  vedere  la  fuatefta  (per  torre 
ogni  iperanzi  ìa'ioldan  Vitelliani,che  lo  facevano  anda- 
to in  Germania  a  m;,nclar  qua  eferciti  nuovi,  e  vecchi  : 
e  villol'  morto  ,  fi  diedero  al  difperato  :  all'  cfeicito 
Flavirino  non  può  dirfi  quanto  ,  tanuo  Valente  ,  pareiTe 
fìnit.i  la  guerra.  Nacque  Valente  in  Anagni  ,  di  famiglia 
cavLillerefca  ,  fu  di  coitumi  mah  agi  ,  d'ingegno  non 
malo  ;  faceva  il  faceto  :  fu  ftrione  a'  giuochi  Giovenuli  , 
al  tempo  di  Nerone  quafi  neceflìtaco  :  poi  fece  per 
gufto  il  giullare  con  più  gaibo  ,  che  onelU.  Legato 
d'una  legione   fcivotì   Verginio  ,    e    l'infamò  :  avendo 
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corrotto  Fontco  Capitone  a  far  tradimento  ,  o  per  non 
aver  potuto  corromperlo  ,  l'ammazò  :  tradì  Galba  : 
fu  fedele  a  Vitellio  :  e  la  fellonia  degli  altri  lui  illuftrò. 
I  foldati  di  Vitellio  ,  perdute  le  fperanze  da  ogni  ban» 
da  ,  volendo  paffare  all'  altra  parte  ,  (  anche  ciò  non  fu 
fenza  infamia  )  fcefero  nel  piano  di  Narni  a  bandiere 
ii)iegace  :  relercito  Flaviano  lì  mife  come  per  combat- 
tere in  ordini  Ibetti  in  fu  la  ftrada  ;  e  ricevè  in  raezo 
i  Vitelliani  ,  a'  quali  Antonio  Primo  parlò  umanamente, 
e  gli  allogò  parte  a  Narni  ,  e  parte  a  Terni  ,  e  con  effi 
alcune  delle  legioni  vincitrici  per  effer  loro  a  ridoflb  fé 
non  fteffer  quieti.  Primo  ,  e  Varo  allora  non  mancarono 
di  mandar  più  volte  a  offerire  a  Vitellio  falveza ,  da- 
nari,  e  le  delizie  di  Terra  di  Lavoro  ,  fé  egli  pofatc 
l'armi  rimetteva  fé  ,  e  i  figliuoli  in  Vefpafiano.  11  me- 
defimo  fcriffe  Muciano  ;  del  che  Vitellio  talora  fidan- 
doli ,  parlava  del  numero  de'  fervi  ,  e  del  luogo  da 
eleggerfi.  Tanto  era  ftordito  ,  che  fé  gli  altri  non  fi 
ricordavano  che  egli  era  Principe  ;  ei  fé  l'avrebbe  di- 
menticato :  ma  i  primi  di  Roma  fegretamente  mette- 
van  fu  Flavio  Sabino  Prefetto  a  farfi  partecipe  di  quefta 
vittoria,  e  fama.  «Avere  i  foldati  guardiani  di  Roma 
sjfuoi  proprii  :  quei  della  notte  non  gli  manchcrieno  : 
«i  loro  fchiavi,  la  fortuna  della  parte  ,  e  riafcit' ogni 
»>cofa  a  chi  vince  :  a  Primo,  e  Varo  non  cedeffe  di 
«gloria:  a  Vitellio  rimanere  pochi  foldati,  e  fpaven- 
«tati  dalle  male  nuove  per  tutto  :  il  popolo  effet 
«leggieri,  e  volterebbe,  facendofene  egli  capo  ,  le 
«medefime  adulazioni  a  Vefpafiano.  Vitellio  sì  Icaduto 
«nonpoterfi  più  reggere  :  quando  ella  gli  andaffe  bene  : 
«la  guerra  fi  riconofcerebbe  finita  da  chi  pigliafleRoma; 
s>ciò  convenire  a  Sabino  per  falvat  l'Ivnperio  al  fra- 
3->tello  ;  ciò  a  Vefpafiano  per  far  gli  altri  cedere  a 
«Sabino.  «'  Egli  debole  per  la  vecchiaja  non  ci  andava 
di  buone  gambe  ;  altri  credevano  in  fegreto  che  per 
invidia  tardaffe  la  fortuna  al  fratello  ,  che  minor  d'età 
nello  flato  privato  ,  era  avanzato  da  lui ,  in  riputazione 
e  riccheze ,  e  tenevafi  che  Sabino  gli  avefle  mantenuto 
il  credito, prefo  in  pegno  fua  cafa,  e  poderi  ;  onde  temeafi, 
che  tra  loro  bolliffero  occulti  umori,  benché  falvaflero 

l'appavenia  : 
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l'apparenza.  Altri  la  pigliavano  più  dolcemente  ,  che 
queiì'  uomo   buono    abborriffe    le   crudeltà   ,    e'I  fan- 
gue   :   però    fpeffo   in   cafa  Tua    trattò  con    Viteilio  di 
polar    l'arme ,   e   far  pace   :    le    condizioni  ,   fi    difle  , 
fermò  nel  tempio  d'Apolline  con  due  teltimoni  eluvio 
Rufo  ,    e   Silio    Italico  :  quegli  ch'eron  dilcofto  nota- 
vano i  vifaggi  :  Viiellio  avvilito  ,  e  abbietto  :  Sabino 
non  oltraggiofo ,  evolto  a    compaflìone   :    e  fé  vireilio 
agevolmente  disponeva  i  fuoi  ,  come  egli  s'abbiofciò  ; 
l'efercito  di  Vefpafi.no  entrava  in  Roma  fenza  fangue  : 
ma  i  più  fedeli  a  vitcllio  ,  più  gli   dannavano  le  con- 
dizioni   di  quella   pace   bruita  ,   non    ficura  ,  a  difcre- 
zione  del  vincitore   :   ^5  11   quale  (  dicevano  )  non  efler 
Intanto    fuperbo  ch'ei  patifle    che    tu  viveflì  privato  , 
»»ne  i  vinti  lo  patirieno  :  così   la  mifericordia   ti  atrc- 
»cherebbe  pericolo  :  fii    vecchio  ,  fii  rtucco  de'   beni  , 
»>e  de'  msli  :  ma  Germanico  tuo  figliuolo,  che  nom.e , 
j»che   ftato   avrebbe  ?  OfFerifconti  danari,   corte,   pa- 
»radifi  :  ma   come    Vefpafiano    forte  in    fella  ,    noa 
»••  terrebbe  ficuro  fé,  ne  gli  amici  ,  ne  gli  eferciti ,  fino 
j>a  che  non  vedefle   fpento   il  tuo   feme  ernolo.    Agi3 
j>é  lor  faputo  tener    vivo  per  tutti  i    cafi    Valente   in 
u  prigione  ;    non    che    Primo,  e     Fufco  ,    e    Muciano 
•jprincipal   di  quella  parte    avefler  licenza  di  far'  altro 
jsdi  te,  che  ucciderti.   Non  la  perdonò  Cefare  a  Pom- 
jjpeo,  non   Agufto   ad  Antonio  ;  fé  già  più  alti  fpiiiti 
jjdi   loro    non  porta    Vefpafiano    ftato    cortigiano    di 
«Viteilio  ,  quando  egli  era  Confolo  con  Claudio.  Che 
»-»non  più  torto  muoverti  ,    come  la   Cenfura  ,   e  i  tre 
jiConfolati  di    tuo   padre  ,  tanti    onori  di   tua    nobil 
«famiglia,   ricercherebbono  ,  a  prendere   dalla  difpe- 
j> razione  ardim.enio  ?   1  foldati  ti  tengono  il  fermo  : 
,j  t'avanza   il  favor    del    popolo    :    peggio    non     può 
«avvenirci  ,  che  in  quefto  modo  gitiarci  via.  O  vinti, 
»jo  artefi,  morti   fiamo    :    è  pur    meglio    eoa  vinìi  , 
sjche  con  iftrazi  ,  e  fchetni    render  l'ultimo   fiato,  «e 
Viteilio  era  lordo  a'  forti  configli  ,  fcoppiavagli  il  cuore  , 
perfiftendo  nell'  armi   d'aver'  a  lafciare  il  vincitoie  più 
crudo  a  fua  moglie  ,  e  figliuoli.  La  vecchia  madre  pochi 
dì  prima  morì  a  tempo ,  che  non  vide  lovinata  la  cafsi 
Tomo  Secondo.  L 
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fua  :  del  Principato  del  figliuolo  non  cavò  akio  che 
pianto  ,  e  nome  di  bontà.  A'  diciotto  di  Dicembre 
udita  la  rivolta  della  legione  ,  e  gente  datefi  a  Naini 
s'ufcì  di  l^alagio  veftito  di  nero  in  mezo  alla  mefta 
famiglia  col  figlioletto  in  lettighina  ,  che  fembrava 
un  mortorio.  Il  popolo  gli  era  lufinghevolc  fuor  di 
tempo  :  i  foldati  cheti  ,  e  in  cagnefco.  Non  è  quorc 
umano  che  non  fulTe  intenerito  a  vedere  il  Romano 
Principe  dianxi  padron  del  mondo  ,  abbandonato  il 
tsono  della  fua  grandcia  ,  per  mezo  della  Città  ,  e  del 
popolo,  ufcirfi  dell'  Imperio  :  cofa  non  veduta,  non 
udita  più  unque.  Fu  Ccfare  Dettatore  di  repente  uccifo  : 
Gajo  in  occulto  tradito  :  Nerone  nafcofo  di  notte  in 
villa  fconofciuta  :  Pifone  e  Galba  caddero  quafi  in  batta- 
glia ;  ma  Vitellio  in  fuo  parlamento,  tra*  fuoi  foldati  , 
a  vifta  delle  donne  ,  dopo  alcune  parole  ,  e  a  fua  for- 
tuna convenienti  :  »»  Che  per  la  pace  ,  e  ben  publico 
9>cedeva  :  aveflono  al  meno  di  lui  memoria,  e  com- 
ijpallìone  de'  fuoi  innocenti,  fratello  ,  moglie  ,  e  piccoli 
»•>  figliuoli  :«  e  ora  a  tutti,  ora  a  uno  a  uno  porgendo 
Germanico  ,  Io  raccomandava  :  finalmenre  foffocato 
dal  piagnere  ,  fi  traffe  da  canto  il  pugnale  ,  e  lo 
diede  a  Cecilio  Semplice  Confolo  ,  quafi  dandogli 
la  podeftà  fopra  la  vita  ,  e  morte  de'  cittadini. 
Recufandolo  egli  ,  ne  confentendolo  gli  uditori  \  iì 
■partì  per  portare  nel  tempio  della  concordia  le  in- 
fegne  dell'  Imperio ,  e  tornarfene  a  cafa  del  fuo  fra- 
tello. Raddoppiaron  le  grida  j  laNon  in  cafa  privata: 
>jin  Palagio  :  *«  e  chiufer  le  ftrade ,  da  quella  m  fuori 
che  va  in  Via  Sagra  :  allora  egli  non  fapendo  che  farfi  , 
tornò  in  Palagio.  Già  era  fparfo  che  egli  rcnunxiava 
l'Imperio  :  e  Flavio  Sabino  avea  fciitto  a'  Tribuni ,  che 
teneflero  i  foldati  a  freno.  Come  fé  adunque  a  Vefpa- 
iiano  tutta  la  Repubblica  fuffe  caduta  in  grembo  ,  i 
primi  Senatori ,  i  più  de*  Cavalieri  ,  tutti  i  foldati  di 
Roma  ,  e  la  guardia  di  notte  ,  empieron  la  cafa  di  Sa- 
bino :  ove  fu  riferito  dell'  affezion  del  popolo  ,  e 
tome  i  foldati  Germani  minacciavano  :  ma  Sabino 
era  paffato  tanto  oltre  ,  che  non  poteva  tornar'  indie- 
'tto  i  e  ciafcuno  per  paura  di  fé ,  e  per  non  effer  ^** 
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Vitelliani  affatiti  fparfi  e  deboli,  lo  fpignevano  tardo  , 
e  lento  all'  arme.  Ma  come  in  tali  cau  avviene  ,  fu 
buono  ogn'  uno  a  configliare  ,  e  pochi  a  entrar  nel 
pencolo.  Scendendo  Sabino  con  armati  ,  l'r.fFrontano 
dal  Lago  Eondano  valorofiflìmi  Vitelliani  ,  i  quali  do- 
po fproweduta  ,  e  breve  fcaramuccia  rimafero  al  dilb- 
pra.  Sabino  fpaventato  fi  ritirò  per  la  più  ficura  in 
rocca  di  Campidoglio  co'  funi  foldati  ,  e  qualche  Se- 
natore  ,  e  Cavaliere  :  non  poiTo  dire  i  nomi  ,  per  li 
molti  che  lì  fecer  di  quelli  ,  quando  Velpafiano  ebbe 
vinto  :  vi  fi  rinchiufero  infino  delle  donne  ,  e  per  la  più 
notabile  Gracilia  Verulana  ,  non  per  feguirar  figliuoli  , 
ne  parenti  ,  ma  la  guerra.  L'afledio  de'  Vitelliani  fu  sì 
largo  ,  che  Sabino  la  notte  per  luoghi  non  gurdati  vi 
fece  entrar'  i  figliuoli  fuoi  ,  e  Domiziano  fuo  nipote, 
e  ufcir'  un  melVaggio  a'  Capi  Flavicini  a  chieder  foc- 
corfo  :  perche  le  cofe  erano  ftrette.  Non  vi  fu  quella 
notte  romore,  e  poteva  ufcirfene  :  ellendo  i  foldati  di  Vi- 
tellio  feroci  al  coirbattere  :  ma  alle  fatichete  vigilie  poco 
intenti.  E  una  (ubica  vernina  pioggia  ,  non  gli  lafciava 
vedere  ,  ne  udire.  La  mattina  a  di  ,  innanzi  che  fi 
cominciaffe  a  rompere  ,  mandò  Cornelio  Marziale  di 
Primopilo  a  Vitellio  a  lamentarfi  »  che  quelli  non 
»3  erano  de'  patti  ,  far  le  vifte  di  lafciar  l'Imperio  per 
«'ingannare  tante  peifonc  illutiri  :  e  perche  altro 
•«efiferfiegli  fceib  di  ringhiera,  e  avviato  verfo  caia 
>>  il  Fratello  in  teila  alla  piaia  a  moftrarfi  al  popolo, 
»»e  non  verfo  Aventino  a  cafa  la  moglie  ,  come  convc- 
»sniva,  volendo  effer  privato  ,  e  fuggire  ogni  apparenza 
»»di  Principe  ?  Tutto  il  contrario  aver  fatto  ;  toi natocene 
»»in  Palagio,  rocca  dell'  imperio;  mandato  indi  mafnadc 
»>  a  coprir  la  più  calcata  contrada  di  Roma  di  morti  inno- 
«>  centi, combattere  anche  Campidoglio  :  effcre  ftato  fem- 
»»pre  in  toga,  e  un  Senatore,  come  gli  altri,  mentre  Vef- 
»>pafiano,e  Vitellio  contendono  con  battaglie  di  legioni, 
«sforzamenti  di  città,  atrendiraenti  di  foldati  :  il  Fratel» 
»  lo  pur  di  Vefpafiano  ,  quando  già  Spagna  ,  Germania  , 
>»  Brettagna  erano  rivolte  ,  elTere  It  to  faldo  in  fede  ,  fino 
»3 a  che  chiamato  fii  all'accordo  :  la  pace  e  concordia 
»»efl"ci'  a  Tinti  utile  ;  a'  vincitori  foiamente  onorevole. 
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»9 Se  fi  pentiva  delle  capitolazioni,  non  perreguitaflTe 
»»lui  col  ferro  ,  come  fatto  avea  con  poca  fede  ,  non  il 
>» figliuolo  di  Vefpafiano  a  pena  fuor  di  fanciullo.  Ucci- 
»dere  un  vecchio,  e  un  giovanetto  che  prò  :•  Alle 
w legioni  moftraflTe  il  vifo  :  ivi  dell'  Imperio  combat- 
sjteiFe;  il  reftante  farebbe  di  chi  vinceffe.  <«  Vitellio 
tifpofe  timorofo  poche  parole  ,  incolpando  il  troppo 
ardire  de*  foldati  :  non  averlo  potuto  tener  la  modef- 
tia  fua  :  e  rimandò  Marziale  per  un  ufcio  fegteto  : 
acÉio  i  foldati  non  l'ammazaffcro  ,  come  niezano  di 
«odiata  pace.  Egli  non  potendo  pia  comandare  ,  ne 
proibire  ,  non  era  più  Imperadore  ,  ma  pietra  di 
fcandolo.  Appena  rientrato  Marziale  in  Campidoglio, 
eccoti  foldati  infuriati  fenxa  capo,  ciafcun  daCsè  ,  cor- 
rere in  frotte  in  piaza  ,  a'  tempii  ,  che  le  ftanno  a 
cavaliere  ;  falire  al  monte  fchierati  alle  prime  porte  di 
Campidoglio  :  già  v'erano  log^e  a  marritta  di  chi  fale  ; 
gli  afl'ediati  efcon  fuora  in  fu  quelle  tetta  :  e  con  tegoli , 
e  faflì  ,  ne  cacciano  i  Vitelliani  ,  che  altro  non  avcano 
che  fpade  ,  ne  tempo  a  mandar  per  mangani  ,  o  faet- 
tùme.  Lanciano  il  fuoco  nella  prima  parte  della  log- 
gia ,  e  gli  van  dietro.  E  già  aveva  arfo  la  porta  :  non 
potettero  entrare  perche  Sabino  la  turò  in  vece  di 
muro  con  le  (tatue  ,  fplendori  delli  antichi  ,  di  qua- 
lunque luogo  sbarbate.  Allora  affalifcono  per  due  altre 
{provvedute  vie  :  lungo  il  bofchetto  dell*  A  filo  ,  e  pe* 
cento  fcaglioni  onde  fi  fale  a  Tarpeo.  Era  improvvifo 
l'uno  ,  e  raltro  affalto  :  quello  per  lo  bofchetto  più 
da  vicino  ,  più  fiero  ,  e  fenza  riparo  ,  montandofi  per  li 
congiunti  edificj  ,  alzati  per  la  lunga  pace  al  piano  di 
Campidoglio.  Qui  fi  dubita  fé  il  fuoco  fu  meffo  da  que* 
di  fuori ,  o  pur  ,  come  fi  crede  più  ,  da  que*  di  drento 
per  difcoftarfi  i  nimici  già  alle  cortole.  Parte  di  quel 
fuoco  s*appiccò  alle  logge  dinanzi  al  tempio  :  la  fiamma 
s'avventò  all'  aquile  di  legname  antico  che  reggevano 
il  frontefpizio  ;  e  furono  efca  alTarfione  ,  così  feguita  a 
porte  chiufe  ,  del  Campidoglio  non  difcfo  ,  non  fac« 
cheggiato  :  fatto  di  tutti  i  fatti  ,  da  che  Roma  è  Roma  , 
dolentiflìmo ,  e  bruttiiììmo  :  non  di  nimico  barbaro» 
|ria  quando  ci  erano  {  fé  metiiato  raveflìmo  )  propizii 
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gl'Iddìi.  Che  quel  feg§io  di  Giove  ottimo  maflìmo  , 
piantato  da'  noftri  maggiori  con  buoni  augurii ,  pegno 
ficuro  del  noftvo  Imperio  ,  cui  ne  Porfena  ,  quando  la 
Città  fi  relè  ,  ne  i  Galli  ,  quando  la  prefero  ,  avreb- 
ber  potuto  contammare  ,  dal  furor  de'  Principi  fpro- 
fondalle  ?  Arfe  anche  prima  Campidoglio  nella  guerra 
civile  ;  ma  per  inganno  privato  :  ora  alla  fcoper- 
ta  aflediato  ,  alla  fcoperta  abbruciato  ,  e  qual  guer- 
ra cagionò  ,  qual  pregio  di  tanto  male  ?  Salvar  la 
patria  toife  ?  Gettonne  per  boto  i  fondamenti  il  Re 
Tarquinio  Prifco  pei  la  guerra  Sabina  ,  non  dicevoli 
allora  alle  deboli  forze  di  Roma  ,  ma  rifguardò  la 
Speranza  delU  futura  gr:  ndeza.  Alzaronlo  Servio  Tullio 
con  rajuto  i.e'  collegati  :  e  Tarquinio  Superbo  prefa 
Suefl'a  Pomczia  con  le  ipoglie  nemiche.  Ma  la  gioiia 
dell'  averlo  compiuto  fu  ferbata  a  Roma  libera.  Cac- 
ciati i  Re  ,  Orazio  Pulvillo  nel  fuo  Confolato  fecondo 
io  dedicò  con  tal  raagniócenzi  che  poi  la  fniifurata 
potenza  del  Popol  Romano  lo  potè  adornare  ,  non 
accretcere.  Quattrocento  vinticinque  anni  dapoi  nel 
Confolato  di  L.  Scipiorje  ,  e  C.  Norbano  arfe  di  nuovo  , 
e  fu  rifatto  fopra  la  medefima  pianta.  Sulla  vitto- 
riofo  n'ebbe  la  cura  ,  e  non  lo  dedicò,  (  ciò  foloalla  fua 
felicità  fu  negato  )  ma  Lutazio  Catulo  ,  il  cui  nome 
tra  tante  memorie  di  Cefare  vi  fi  lelTe  infino  a  Viteliio. 
Sì  fatto  tempio  allora  ardeva  :  con  più  paura  delli  affe- 
diati  ,  che  de'  Vitelliani  forti  ne'  pencoli  ,  e  aftuti  : 
dove  in  quelli  erano  i  Ibldati  timidi  ,  il  Capo  dappoco  , 
che  non  trovava  fpedwnti  da  fé  ,  ne  prendeva  que' 
d'altri  ;  correva  qua  ,  e  là  ,  alle  grida  de'  nimici  : 
comandava  quel  che  aveva  vietato  ,  e  vietava  il  coman- 
dato :  e  ,  quel  che  nelle  cofe  difperate  avviene ,  ogn'  un 
comanda.va  ,  e  niuno  efequiva  :  all'  ultimo  gittate  giù 
l'armi  guardavano  ,  dove  ,  e  come  fuggire.  Entrano 
con  furore  i  Vitelliani  ,  e  mettono  ogni  cofa  a  ferro  , 
e  fuoco-,  e  fangua  :  pochi  di  que'  foldati  che  ardiion 
combattere  ,  tra'  quali  Cornelio  Marziale  ,  Emilio  Pa- 
ccnfe  ,  Cafperio  Nigro  ,  Didio  Sceva  ,  p:u  fegnalati  n'an- 
darono in  pezi.  Accerchiano  Flavio  Sabino  ,  che  era 
difaimato  ,  e  non  fuggiva  :  e  Quinzio  Attico  Confolo  , 
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che  fi  faceva  conofcer  per  l'ombra  del  grado,e  per  li  fcioc- 
chi  bandi  mandati  nel  popolo  pieni  d'onori  di  Vcfpafiano, 
e  vituperi  di  Vitell:o  :  gli  altri  per  varii  modi  fcappa- 
rono  travediti  da  fchiavi  ,  trafugati  da'  loro  creati  ,  trr. 
le  fome  nafcofti  :  alcuni  faputo  U  nome  ,  e  contraffegno 
de'  Vitelliani  ,  lo  davano  ,  e  chiedevano  ,  e  fotto  tale 
audacia  coperti  paflavano.  Doniiiiano  alla  prima  furia 
fi  nafcofe  in  cella  del  tempiere  :  un  accorto  liberto  gli 
mife  la  cotta  ,  e  mefcolato  tra  la  turba  de'  Sacerdoti 
pafsò  via  fconofciuto  infine  al  Vclabro  ,  e  a  cafu  Cor- 
nelio Primo  ,  creatura  di  fuo  Padre  ;  il  qual  (uo  Padre 
poi  regnando  ,  elTo  Domiziano  ,  rovinata  la  cafa  ,  vi 
fece  un  tempietto  con  l'altare  a  Giove  Conserva - 
DORÈ  ,  e'i  fuo  cafo  vi  fcriiìe  in  marmo  ;  e  fatto  Im- 
peradore  fagrò  un  gran  tempio  a  Giove  Custode  , 
con  fé  ingrembogli.  Sabino  ,  e  Attico  in  catena  furon 
menati  a  Vitellio  ,  che  non  fece  loro  mal  vifo  ,  ne 
cattive  parole  ,  adivandolene  quei  che  pretendevan  ra- 
gione d'ammazarli ,  e  chiedevano  premio  di  loro  opere. 
Con  grida  cominciate  da'  più  vicini  l'infima  plebe  mi- 
nacciando ,  e  adulando  infieme  ,  chiedeva  Sabino  al 
fuppliz,io  :  cominciando  Vitellio  in  fu  le  fcalee  del  pa^ 
lagio  a  raccomandarlo  ;  il  feccr  chetare.  Allora  fu 
Sabino  ferito  ,  lacerato  ,  dicapitato  ,  ftrafcinato  alle 
Gemonie  il  tronco.  Tal  fine  fece  queft'  uomo  certo  da 
non  difprezare.  Trentacinqu'  anni  militò  per  la  Re- 
pubblica ,  fuori  ,  e  dentro  chiaro  :  non  lo  faprefti  dir 
reo  ,  ne  ingiufto  :  favellava  troppo  ;  ciò  folo  gli  fu 
apporto  in  fette  anni  che  governò  la  Mefia,  e  dodici 
Roma  .  in  quell'  ultimo  il  tenne  chi  d'appoco  ,  chi  mo- 
derato ,  e  non  fanguigno  :  ogn'  uno  ,  il  perno  di  cafa 
fua  innanzi  che  Vefpafiano  fulTe  Principe.  Odo  che  a 
Mudano  quefta  morte  fu  cara,  e  buona  per  la  pace  : 
perche  conofccndofi  l'uno  fratello  d';mperadore  ,  l'altro 
neir  Imperio  compagno  ,  fi  farebbero  invidiati.  Gridan- 
do il  popolo  Muoja  il  Confolo  ,  Vitellio  noi  confentì  : 
placato  fcco  ,  e  quafi  per  gratitudine  dell'  aver'  Attico  , 
interrogato  ,  chi  ir.ife  fuoco  nel  tempio  ?  Rifpofto  , 
io  fui  ,  e  con  tal  confcfTione ,  o  bugia  opportuna  fcol- 
pato  di  sì  gran  fallo  i  Vitelliani  ,  e  tiratofi  tutto  l'odio. 
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In  que'  giorni  L.  Vitelìio  pofc  il  Campo  a  Feronia  » 
per  ifpiantar  Teiracina  ,  ove  ftavan  eh  ufi  Gccoltellanti  , 
e  ciurme,  che  non  c^iùvano  ufcir  fuori  delle  mura  a 
combattete.  Guidava  ,  come  dicemmo  ,  li  accoltellami 
Giuliano  ,  le  ciurme  AppoUinare  ,  non  come  Capitani, 
ma  liccnziofi  ,  e  pigri  come  la  lor  gentaglia  :  non  ufa- 
vano  fcolte  ,  non  mura  deboli  tortificare  :  dì  e  notte 
poltrire  ;  per  li  gii^idini  far  rombazo  :  a'  piaceri  , 
vagando  ,  attendere  ;  non  di  guerra  ,  fé  non  a  tavola  , 
ragionare.  Apiaio  Tirone  ufcito  fuori  pochi  dì  innanzi 
a  mugnere  quelle  terre  acerbamente  ,  dava  più  carico 
che  utile  alla  parte,  t'no  fchiavo  di  Verginio  Capitone 
fuggì  a  L.  ViteUio  ,  e  offerfe  ,  avencj  compagni  ,  dargli 
d'imbolìo  la  rocca  non  guardata.  A  notte  fcuta  con 
gente  fpedita  faglie  il  monte  in  capo  a'  nimici  :  indi  a 
rovina  corre  a  tagliargli  a  pezi  ,  non  a  ccmbatterl-. 
Difaimati  ,  o  correnti  per  l'arme  ,  li  sb::tacchia,  chi 
fonnacchiofì  .  chi  sbalorditi  dal  bujo  ,  fpavento  ,  ni- 
miche  tiombe  ,  e  grida,  lacchi  accoltellanti  ,  che  fecer 
tefta ,  caddero  vendicati  ,  gli  altri  lì  gittavano  a  fcave- 
zacollo  alle  navi  ;  ov'era  il  medeCmo  tenore  ,  e  fcom- 
piglio  :  mefcolativi  paefani  ,  cui  come  gli  altri  i  Vitel- 
liani  ammalavano  :  nel  primo  tumulto  fcamparon  fei 
galee  con  .Apollinare  Ammiraglio  ,  l'altre  o  furon  prefe  , 
o  affondarono  dalla  fola  ,  e  pefo  di  quei  che  vi  fi  get- 
tavano. Giuliano  fu  menato  ,  fruftato  ,  e  fcannato 
dinanri  a  L  Vitellio.  Fu  chi  incolpò  Triaria  fua  moglie 
d'avere  cinta  d:  fpada  ufato  fuperbia  ,  e  crudeltà  fra  le 
miferie  della  sforzata  Terracina.  Egli  ne  mandò  al 
fratello  la  lettera  con  l'alloio,  e  domandandogli  fé 
dovea  tornarfene  ,  o  finir  di  domar  Terra  di  Lavoro  : 
il  che  fu  la  falute  non  pur  della  pj.rte  Vefpafiana  , 
ma  della  Repubblica  :  perche  fé  que'  foldati  in  fu  la 
vittoria  feroci,  per  natura  oftinati  ,  fi  difiLvano  a  Roma; 
la  battaglia  era  grofla  ,  e  la  rovina  della  Città  :  perche 
L.  Vitellio  ,  benché  infame  ,  era  induftriofo  ,  e  affai 
valeva  :  non  con  le  virtii  ,  come  i  buoni  ;  ma  co'viiii , 
come  i  peflìmi.  Mentre  i  Vite'.liani  facevano  quefte  cofe  , 
l'efercito  di  Vefpafiano  partito  da  Narni ,  fi  ftava  ne* 
giorni  di  Saturno  in  Otricoli   ozioro  a  gittar  via  quefto 
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tempo  per  afpetrar  Muciano,   Ne  mancò  chi  diceffe  che 
Antonio  il   fece  ad  arte,  perche  Vitellio  gli  fciirte    fe- 
gretamente  che,  volendo  feivir  lui  ,  il  faria  Conrolo  , 
e  fuo  genero  con  ricca  dote  ;  altri  dicevano  che  quello 
cardo  gli  era  dato  per  compiacer  Muciano  :  alcuni ,  che 
ciò   fu  configlio  di   tutti  i  Capi  :    moftrar  la  guerra  a 
Roma,    e  non  farla  :  vedendo  che  Viteliio  piantato  da' 
foldati  migliori ,  e    da   tutti  gli  ajuti ,  avrebbe   ceduto 
l'Imperio   :  ma  ogni   cofa   guaito    la   fretta ,  e    poi  la 
dappocaggine  di  Sabino,  che   prefe  l'armi  fconfiderato , 
e  non     (eppe  difendere   da    tre    coorti    Campidoglio  , 
rocca  ficura  da  grandiffimi  cferciti.  Non  può  darfi  a  uno 
quella  colpa   che  fu   di    tutti  :   perche   Muciano   con   le 
lettere  di  due  fenfi   ritardava  i  vincitori.   Antonio  con 
ubbidire  atrovelcio  ,  e  incolparne  gli  altri  ,   fé  caricò 
gli  altri  Capi  per  creder  la  guerra  finita  ,  le  diedon  fine 
più  ricordevole.  Anche  Petiiio  Ceriale  mandato  innanzi 
con  mille  cavalli   ad  attraverfare    il  piano    de*  Sabini 
e  per  la    via   Salaria  entrar'  in  Roma  ,    molto  penò 
finche  la  fama  dell'  affediato  Campidoglio  fece  deftare 
ogn'  uno.    Antonio  per  la  via  Flaminia  a  molte  ore  d 
notte  giunfs    a'  Saffi   Roffi  j  ajuto  tardo  :  ivi  intefe  d 
Sabino  morto  ,    Campidoglio  arfo  ,  Roma  in  tremito 
ogni  cofa  dolore  ,  e  che  la  plebe  ,  e  fchiavi  s'armavano 
per  Vitellio  :  e  Petilio  Ceriale  co'   fuoi  cavalli  fu  rotto 
da'  pedoni  Vitelliani  ,   a'    quali    coife   addoffo  ,  come 
a  vinti  ,   non    cauto  ,  e   trovò   rifcontro  :   combattefiG 
poco  fuor  di  Roma  tra  quelle  cafe  ,   orti  ,  e  traverfe  , 
che  note  a'  Vitelliani  ,  e  non  a'  nimlci  gl'impaurirono  : 
ne  tutti  i   cavalli  eran    d'accordo  ,  perche   alcuni  delli 
arrefi  a  Narni  ftavano  a  veder  chi  vincefTe  :   fu  ptefo 
Tullio  Flaviano  Capitano  d'una  compagnia  di  cffi  ca- 
valli ,   gli  altri   fuggirono    bruttamente  ,    feguitati  non 
oltre   Fidene.  Quelto  fucceflTo  accrebbe   l'affezione  del 
popolo  :  la  plebe  di  Roma   prefe  l'armi   ;  pochi  aveano 
feudo   :  i  più    dando  di   piglio    a  ciò  che    veniva  loro 
alle    mani  ,  chieg.gon   battaglia  :  Vitellio  li  ringrazia  : 
comanda  che  corrino  a  difender  Roma  :  taguna   il  Se- 
nato :  mandano  Ambafcitori  elli   cferciti  a  perfuadere  , 
Ibtto    prctefto    della   Repubblica  ,  accordo  ,  e  pace. 
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Ouefti  ebbero  fortuna  vaila  ,  que' che  incontraron  Pe- 
tilio  Ceriale  ,  furori  per  capitar  male  ,  non  volendo  i 
foldaii  udir  nulla  di  pace  •.  vi  fu  ferito  Aiuleno  Ruftico 
Pretore  ;  il  che  difpiacque  :  oltre  all'  aver  violato  uno 
Ambafciadote  e  Pretore  ;  per  la  fua  propria  degnità. 
Sbaraglioflì  fua  comitiva  :  il  littore  che  volle  fargli 
fiar  largo  ,  fu  morto.  E  fé  non  che  la  guardia  che  Petilio 
die  loro  ,  li  difefe  ,  l'Ambafceria  ,  fagra  anche  a  i  Bar- 
bari ,  era  dalla  rabbia  civile  ,  in  fu  le  mura  della  patria  , 
violata  fin  con  la  morte.  Li  Ambafciadori  ad  Antonio 
ebbero  meglio  fare ,  per  avere  ,  non  più  modeftia  i 
foldati  ,  ma  più  autorità  il  Capitino.  Ingeriffi  tra  li 
Ambafciadori  Mufonio  Pvufo  Cavaliere,  filofofo  Stoico, 
e  fputava  fentenze  de'  beni  della  pace  ,  e  mali  della 
guerra  fra  le  fquadre  de'  foldati  ;  a  molti  moveva  tifo , 
a'  più  faftidio  :  altri  lo  fpignevano,  o  caipeftavano  :  tanto 
che  da  chi  ammonito  ,  e  da  chi  minacciato  ,  fi  rimafe  di 
quel  filofofare  a  fpropofito.  Ircontrarono  ancora  vergini 
Vertali  con  una  lettera  di  Vitellio  ad  Antonio  chiedente 
foprattenerfi  il  combattere  un  giorno  Colo  ;  che  s'ac- 
concerebbe agevolmente  ogni  cofa.  Alle  vergini  fu  dato 
licenza  onorevole  :  a  Vitellio  rifpofto,  che  Sabino  uccifo, 
è  Campidoglio  atfo  non  pativano  accordi.  Nondimeno 
Antonio  parlò  a'foldati  di  pofarfi  a  Pontem.oUe  per  l'altro 
dì  entrare  in  Roma  :  quefta  dimora  tentava  per  miti- 
gare effi  foldati  accaniti  per  detta  battaglia  ,  che  al 
popolo  ,  al  Senato  ,  a  tempii  ,  e  luoghi  fagri  aveffon 
riguardo.  Ma  effi  d'ogni  indugio  fofpettavano  , 
come  nimico  della  vittoria  ;  e  le  infegne  rilucenti  per 
li  colli  ,  benché  con  plebaglia  dietro  non  da  guerra  , 
parevan  loro  nimico  efercito.  Mofferfi  verfo  Roma  in 
tre  parti  i  una  da  via  Flaminia  ,  ove  fi  trovava  ;  altra 
dalla  ripa  del  Tevere  ;  la  terza  per  via  Salaria  s'accof- 
tava  a  porta  Collina  :  la  plebe  fu  sbaragliata  da'  ca- 
valli. I  foldati  Vitelliani  altresì  fecero  tre  rifcontri  : 
fcaramuccc  fuor  di  Roma  molte  ,  e  varie  :  e  più  prof- 
pere  a'  Flaviani  ,  meglio  capitanati.  Que'  foli  ebber 
che  fare  che  voltarono  a  finiftra  della  Città  al!i  orti 
Saluftiani  per  vie  firette  ,  e  mollicciche  :  perche  i  Vi- 
telliani fopra  le  mura  degli  oiii  co*  l'affi,  e  dardi  gli 
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ributtavano  ,  finche  vennero  verfo  la  fera  cavalli  da 
porta  Collina  ,  e  circondaronli.  AppiccoHì  anche  in 
Campo  Marzio  grande  zuffa  :  favoriva  i  Flaviani  la 
fortuna  ,  e  la  tante  volte  acquiftata  vittoria  :  i  Vitelliani 
portati  dalla  difperaxione  fulminavano  :  e  cacciati  fi 
ratteftavano  nella  Città  :  veggente  il  popolo  ,  che  qunfi 
a  una  fefta  ora  a  quefti  ,  ora  a  quelli  con  le  grida  ap- 
plaudeva  :  quando  l'una  parte  fuggiva  ,  i  nafcofti  per  ìc 
cafe  ,  o  botteghe  facevan  trar  fuora  ,  e  uccidere,  e  toc- 
cava loro  quafi  tutta  la  preda  :  perche  i  foldati  atten- 
devano a  far  carne  ,  e  il  popolo  bottino.  Crudele  ,  e 
foza  cofa  era  a  veder  per  tutta  la  Città  ,  qui  battaglie  , 
e  ferite  :  qua  ftufe,  e  taverne  :  fangue  ,  e  cadaveri  : 
bagafcic  ,  e  lor  fimili.  Quivi  era  ogni  abominazione  di 
libidinofo  ozio  :  ogni  fcekrateza  di  sforzata  città  : 
cacciata  pareva  elTer  dalle  furie  ,  e  la  medcfima  nelle 
morbideie  notare.  Combatterono  già  in  Homa  con 
eferciti  vittotiofi  L.  Siila  due  volte  ,  e  Cinna  una  ,  con 
crudeltà  non  minori  :  ora  con  beftial  ficurtà ,  e  fenxa 
lafciare  un  menomo  de*  piaceri  ;  come  fé  alla  fefta  dì 
quei  giorni  nuova  letizia  s'aggiugnefle  ;  fi  rallegravano 
per  li  mali  pubblici,  non  per  affezione  alla  parte  :  la 
fatica  maggiore  fu  pigliare  il  Campo  difefo  da'  mi- 
gliori per  ultima  fperanza.  Cotanto  più  (ludiolamentc 
i  vincitori  ,  fpczialmente  i  vecchi  foldari  ,  vi  piantano 
quantunque  ingegni  mai  fi  trovato  a  prefe  di  fortiflìmc 
cittadi  ;  teftuggini,  mangani,  bartioni  ,  fuochi  :  quan- 
tunque fatiche  ,  e  pericoli  mai  Sopportarono  ,  grida- 
van  doverfi  terminare  in  queft'  opera.  »»  Efiet  renduto 
sala  Città  al  Senato  ,  e  Popolo  Romano  :  i  templi  alli 
9»  Iddìi  :  il  Campo  proprio  onore  de'  foldati  ,  lor  pa- 
sjtria,  lor  cafu  :  dovete  ,  non  v'enttando  lubito  ,  ftar 
3> tutta  notte  in  arme.  «  All'  incontro  i  Vitelliani  , 
benché  non  pari  di  numero  ,  e  di  fortuna  inquietavano 
la  vittoria  ,  turbavano  la  pace  ,  im.brodolavano  di  fan- 
gue cafe  ,  e  altari  ,  ultimi  conforti  de'  vinti  :  molti 
fopra  torri,  odifefe  di  mura  fpirarono  :  sbarrate  le  por- 
te, fi  voltò  contro  a'  vincitori  tutta  la  fola,  e  cad- 
dero con  le  ferite  dinanzi  ,  e  facce  volte  al  nemico. 
Tanto  ftiniaìon  l'onore  £n  fui  morire.  Vitellio  quando 
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fa  prcfaRontia,  s'ufcì  di  Palagio  dalla  parte  didietro, 
e  fccefi  portar'  in  feggiola  a  cafa  la  moglie  in  Aventino  , 
per  nr.fcondervifi  ,  e  la  notte  faggitfene  a  Terracina  al 
fiaiello,  e  a'  foldari.  Ma  come  era  voltabile  ,  e  na- 
tura è  dell!  fpaventati  ,  difpiacendogli  ogni  partito  , 
niaflìmamentc  l'ultimo  ;  tornò  in  Palagio  .rimalo  una 
fpilonca  :  o  clVendofi  pr.rtiù  infino  alli  infimi  fchiavi  ,  o 
sfuggendo  di  rifcontrarlo.  Arricciagli  quel  filenzio  i 
capelli  :  cerca  le  camere;  non  v' é  anima  nata:  naf- 
condefi  il  mifero  ,  ftracco  ,  e  per  perduto  in  luogo  fchifo  : 
Giulio  Placido  Tribuno  di  coorte  nel  trae  fuore  ,  e  con 
man  legate  di  dietro  ,  e  verte  (tracciata  fu  menato  a 
nioftra  :  molti  gli  dicerno  male  :  niuno  il  piangea  : 
avealo  privo  di  m,lfericordia  sì  fozo  fine.  AvvcntoiE  a 
lui  uno  de*  foldati  di  Germania  per  iva  ,  o  per  levarlo 
tofto  da  quello  Icherno  ,  eli  tirò  un  colpo  ,  e  colfe  il 
Tribuno  ,  (  e  forfè  tirò  a  lui  )  e  gli  taghò  uà  orecchio  ; 
e  fubito  fu  ammalato.  Vueilio  con  le  punte  delle  fpads 
era  fatto  ora  alzare  il  vifo  ,  e  porgerlo  alli  fcherni  : 
ora  guatarle  fue  ftatue  cadenti,  o  la  ringhiera,  o  il 
luogo  dove  fu  morto  Galba  :  finalmente  lo  rotolarono 
alle  Gemonie  ,  dove  era  ftato  gittato  il  corpo  di  Sabino. 
Una  fola  parola  n'uCcì  da  animo  grande  ,  quando  al 
Tribuno  che  lo  ftrazidva  ,  diffe  ,  »»  Io  pur  fono  ftato 
3» tuo  Impcradore.  <■'■  e  quivi  ,  raddoppiateli  le  ferite  , 
morì.  Il  popolaccio  lo  perfeguitava  fciaguratamente. 
morto  ,  come  l'aveva,  favorito  vivo.  Suo  padre  fa  L. 
Vitellio  :  finiva  cinquinzette  anni  ;  ebbe  Confolato  , 
Sacerdozi! ,  nome  ,  e  luogo  tra'  principali  ,  non  per  fuoi 
meriti  ■-,  ma  per  lo  fplendore  paterno  :  ebbe  il  Principato 
da  chi  noi  conofceva  :  pochi  acquiftarono  l'amor  delli 
eferciti  con  le  virtù  ,  come  queftì  col  poltroneggiare. 
Era  nondimeno  bonario  e  liberale  ;  che  conduce  chi 
é  troppo,'  a  rovina  :  amicizie,  volendole  nì^.ntenere 
con  largo  donare  ,  non  con  faldeza  di  cortami  ,  più 
meritò  ,  che  non  ebbe.  Che  Viteliio  perdelfe  ,  fi  fece 
fenza dubbio  per  la  Repubblica.  Non  perciò  port'on  coloro 
che  tradirono  Vitellio  a  Vefpafiano  ,  mettere  a  querto 
conto  lalor  perfidia  ,  avendo  erti  f..tto  il  fimile  aGalba. 
Il  fole  tramontava  ,  e  i  Magirtrati,   e  Senatori   perla 
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paura  s'eiano  ufciti  di  Roma  ,  o  nafcofti  per  le  cafe  di 
loro  creature  ;  però  non  fi  potè  ragunar'  il  Senato. 
Domiziano ,  ceflato  il  pericolo  ,  fé  n'andò  da'  Ciipi 
della  parte  ;  fu  falutato  Celare  :  e  da  molti  foldati 
armati  accompagnato  a  cafa  fuo  Padte. 
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JL7-U.ORTO  Vitellio  ,  mancò  più  tofto  la  guerra  , 
che  cominciale  la  pace  :  i  vincitori  armati  per  la  Città 
con  felloniflìmo  animo  davano  addoiTo  a'  vinti  :  eran 
le  vie  piene  di  morti,  la  piaze ,  e  tempii  di  iangue  : 
uccifi  qualunque  prefentava  la  forte  :  crelcendo  l'in- 
folenza  ,  fi  davano  alla  cerca  ,  e  flrafcicavan  fuora  i 
nafcofti  :  fé  vedevano  un  grande  ,  atante  ,  e  giovane  , 
il  tagliavano  a  pezi  ,  o  foldato  ,  o  cittadino  :  la  qual 
crudeltà  neir  ira  ftefca  fi  sfogava  col  fangue  ,  pofcia 
pafsò  in  avarizia  :  frugavano  ogni  ripoftiglio  tìngendo 
di  cercare  i  Vitelliani.  Quindi  fi  cominciò  a  sfondar 
caCc  I  ammalando  chi  s'opponeva  :  la  canaglia  moaa 
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di  fame  ajuiava  :  i  pcflìmi  {"chiavi  infegnavano  i  ricchi 
padroni  :  e  altri  n'eran  moftrati  da  amici.  Per  tutto 
grida  ,  e  lamenti  ,  e  faccia  di  sforzata  città  j  talché 
la  già  odiata  infolenza  de'  foldati  d'Otone ,  e  di  Vitel- 
lio  fi  benediva.  I  Capi  della  parte  fieri  accenditori  della 
civile  guerra  ,  non  potevano  temperate  la  vittoria  ; 
concioflìache  nelle  difcordie  ,  e  garbugli  vagliono  i 
peflìmi  :  la  pace  ,  e  quiete  vogliono  virtù.  Domiziano 
prefe  di  Cefare  il  nome  ,  e  la  refìdcnza  :  non  ancora 
voho  a  negozii  ,  folo  con  li  fverginamenii  ,  e  adulteri  fi 
moftrava  figliuol  del  Principe.  Il  Prefetto  del  Pretorio 
era  Atrio  Varo.  Antonio  Primo  poteva  ogni  cofa  j  il 
quale  fpogliava  la  cafa  del  Principe  di  danari ,  e  fchiavi 
«juafi  fu(fero  preda  Cremonefe  :  gli  altri  pe»  lor  modcfl^ia, 
o  ignobiltà  ,  quafi  non  fi  fuffer  fatti  conofcere  in  guerra» 
non  ebber  nulla.  Roma  fpaurita  ,  e  a  fervire  acconcia  , 
chiedeva  che  fi  tagUaffe  la  via  a  L.  Vitellio  ,  che  tornava 
con  fua  gente  da  Tetracina  ,  e  fi  troncaffe  queflo  raci* 
molo  di  guerra  :  e  furon  mandati  cavalli  innanzi  alla 
Riccia  :  la  battaglia  delle  legioni  fi  fermò  di  qua  da 
Boville.  Non  la  lìette  Vitellio  a  penfare  :  e  nmife 
in  mano  del  vincitoie  ,  fé  e  i  foldati  :  i  quali  per  non 
minor  rabbia  che  paura  fcagliarono  in  terra  le  infelici 
armi  :  paffavano  per  Roma  in  lunga  fila  in  mezo 
d'armali  :  viltà  ne'  lor  vifaggi  non  era  ;  ma  manin- 
conofa  fiereza.  Saldi  alli  fchcrni ,  e  alle  fifchiate  del 
volgo  :  pochi  che  ardirono  fcappar  per  forza ,  furono 
circondati,  e  oppreffi  :  gli  altri  incarcerati  :  parola  non 
ufcì  da  loro  non  degr^a  :  e ,  benché  in  avverfirà ,  fal- 
varon  virtù  e  fama.  Pofcia  L.  Vitellio  fu  morto  :  vi- 
ziofo  quanto  il  fratello  ,  nel  Principato  di  lui  più  deflo  ; 
per  le  cui  felicitadi  non  s'alzò,  quanto  per  le  miferie 
precipitò.  In  quelH  giorni  fu  mandato  Lucilio  Baffo 
con  cavalleria  leggiera  a  quietar'  in  Terra  di  Lavoro 
gli  animi  de'  popoli  dilcoidanti  tra  loro  più  toflo  ,  che 
difubbidienti  al  Principe.  Veduti  i  foldati  ,  s'accomo- 
darono :  e  alle  colonie  minori  fu  perdonato  :  la  legion 
Terza  fu  meffa  in  Capua  a  fvernare  :  le  famiglie  nobili 
mal  trattate  ;  ne  ebbero  all'  incontro  i  Terracinefi 
fulfidio  alcyno.  Tanto  è  più  agevole  render  l'ingiuria  , 


LIBRO      QUARTO.         i  j  y 

che  '1  benefizio  :  ftimandon  aggravio  il  guiderdone  , 
e'I  vendicarfi  guadagno.  Confoluicnfi  del  veder  crocifìlTo 
<jue!lo  fchiavo  di  Verginio  Capitone  che  tradì  ,  come 
dicemmo  ,  Terracina  ,  con  quegli  anelli  in  dito  che 
VitcUio  gli  donò.  In  Roma  il  Senato  decretò  a  Vefpa- 
lìano  tutti  gli  onori  ufati  a'  Principi  :  lieto  ,  e  come 
ficuro.  Perciocché  l'armi  civili  prci'e  nelle  Gallie  ,  e 
Spagne  ,  (  folicvati  i  r^ermani ,  'pofcia  l'Illiria  )  eflTendo 
fcorlc  nell'  Egitto  ,  Giudea  ,  e  Sorìa  ,  in  tutte  le  Pro- 
vincie ,  in  tutti  gli  eferciti  ,  quali  purgato  tutto  l'uni- 
vcrfo  j  parevano  aver  pofa.  Accrebbero  l'ailegreza  fue 
lettere  fcrittc  ,  in  prima  apparenza  ,  come  fé  la  guerra 
tlurafle  ;  ma  in  effetto  parlava  come  Principe  ,  con 
modeftia  di  fé  ,  magnificenza  della  Repubblica  :  il  Se- 
nato rendè  a  lui  oliervanza  :  fecelo  Confolo  con  Tito 
fuo  figliuolo  :  Domiziano  Pretore  ;  con  podeftà  di 
Confolo.  Anche  Mudano  fcriffe  al  Senato,  e  diede  che 
dire  :  fé  egli  era  privato  ,  perche  fare  uficio  publico  i 
Aver  potuto  tra  pochi  dì  quelle  cofe  dire  in  voce  ,  come 
Senatore  :  e  quel  lacerare  i  Vitelliani  fuor  di  tempo  non 
era  zelo  :  ma  quel  vantarfi  che  avea  l'Imperio  in 
pugno  ,  e  lo  donò  a  VefpaSano  ,  era  fuperbia  verfo  la 
Repubblica,  e  ingiuria  al  Principe  :  ma  l'odio  verfo  lui 
era  nafcoilo,  e  l'adulazione  fcoperta.  Con  molta  pompa 
di  parole  furono  date  a  Mudano  le  iniegnc  Trionfali  : 
in  verità  della  guerra  civile;  ma  in  nome  della  fpe- 
dizion  ne'  Sarmati.  Ad  Antonio  Primo  le  Confolari  : 
a  Cornelio  Fufco  ,  e  Atrio  Varo  le  Pretorie.  Pofcia  ri- 
guardando a  gl'Iddìi  ,  piacque  che  il  Campidoglio  fi 
rifacelTe.  Ordinate  furon  tutte  quefte  cofe  per  fentenza 
di  Valerio  Afiatico  eletto  Confolo  :  gli  altri  le  appro- 
vavano per  cenni  di  volto  ,  o  mano  :  pochi  de'  più 
fegnalati,  o  pratichi  nell'  adulare  ,  con  dicerie  penfate. 
Quando  toccò  a  Elvidio  Prifco  ,  eletto  Pretore  ,  pro- 
nunziò cofe  onorevoli  a  buon  Principe  ,  niente  adula- 
trici  ,  efakatiflìme  dal  Senato  :  e  quel  giorno  gli  fu 
gran  gloria  ,  e  principio  di  fuo  gran  danno.  L'avere 
nominato  due  volte  quefto  memorevole  uomo  ,  richiede 
ch'io  tocchi  alquanto  di  fua  vira  ,  profetfione  ,  e  fotte. 
Nacque  in   Terracina,  teria    municipale  :   di  eluvio 
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Capitano  di  Primopilo  :  molto  giovane  impiegò  il  chiaro 
ingegno   in  filofotìa  :  non,  come  i  più  ,  per  vivere  difu- 
tile lotto  quefto  nome  ampio  ,   ma  per    governare  la 
Repubblica,  ben  tetragono  a'  colpi  di  ventura.  Seguitò  i 
maeftri  che  tengono,  eflcr  beni  le  fole  cofe  onefte  j  e  mali 
le  brutte.  Potenza  ,  nobiltà  ,  e  ciocche  è  fuori  del  noftro 
animo  ;  ne  beni ,  ne  mali.    Non  ancora  flato  più  che 
Queftore ,   fu  da  Trafca   Peto  fatto  genero  :  dal  fuocero 
niente  apprefe  ,  più  che   effer   libero  cittadino.   Sena- 
tore ,  marito  ,  genero,  amico  ,  fu  fempre  buono  egual- 
mente ',  fprezator  di  ticcheze  ;  coflante  nel  giufto  ;  da 
paura  ficuro.     Apponevangli    alcuni    troppa   voglia   di 
fama  :  ma  la  gloria  è  l'ultima  vefta  che  lafcino  anche 
i  filofofi.    Per  la  rovina  del  fuocero  fu  cacciato:  rimeflo 
daGalba  ,  prefe  ad  accufare  Marcello  Eptio ,  accufatore 
di  Trafea  iquefla  vendetta  dubbia  qual  folle  più  tra  giufta, 
e  grande, divife  il  Senato  ;  perche  fé  Marcello  cadeva, sfra- 
gellavaun  mondo  di  rei.  Contefero  prima  con  minacce  , 
e  belle  dicerie  di  qua  e  di  là  :  poi  ,  perche  Galba  non  fi 
lafciava  intendere, e  molti  Senatori  ne  '1  pregavano, Prifco 
fé  ne  tolfe  giù  :  chi  diceva  per  moderanza  ;  chi ,  fecondo 
i  cervelli,  per  debolcza.  Il  giorno  che  in  Senato  fi  dava 
l'Imperio  a  Vefpafiano  fu  rifoluto  mandargli  Ambafcia^ 
dori.  Qui  fu  acerba  contefa  :  Elvidio  voleva  che  li  nomi- 
nafiero  i   Magiftrati    col  giuramento  :   Marcello  ,   eh? 
s'imborfaffero    ,  come    aveva   pronunziato    il  Confolo 
eletto  :  ma  diceva  così  ,    accicche  fé  alni  fofl"e  eletto, 
egli  non  parefle  lafciato   in  dietro.  Vennero  da  quefte 
difpute  a  dir  molte,  e  male  parole.»  Perche  tanta  paura, 
»i  l  diceva  Elvidio  )  aver  Marcello  del  giudicio  de'  Ma- 
»»giftrati  ?   Efib  aver  moneta  ,  aver'  eloquenza  da  pafi'ar 
«molti,    fé  il    baco  delle    triftizie    non    lo   rodeffe  : 
9>borfa,  e  forte  non  difcerner  bontadi  :  il  paflare  per  le 
»» filiere  delli  fquittini  effcr   trpvato    per  riprova  della 
>>vita  ,   e  fama  di  ciafcheduno    :  andarne  l'utile  della 
»> Repubblica  l'onore  di  Vefpafiano,  che  il  Senato  gli 
»>  mandi  incontro  fceltiflìmi  uomini  ,  che  gli   orecchi 
9>  empiano    dell'  Imperadore   di  fantiflìmi   ragionari  : 
s»cflcre  ftati  Trafea  ,   Sorano,  e  Senzio  amici   di  Vef- 
?jgafiano  ,  non  riovetfeli  i  loro  accufatori,  ancpvch* 
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»» non  punibili ,  mandare  in  fu  gli  occhi.  Quefta  fceita 
»  d'uomini  che  il  Senato  fa  ,  quafi  ammonire  il  Principe 
fyà'i  quali  fidar  fi  debba  ,  o  temere.  Maggiore  ftro- 
5» mento  non  aver*  il  buono  Imperio  ,  che  i  buoni 
«amici.  A  Marcello  dover  baftare  avere  fpinto  Nerone 
«a  difperder  cotanti  innocenti.  Godeflefi  i  guiderdoni , 
"e  l'eflerne  andato  netto  :  e  lafciaffe  V'efpafiano  a' 
"migliori.  «  Rifpondeva  Marcello,  5»Che  qui  non  fi 
»>dava  contro  a  lui  ;  ma  al  Confolo  ,  che  aveva  pro- 
annunziato  fecondo  gli  antichi  ,  che  per  levare  com- 
«petenze,  e  nimicizie  facevano  gli  Ambafciadori  per 
"lotte.  Non  era  nato  cafa  da  fcambiar  gli  antichi  or- 
3'dini,  ne  da  rendere  l'onore  del  Principe,  difonore 
»  d'altrui.  A  quefto  complimento  era  atto  ciafcuno  : 
s'guardaffefi  più  tofto  che  l'oftinazions  d'alcuno  non 
"itritafl'e  il  Principe  nuovo,  fofpefo  e  ofl'ervante  i  volti 
33  e  le  parole  di  tutti.  Ricordarfi  in  che  tempo  era  nato  , 
a>e  che  forrr>a  di  governo  aveffero  ordinato  i  padri  e  gli 
»3  avoli  :  ammirar  le  cofe  paffute,  e  feguitar  le  pre- 
ss fcnti  :  pregar  d'aver  buoni  Imperadori  ,  e  torglifi 
"chenti  fono.  Che  la  Sentenza  del  Senato,  e  non  lo 
"fuo  aringare  affiiffe  Trafea ,  avendo  Nerone  ufato  fue 
3> crudeltà  per  tali  mezi  :  ne  la  fua  pratica  gli  fu  men 
"grave,  che  agli  altri  l'efiglio  :  fufle  finalmente  £lvi- 
33  dio  per  cof^anza  ,  per  forteza  un  Catone  ,  un  Bruto  j 
"egli  effere  uno  di  quel  Senato  che  irjfieme  ha  fervito  : 
"gli  darebbe  bene  un  buon  configlio  ,  di  non  fare  il 
ssfatrapo  co'  Principi  :  non  dar*  il  compito  a  Vefpa- 
asfiano  ,  vecchio  ,  Trionfatore  ,  e  padre  di  figliuoli  non 
"piu  fanciulli.  Però  che  sì  come  i  pefiìmi  Imperadori 
»3  voglion  dominar  fenza  freno  ,  così  i  quantunque  otti- 
si  mi,  che  non  fi  abufi  la  libertà.  ««  Datefi  quefle  pun- 
ture; il  favore  fu  divifo  :  e  vinfe  il  fare  gli  Ambafcia- 
dori per  tratta  :  avendo  anche  i  neutrali  puntato  che 
fi  mantencffe  il  coftume  :  e  quei  di  piu  fplendore  temuto 
dell'  invidia  ,  fé'  fufTero  eletti.  Seguitò  un'  altra  contefa 
de'  Pretori  dell'  erario  ;  perche  allora  effi  lo  maneg- 
giavano ,  dolendofi  che  il  Comune  impoveriva  ,  chiede- 
vano regola  alle  fpefe  :  il  Confolo  eletto  ,  per  la  im- 
portanza ,  e  difficuUà  della  cofa  ,  la  iimetteva  al  Prin- 
Tomo   S'cc-.ndo.  M 
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cipe.  EÌvidio  difle  che  la  deterniinafle  il  Senato.  Do'. 
mandando  i  Confoli  de'  pareri  ,  Volcazio  Tertulliano 
Tribuno  della  plebe  oppofe  che  di  tanta  cofa  non  fi 
deliberaffe  in  aficnza  del  Principe.  Elvidio  ancora  pro- 
pofe  che  Campidoglio  fi  lifacefle  del  publico  ,  e  Vef- 
pafiano  porgefic  ajuto.  Quefto  parere  fu  da'  più  nio- 
defti  ,  con  filenzio  pafl"ato ,  pofcia  dimenticato  :  e  furi 
chi  lo  ricordò.  Allora  Mufonio  Rufo  fi  levò  contro  a 
V.  Celere  ,  accufandolo  di  falfa  teftimonianza  contro  a 
Barca  Sorano.  Quefta  caufa  pareva  che  rinovaffe  l'odio 
delle  paflate  accufe  :  ma  il  reo  vile  ,  e  nocente  non 
poteva  eller  d  fefo  ,  perche  la  memoria  di  Barca  era 
fanta  :  e  Celere  che  fi  fpacciava  per  filofofo  ,  gli  tefti- 
moniò  contro  ,  traditore  ,  violatore  dell'  amico  ,  di  cui 
fi  predicava  maeftro.  La  caufa  fu  rimefla  al  primo  dì  , 
afpcttandofi  che  non  più  Mufonio  ,  e  rubilo  ,  che 
Prilco  ,  e  Marcello,  e  gli  altri  mo/fi  a  vendetta  venifle- 
ro  in  campo.  Eflendo  le  cofe  in  tale  fiato  ,  i  Padri  mal 
d'accordo  ,  i  vinti  arrabbiati,  i  vincitori  fen?.' autorità  : 
non  leggi  ,  non  principe  in  Uoma,  v'entrò  Muciano , 
e  tirò  in  fé  ogni  cofa  fubitamente  :  abbafsò  la  potenra 
d'Antonio  ,  e  di  Varo  :  per  cruccio  contro  di  loro  mal 
coperto  ,  quantunque  fé  ne  sforzafle  nel  volto.  E  la 
Città  ,  fine  degli  umori  ripefcattice  ,  a  lui  fi  voltò  e 
gittò  :  egli  Colo  era  il  bramato  ,  il  corteggiato  :  e  fi 
ajutava  con  andar  con  feguito  d'armati ,  con  l'anda- 
tura :  mutar  palagi,  e  giardini  :  tener'  arredo,  fen- 
tinelle;  ogni  cofa  da  Principe,  dal  nome  in  fuori  :  e 
ognuno  atterrì  con  la  morte  di  Calpurnio  Galeriano. 
Quefti  fu  figliuolo  di  C.  Fifone  :  niente  tentò  :  ma  il 
popolo  quel  gran  nome  ,  e  sì  bel  giovane  ammirava  j 
e  taluno  in  quella  Città  non  bene  ancor  chiara  ,  e 
vaga  di  novità  e  vanirà,  facea  correr  voce,  che  fareb- 
be un  dì  Principe  Muciano  lo  fece  corre  in  mezo  a* 
foldati  ,  e  per  fuggir  l'occhio  della  Città  ,  quaranta 
miglia  lontano  ,  nella  via  Appia  fegargli  le  vene.  Giulio 
Prifco  ,  Prefetto  del  Pretorio  fotto  Vitellio ,  s'amma- 
zò  per  la  vergogna  ,  non  per  neceflità.  Alfeno  Varo 
fopravvifle  a  fua  poltroneria  ,  e  infamia.  Afiatico  , 
che  era  liberto ,  col  fupplizio  da  fchiavo  pagò  il  fio  di 
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fua  mala  potenza.  In  quefti  giorni  rinfrefcando  male  nuo- 
ve di  Germania,  Roma  non  parca  che  leavefle  per  male. 
Difcorrcva  d'eferciti  tagliati  a  pezi ,  alloggiamenti  prefi, 
Gallie  ribellate  ,  come  di  cofe  che  non  impoitulTero.  Le 
cagioni  diquefta  guerra, e  quanta  fiamma  levafle  di  genti 
flraniere  ,  e  amiche  ,  narrerò  da  più  alto  principio.  1  fia- 
tavi ,  quando  abitavano  oltre  Reno  ,  erano  parte  de' 
Catti  :  cacciati  dalle  parti  ,  occuparono  l'eftrema  Gallia 
vota  d'abitatori  ,  e  infieme  l'ifola  poita  tra  li  ftagni  , 
bagnata  dall'  Oceano  a  fronte  ,  e  dal  Reno  a'  fianchi , 
e  fpallc  :  non  aggravati  dalla  potenza  Romana  ,  ne  da 
altre  leghe  ,  danno  all'  Imperio  fobmente  uomini  ,  e 
armi  :  molto  fono  efercitati  nelle  gusrre  di  Germania. 
In  Rritannia  hanno  accrefciuto  gloria  lor  fanterie  man- 
datevi ,  rette  per  coftume  antico  da*  più  nobili  di  lor 
gente  :  hanno  buona  cavalleria  ,  sì  bene  inftrutta  al 
nuoto  ,  che  paflfano  il  Reno  a  cavallo  armati  in  ordi- 
nanza.  Giulio  Paulo  ,  e  Claudio  Civile  reali  di  fangue 
fovraftavano  di  gran  lunga  a  tutti.  Fontejo  Capitone 
ucci  fé  Paulo  per  falla  accufa  di  eflerfi  ribellato  ;  e 
Civile  mandò  in  catena  a  Nerone.  Galba  lo  liberò  : 
fotto  Vitellio  l'efercito  di  nuovo  il  chiedeva  al  fuppli- 
2io.  Quinci  nacquero  le  loro  ire  ,  e  fperanze  ne'  noftri 
mali.  Ma  Civile  più  deliro  che  non  fogliono  i  barbari  , 
(  e'  s'appellava  Sertorio  ,  e  Annibale  ,  per  efTer  come 
loro  cieco  d'un  occhio  )  temendo  di  guerra  ,  fé  dal 
Popolo  Romano  fi  ribellava  alla  fcoperta  ,  s'infinle 
amico  di  Vefpafiano  ,  e  tutto  di  fua  parte  :  ebbe  cer- 
tamente ordine  per  lettere  d'Antonio  Primo  di  diver- 
tire gli  ajuti  inviati  a  Vitellio  ,  e  ritenere  le  legioni  quafi 
per  li  tumulti  di  Germania  ;  il  medefimo  di  prefenza 
gli  avea  ordinato  Ordeonio  Fiacco  per  amore  che  por- 
tava a  Vefpafiano  ,  e  per  zelo  della  Repubblica,  che 
andava  in  rovina  .  rinnovandofi  guerra  ,  e  tante 
migliaja  d'armati  l'Italia  inondando.  Civile  adunque 
rifoluto  di  fpiccarfi  ,  ma  non  fi  fcopriie  ,  per  far  poi 
fecondo  gli  avvenimenti ,  cominciò  a  ingarbugliare  in 
qucfta  maniera.  Per  ordine  di  Vitellio  fi  fcrivevano  i 
giovani  Baravi  da  portar'  arme  ;  cofa  grave  per  fé  ,  e 
aggravata    dall'   avariiia   e  libidine    de'  minillri ,  che 
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fcrlvevano  vecchi  ,  e  non  abili  ,  per  licenze  vendere  ; 
e  bei  donzelli ,  d'alta  ftatura  (  che  molti  ve  ne  ha  )  per 
male  adoperargli.  Quindi  l'odio  ,  e  gli  autori  del  folle- 
\amento  gli  fpinfero  a  non  volere  effere  ferirti.  Civile 
chiama  fotto  fpezie  di  convito  in  un  fagro  bofco  li  prin- 
cipali ,  e  de'  popolari  i  più  animofi  :  e  quando  li  vede 
bene  annottati ,  e  allegri  :  fatto  preambolo  della  laude 
e  gloria  di  lor  gente  ;  conta  le  ruberie  ,  gli  sforzamenti , 
e  gli  altri  mali  del  lor  fervire.  »>  Non  effer  tenuti , 
3>come  già,  per  compagni  ,  ma  per  ifchiavi  :  e  quanto 
ajfi  ftarà  a  veder  venire  un  Legato  con  quel  lungo 
ascodazo  ,  e  fuperbo  imperio  ?  A'  lor  Prefetti  ,  a'  loro 
aj Centurioni  efler  dati  a  mangiare  ;  e  quando  ion  pieni 
3» di  loro  carne  ,  e  fangue  ,  trovarfi  altre  gole  affamate, 
aie  altre  invenzioni  da  ingojarli  :  doverfi  fcrivere  la 
3» gioventù  ,  cioè  dir  l'ultimo  addìo  ,  i  figliuoli  a'  pa- 
3idri  ,  i  fratelli  a'  fratelli.  Non  effere  ftati  mai  i  Roma- 
»>ni  in  peggior  termine,  non  avete  ne'  loro  alloggia- 
>»  menti  ,  che  vecchi  ,  e  preda  :  alzaffon'  un  poco  gli 
«occhi  :  e  non  fi  faceffon  paura  di  que'  nomi  vani  di 
3s  legioni  :  avere  effì  nerbo  di  cavalli,  e  uomini;  pa- 
Djrenti  i  Germani  ;  le  Gallie  bramofe  del  medefimo  : 
asne  a'  Romani  fteflì  fplaceiebbe  quella  guerra,  per- 
siche ,  perdendo  ,  fé  ne  farieno  onore  con  Vefpafiano  , 
3» e  vincendo  non  fé  n'avrebbe  a  render  conto.  Udito 
con  grande  approvanza  di  tutti  ,  li  fece  con  loro  bar- 
bare fcongiurtzioni  obbligare  :  mandò  a  far  lega  co' 
Caninefati  :  quefti  abitano  parte  dell'  ifola  :  fono  della 
medefima  origine  ,  lingua  ,  e  valore  :  minor  numero. 
Voltò  fegretamente  li  Brettagni  ajuti  ,  ciò  fono  que' 
fanti  Datavi  venuti  di  Brettagnia  ,  e  poi  mandati  in 
Germania  ,  come  diiB  ,  che  allora  erano  in  Maganza. 
Tra'  Caninefati  era  un  Brinio  avventato  beftione  ,  d'alto 
legnaggio  :  fuo  padre  ci  fece  molti  danni ,  e  le  matte 
fpedizioni  di  Gajo  fprezò  fenza  pena.  Coftui  ,  come 
«li  fangue  ribello ,  parve  il  cafo  :  e  lui  ,  alzato  in  uno 
feudo  ,  e  portato  \u  fu  le  fpalle  a  loro  ufanza ,  fecero 
Capitano.  Incontanente  chiamati  i  Frifii  (  gente  oltre 
Reno  )  per  lo  vicino  Oceano  afTalifce  i  profGmi  allog- 
giamenti di  due  coorti  :  quefto  impeto  non  fu  faputo: 


LIBRO     Q  C/A  R  T  O.  t^i 

ne  ,  fc  ravcffer  faputo  ,  \'era  forze  da  refiftere  ;  IL 
piefero  adunque, e  faccheggiatono  :  poi  diedono  addoffo 
a'  faccomanni  ,  e  mercatanti  Romani  fparfi  a  modo 
di  pace  :  e'I  medefimo  avrien  fatto  delle  cartella  , 
fé  non  fufTero  ftate  abbruciate  da'  noftri  per  non  poterle 
tenere.  Infcgne  ,  ftendali  ,  e  quanti  foldati  v'erano  , 
fi  riduflero  nella  parte  di  fopra  dell'  ifola  fotte  Aquilio 
di  Prima  fila  :  nome  ,  e  non  forze  d'efercito  ,  aven- 
done tratto  Vitellio  il  fiore  ,  e  de'  vicini  contadi  Nervi , 
e  Germani  ,  caricato  d'armi  un  numero  di  cerne.  Ci- 
vile voltcfi  all'  inganno  ,  biafimò  i  Capitani  d'aver* 
abbandonate  le  cartella  :  fermerebbe  egli  con  la  coorte 
fua  il  tumulto  de'  Caninefati  :  tornaiTero  ne'  loro  allog- 
giamenti :  feppefi  il  configlio  frodolente  dello  sbran- 
care le  coorti  ,  perche  fuffero  meglio  oppreffi  ,  e  che 
non  Brinio  ,  n^a  Civile  governava  ,  fcopiendofi  a  poco 
a  poco  quegli  indizi  che  i  Germani  ,  che  fi  rallegrano 
della  guerra  ,  non  feppero  ritenere.  Fallitogli  lo  in- 
gannare ,  pafta  alla  forza.  Ordina  di  Caninefati  ,  Frifii  , 
e  Baravi  tre  proprie  punte.  Schieranfi  i  Romani  all'in- 
contro preiTo  al  Reno  ,  e  con  le  prue  volte  al  nimico , 
delle  navi  quivi  approdate,  dopo  le  cartella  arfe.  Non 
s'era  molto  combattuto  ,  quando  i  Tungri  pafTaron 
con  le  infegne  a  Civile.  Colti  a  tal  tradigione  i  foldati 
noftri  ,  e  Ipaventati  ,  erano  uccifi  da'  nimici  ,  e  da* 
compagni  :  nelle  navi  ancora  eran  traditi  :  parte  de* 
vogatori  Baravi  impedivano  gli  ufici  de'  marinari ,  e 
de'  foldati,  quafi  per  non  Capere  :  fi  contrappongono, 
e  voltano  alla  riva  nimica  le  poppe  :  finalmente 
ammarano  i  Governatoti ,  e'  Centurioni  :  (e  non  vo- 
gliono quello  che  erti  :  tantoché  tutta  quella  armata 
di  ventiquattro  legni  fu  prefa  ,  o  fi  ribellò.  Gloriofa 
allora  :  e  poi  utile  fu  quella  vittoria  :  acquiftate  armi ,  e 
navi  ,  onde  erano  bifognofi ,  vennero  per  le  Germanie, 
e  Gallie  in  gran  fama  di  ricuperatori  di  libertà.  Manda- 
rono le  Germanie  ,  fubitamente  Ambafciadori  offeren- 
do ajuti.  Civile  cercava  con  prefenti  ,  e  arte  congiu- 
gnerfi  con  le  Gallie  :  rimandando  i  Capitani  prigioni 
alle  lor  terre  :  dando  a'  foldati  elezione  d'andarfene 
con  le  fpoglie  de'    Romani ,  o    rimaner    con    foldo 


Mt  DELLE    STORIE 

onorato.  Segretamente  ancora  tutte  le  follevava  ,  ricor- 
dando i  mali  fopportati  tanti  anni.  >jChc  falfamente 
a»chiamavan  pace  lor  mifera  fervitfi.  Che  i  Baiavi  , 
"benché  franchi  di  tributo,  avevan  prefe  l'arme 
"contro  a'  comuni  Padroni  ;  alla  prima  battaglia  li 
«cacciarono  ,  e  vinfero  :  che  avverrebbe  fé  le  Gallie 
"fcoteflero  il  giogo  ?  E  che  rimanere  a'  Romani  in 
9>  Italia  ?  Col  fangue  degli  flati  pigliarfi  li  ftati  :  non 
9>fì  guardale  alla  battaglia  di  Vindice  :  perche  i  ca- 
" valli  Datavi  fconfiflero  gli  Edui  ,  e  gli  Alverni  ,  e  tra 
"gli  ajuti  di  Verginio  vi  ebbe  Belgi  :  e  la  Gallia  ,  chi 
'>ben  guarda  ,  fu  fatta  cader  dalle  proprie  forze  :  oggi 
"tutte  unite  ,  e  vantaggiate  di  quante  faper  di  guerra 
"fu  mai  ne'  Campi  Romani.  Aver  feco  que'  vecchi 
"foldati  che  poco  fa  atterrarono  le  legioni  d'Otone. 
"Stefibnfi  ferve  la  Sorìa  ,  e  l'Afia  ,  e  l'Oriente  ufo 
"ad  aver  Re  :  vivere  in  Gallia  molti  nati  innanzi  a' 
"pofti  tributi.  Efferfi  cacciato  per  certo  non  ha  molto 
"di  Germania  la  fervitù,  tagliato  a  pezi  Quintilio  Varo  ; 
"e  provocato  con  guerra  non  Vitellio  Imperadore,  ma 
3>Cefare  Agufto.  Che  la  natura  criò  libere  infino  alle 
"beftie  :  la  virtù  è  dell'  uomo  proprio  bene  ;  gì'  Iddìi 
svalutano  i  forti.  Affaliflbno  ora  liberi  e  frefchi  gli 
3>ftracchi  e  impacciati  ;  mentre  uno  vuole  Vefpafiano  , 
"altri  Vitellio  ,  effer  la  via  aperta  contro  ambi.  « 
Così  Civile  le  Gallie  ,  e  Germanie  adocchiando  ,  era  , 
fé  riufcito  glifoffe,  per  farfi  Re  di  due  gagliardiflìme  , 
e  ricchiffime  nazioni.  Ma  Ordeonio  Fiacco  ,  da  prima 
inhngendofene  ,  gli  die  campo.  Avute  le  male  nuove 
de'  prefi  alloggiamenti  ,  disfatte  cootti  ,  cacciato  dell' 
ifola  il  nome  Romano  ;  comanda  a  Mummio  I.u- 
perco  Legato  ,  che  governava  due  legioni  in  guarni- 
gione ,  che  elea  contro  al  nimico,  Luperco  prefta- 
mente  mette  in  campagna  i  legionarii  prelenti ,  gli  Ubji 
vicini  ,  i  cavalli  Treviri  non  lontani ,  e  più  una  com- 
pagnia di  cavalli  Batavi  acconci  più  fa  fegretamcnte  a 
fuggire  in  fu  '1  combattere,  e  tradire  i  Romani  con 
danno  maggiore.  Civile  in  mezo  alle  guadagnate  in- 
fegne  per  innanimire  i  foldati  fuoi  con  la  gloria  frefca, 
e  atterrire  i  nimici  con  la  trilla  memoria,  pofe  dietro 


LIBRO      QUARTO.         i4} 

ali*  ordinanza  fua  madre,  e  forelle  ,  e  le  mogli,  e  fi- 
gliuolini  di  tutti  ,  per  metter  coraggio  a  vittoria ,  e 
vergogna  di  fuga  :  le  grida  de'  noftn  non  furon  rlgo- 
gliofe  ,  come  il  canto  levatofi  de'  loro  uomini ,  e  urla 
delle  donne.  La  banda  Barava  fi  fuiigì  dal  noftro  corno 
Cniftro  ,  e  rivoltoccifi  contro  :  ma  i  Ibldati  di  legione  , 
benché  in  mal  termine  ,  fi  mantenevano  in  battaglia. 
Gli  ajuti  Ubii  ,  e  Treviri  bruttamente  la  diedono  a 
gambe  per  quelle  pianure;  i  Germani  fi  dihlareno  ad- 
dogo a  loro  :  intanto  fi  poterò  le  legioni  ricoverare 
nelli  alloggiamenti  appellati  li  Vecchi.  Ciautlio  Labeone 
Capitano  della  banda  Barava  competendo  con  Civile  , 
come  ipefl"o  fanno  i  compattiotti ,  fu  da  lui  fatto  por- 
tar' in  Frifia  ,  per  levare  occafione  di  diCcotdie  ,  o 
d'averlo  a  uccidere,  e  difpiacete  a'  fuoi.  In  quefto  tempo 
le  genti  Caninefate  ,  e  Batave  ,  che  andavano  a  Roma 
per  ordine  di  Vitellio  ,  furon  raggiunte  da'  mefVnggi  di 
Civile  ,  e  fubito  gonfie  di  fuperbia  ,  e  inferocite  do- 
mandarono pagamento  del  viaggio  :  donativo  :  paga 
doppia  :  più  numero  di  cavalli  ;  (  cofe  tutte  promefle 
da  Vitellio  )  non  per  averle,  ma  per  muover  cagio.TJ 
di  tumulto.  E  Fiacco  col  troppo  conceder  non  fece 
altro  che  ringrandirle  a  chiedere  le  pazie.  Fattoli  beffe 
di  Fiacco ,  s'avviarono  nella  Germania  baffa  per  con- 
giugncrfi  con  Civile.  Ordeonio  fece  configlio  di  Tribu- 
ni ,  e  Centurioni  ,  fc'  fufTe  bene  farle  ubbidire  per  forza  : 
poi  per  fui  fiaccheza  naturale ,  e  perche  i  miniihi  te- 
mevan  fotte  della  fede  degli  ajuti,  e  della  nuova  gente  , 
onde  erano  rifornite  le  legioni  ;  rifolvè  di  tenere  i 
folda^ti  dentro  alli  alloggiamenti.  Ripentito  ,  e  fatto 
ricredere  da'  mcdefimi  che  l'aveano  configliato,  fcrilTe  , 
quafi  volefTe  feguitarli ,  ad  Erennio  Gallo  Legato  della 
legion  Prima  ,  alloggiato  in  Bonna  :  che  non  li  lafciaffe 
pafTare,  e  che  farebbe  loro  alle  fpalle  :  e  li  avrebbet 
uisfatti  ,  fé  Ordeonio,  e  Gallo  li  fi  coglievano  con  lor 
gente  in  mezo  :  ma  Fiacco  variò  ,  e  rifcriffe  a  Gallo  che 
li  lafciaffe  andare.  Onde  fi  fufpicò  nutrire  i  Capi  la 
guerra  :  e  per  loto  cattivitade  ,  non  per  difetto  de'  fol- 
dati .,  ne  per  forza  de'  nimici  effere  ogni  male  avvenu- 
to ,  e  avvenire.  Apprcffandofi  i  Datavi  alli  alloggiamenti 
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di  Bonna  ,  mandaron'  a  dire  a  Gallo,  non  aver  guerra 
alcuna  co'  Romani  ,  per  cui  tante  volte  aveanó  com- 
battuto :  ftracchi  per  sì  lunga  .  e  difutile  milizia  an- 
darfene  a  cafa  a  ripofare  ;  non  impediti  ,  paflerebber 
quieti  :  dovendo  venire  all'  armi ,  troverrebbero  la  via 
col  ferro.  Dubitando  il  Legato  .  fu  (pinto  da'  foldati 
a  tentar  la  battaglia.  Efcono  delle  porte  tremila  foldati 
di  legione  ,  alcune  compagnie  di  Belgi  fatte  in  furia  , 
e  una  mano  di  Vitelliani  ,  a  faccomanni  poltroni,  e  in- 
nanzi al  cimento  infoienti ,  e  vogliono  i  Batavi  di  minor 
numero  circondare.  Efl»  che  pratichi  foldati  erano,  fi 
riftringono  in  puntoni  in  fronte  ,  fianchi ,  e  fpalle  forti  , 
e  fìcuri  r  cosi  rompono  la  fottile  ordinanza  de'  noftri  : 
fuggendo  i  Belgi ,  la  legione  fu  fmolia ,  e  fuggivanfene 
allo  {leccato ,  e  alle  porte  :  quivi  fu  la  mortalità  :  col- 
maronfi  i  foflì  di  corpora  :  ne  folamente  di  ferro  ,  e 
ferite  ,  ma  di  rovina ,  e  di  loro  armi  mcdefime  mori- 
rono molti.  Scanfata  Colonia  Agrippina  ,  i  vincitori 
feguitarono  il  lor  viaggio  fcnza  fare  altro  danno  :  {cu- 
fandofi  del  conflitto  di  Bonna  ,  che  avevano  chiedo 
pace  ,  e  poiché  fu  negata  ,  penfato  al  fatto  loro.  Civile  , 
arrivate  le  vecchie  coorti  ,  diventò  Capitano  di  giufìo 
efercito  ;  ma  ftando  intraddue,  e  ponderando  la  Romana 
potenza  ;  fece  a  tutti  i  prefenti  giurar  fedeltà  a  Vefpa- 
fiano  ;  e  mandò  Ambafciadori  alle  due  legioni  fcacciate 
nella  prima  battaglia  ,  e  ricoverate  nel  Campo  Vecchio 
per  lo  medefimo  giuramento.  Rifpofero  che  non  volevan 
configli  di  traditore  ,  ne  di  nimici.  Vitellio  effer  lor 
Principe  ,  e  per  lui  terrebon  fede  ,  e  armi  fino  ali* 
ultimo  fpirito  :  non  lacelTe  '1  fuggitivo  Batavo  l'ar- 
bitro delle  cofe  Romane  ;  ma  afpettaffe  di  fua  fellonia 
degno  gaftigo.  Acccfo  d'ira  di  tal  rifpofta  ,  arma  tutta 
la  gente  Barava  in  caccia  e  'n  furia  :  collegafi  co'  Brut- 
teri  ,  co'  Tenteri  ;  e  levafi  la  Germania  al  grido  ,  alla 
preda.  Contro  a  tanto  romor  di  guerra  da  ogni  banda  , 
Mummio  Luperco  ,  e  Numifio  Rufo  Legati  di  quelle 
legioni  fortificano  fteccato ,  e  mura  :  rovinano!  borghi 
preflb  al  Campo  ,  edificati  per  la  lunga  pace  come  terre, 
perche  non  fei  videro  a'  nimici.  Non  fu  avvertito  a  riporre 
i  viveri  in  Campo  :  lafciaronli  lubaie  :  6  fu  ftraiiato 
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Ln  pochi  dì  quello  che  farebbe  baftato  molto  tempo  alla 
neccflìtà.  Civile  ,  meflbfi  nel  mczo  della  battaglia  col 
fiore  de'  fuoi  Batavi  ,  empie  le  rive  del  Reno  di  Germa- 
ni ,  per  far  vifta  teiribile  ;  nel  piano  fa  fcorrere  i  cavalli  : 
e  le  navi  venire  all'  insù  :  di   qua  mette  foldati  vecchi  : 
di  là   altre  nazioni  con    loro  infegne  innanzi  in  forme 
diverfe  ,  fecondo  che  ciafcuna  ufa  ,  di  fiere  di  loro  bof- 
chi  ,  e  forcfte  :  mettendo  ,  con  moftra  di  guerra  civile  , 
e  di  ftraniera  ,  terrore  nelli  alTediati  .-  dove  a'  fuoi  cref- 
ceva  la  fperanza  il  giro  delli  alloggiamenti  fatto  per  due 
legioni  ,   e  non  v'era  cinque  mila  armati  :  ma  moki- 
tudine  di  gente  ,  che  fervono  il   Campo  concorfavi  per 
la   rotta  pace  :  l'alloggiamento    era  parte    in  piano  , 
parte  faliva  alquanto  :  perche  Agufto  con  effo  a  ridoflb 
credeva  tener  le  Germanie  in  cervello  :  ne  pensò   mai 
tanta  fciaguta  ,  che  quelle   fi   moveflero  ad  aftrontare 
le  noftre   legioni  :  perciò  ne  al  fituar  ,   ne  al  fortificare 
pofe  gran  cura  ,  ballandoli   forza,  e  armi.  I  Batavi  ,  e 
quei  d'oltre  Reno,  permeglio  moftrare  ciafcheduna  na- 
zione fua  virtij  ,  comparfero  feparati  :  e  cominciarono 
a  lanciare.   Percotendo  in  vano  torri  ,  o  mura  ,  e  fopra 
loro  piombando   falH  ;   affalirono  con  grida  ,  e  impeto 
Io   fleccato  :  falgono  chi   con  le    fcale  ,  chi   fopra  alle 
teftuggini    de'  loro  :  fono  con  le   fpade  ,  e  targhe  preci- 
pitati :  con  pali ,    e  picche  trafitti  :  effendo  feroci   nel 
principio  :  troppo  ardenti  nelle  coi'e  profpere  :  e  allora 
per  l'agonia  della   preda  ,   foftenevano  anco   le  avver- 
fe  :  cimentarono    anche    le   macchine    a  lor   nuove  , 
ne  fapute  ufare.  1  fuggiti  ,  e  prigioni  infcgnaron  loro 
adattar   legnami  a  guifa  di  ponte  ,   e  con  ruote  fotto 
fpignetlo  ,  da  potervi  altri  ftar  fopra  ,  e  come  da  bafticrà 
combattere  :  e  altri  Cotto  tagliar  le  mura.    Ma  le  pietre 
tratte    co'  mangani    nel    dificio  mal  fatto  ,  lo  mandato 
in  fafcio  :  ordinando  graticci, e  tavole  per  coprirfi  ;  v'eran 
lanciate  afte  ardenti  ;  e  li  fteflì  aflfaltanti  col  fuoco  afla- 
liti,  Difperati  della  forza,  fi  gittaron'  all'  affedio  :  fapen» 
do  eflervi  da  vivere  per  pochi  dj  ,  e  molte  bocche  difu- 
tili ;  e  fperavafi  tradimento  per  la  fame  ,  e  diflealtà  delli 
fchiavi  :  o  qualche  accidente  di   guerra.  Fiacco  in  quefto 
jnezo  ,  imefo   l'affedio  del  Campo  ,  ?i  manda  Dilli© 
Tomo  Secondo»  M 
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Vocula  Legato  della  legione  Ventiduefima  col  fiore  deHe 
legioni  ,  perche  egli  andaffe  lungo  la  ripa  a  grandiffime 
giornate.  E  fpedifce  per  le  Gallie  a  chiedere  ajuti.  Egli 
paurofo  e  lento  era  in  odio  a'  foldati ,  che  dicevano 
fuor  de*  denti  :  t»  aver'  egli  lafciati  ufcir'  i  Baravi  di 
»»Maganza  :  chiufo  gli  occhi  agii  andamenti  di  Civile  : 
»>e  chiamare  i  Germani  in  fuo  ajuto  :  non  efler  tanto 
«screfciuto  Vefpafiano  per  opera  d'Antonio  Primo  ,  e 
«Muciano  :  allenimicizie ,  e  arme  aperte  eflfer  riparo  : 
»>  inganno  ,  e  froda  naiconderfi  ■-,  però  non  poterfi  fchi- 
»>fare.  Civile  moftrar'  il  vifò  ,  ordinar  la  battaglia; 
»>Ordeonio  in  camera  ,  e  nel  letto  comandar  l'utile  del 
3>  nimico  :  tante  fchiere  di  forti/lìmi  armati  reggerfi  da 
»jun  vecchio  infermo  :  che  non  più  tolto  uccider  quel 
»> traditore  ;  e  liberar  lor  fortuna  ,  e  virtù  da  sì  fatto 
3»  malanno  ì  •>•>  Rifcaldandofi  infieme  con  quefti  parlari , 
gl'infìammò  una  lettera  di  Vefpafiano,  che  Fiacco  ,  non 
la  potendo  nafcondete  ,  ielle  in  parlamento  :  e  mandò 
prigioni  a  Vitellio  gli  apportatori.  Così  mitigati  gli 
animi  ,  s'andò  a  Bonna  ,  alloggiamento  della  legion 
Prima  :  il  luogo  accrebbe  l'ira  ;  e  di  quella  fconfitta  in- 
colpavano Grdeonio,  che  gli  ave  a  fatti  combatter  co* 
Eatavi  con  intenzione  che  di  Maganza  verrebbero  le  le- 
gioni in  ajuto  :  e  per  non  effer  venute  gli  aveva  traditi ,  e 
disfatti  :  che  gli  altri  eferciti  ,  ne  l'imperadore  non  fa- 
pevano  quefte  cofe  ;  che  farebbon  corfi  i  vaffalli  al  riparo 
della  nafcente  perfidia,  Ordeonio  Ielle  all'  efercito  le 
copie  delle  lettere  fctitte  in  Calila  ,  Britannia  ,  e  Spa- 
gna chiedendo  ajuti  :  e  mife  peflìma  ufanza  di  dar 
le  lettere  alli  Alfieri  delle  lezioni  a  legger'  a'  foldati 
prima  che  a'  Capitani  :  allora  fece  legare  uno  de'  faf- 
tidiofi  più  per  mantenerfi  l'autorità  ,  che  per  aver  pec- 
cato quel  folo.  E  mofie  l'efercito  da  Bonna  in  Colonia 
Agrippina  :  concorrendovi  ajuti  di  Galli  ,  che  prima 
a  lor  potere  aiutavano  i  Romani  :  pofcia  avanzandofi  i 
Germani ,  molti  popoli  ci  prefero  l'armi  contro  ,  fpe- 
rando  libertà  :  e  dopo  quella  dominio.  Ciefceva  la  col- 
lora  de'  foldati  :  e  non  aveva  il  legar'  un  folo  meflb 
.terrore  :  anzi  perciò  fi  credeva,  cofìui  portafl'e  le  am- 
bafciate  tra  Fiacco  ,  e  Civile  :  e  perche  non  potefTe  dir 
qucfto  vero^  gli  apponefle  il  fulfo.  Vocula  falì  in  fu  '1  tri- 
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banale ,  e  con  forte  animo  il  foldato  ptefo  ,  e  gridante  , 
comandò  menarli  al  luppiizio  :  i  malvaggi  impaurirò, 
e  i  buoni  ftettero  a  obbedienza  :  chiedendo  poi  tutti 
Vocula  per  lor  Capitano  ,  Fiacco  gli  lafciò  tutto  il  ca- 
rico. Ma  que'  difcordi  animi  s'jmbeftialivano  per  più 
conti  :  mancavano  le  paghe  ,  e'I  grano  :  le  Gallie  non 
volevano  dar  foldati ,  ne  tàbuto  :  il  Reno  ,  non  più 
veduto  sì  baflb  ,  mal  fi  potca  navigare  ,  eravi  careftia 
di  viveri  :  guardie  per  tutta  la  riva  per  non  lafciar  paffar' 
a  guazo  i  Germani  j  il  che  cagicnuva  più  bocche  ,  e 
meno  da  mangiare  :  i  femplici  lì  recav.-no  la  mancata 
acqua  a  ubbìa,  che  infino  a'  fiumi  ,  e  l'antiche  difefe 
dell'  imperio  ci  abbandonaffero  :  quello  che  nella  pace 
fi  dice  calo  ,  o  natura  ;  allora  fi  diceva  deftino  ,  o  ira 
d'Iddio.  Entrati  in  Novefio  ,  fi  unirono  con  \i  legione 
Tredicefima  ,  e  il  Legrto  Erennio  Gallo  fu  con  Vocula 
compagno  ?1  governo.  E  non  s'a/ficurando  d'affrontare 
il  nimico,  poterò  il  Campo  nel  liicgo  detto  Gelduba, 
Quivi  col  mettere  in  ordinanza,  fortificare,  baftionate,  e 
altri  efercizii  da  guerra  facevan  buoni  i  foldati  :  e  per 
adcfcarli  a  virtù  con  la  preda  ,  Vocula  concufie  l'efer- 
cito  ne'  vicini  villaggi  de'  Gugerfl^collegatifi  con  Civile, 
lafciatone  parte  con  Erennio.  Una  nave  di  grano  era 
per  folte  arenata  non  lungi  dal  Campo  :  i  Germani  la 
tiravano  alla  lor  proda.  Erennio  mandò  una  coorte  per 
difenderla  :  vennervi  più  Germani  :  e  a  poco  a  poco 
crcfciuti  ajuti  ,  fi  combatté  :  i  Germani  con  moka 
ftrage  de'  noftri  prefero  la  nave  :  i  vinti  (  come  s'eran 
fatto  ufo  )  non  la  davano  a  loro  poltroneria  ;  ma  a  perfi- 
dia del  Legato  :  tiranlo  fuori  del  padiglione  ,  ftracciangli 
i  panni ,  domandangli  à  fuon  di  baftone  ,  per  quanti 
danari  ,  con  qua'  compagni  avea  tradito  l'efetcito.  Tot- 
nano  a  maladire  Ordeonio  :  lui  autore  ,  coftui  miniftrd 
del  tradimento  :  egli  per  paura  della  morte  minacciata  , 
anch' egli  diffe  averli  traditi.  Ordeonio  fu  legato  :  e  alla 
venuta  di  Vocula  fciolto,  il  quale  il  dì  feguente  amraazò  i 
Capi  della  fedizione  :  tanto  diverfamente  era  quello  efer- 
citolicenziofo,  e  paziente.  Senza  dubbio  i  foldati  privaci 
eran  fedeli  a  Vitellio  :  i  grandi  volevano  Vefpafiano. 
però  01  fi  facevano  i  mali  ;  or  fi  gr-ftigavano  :  mefco- 
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lavafi  col  furore  l'ubbidienza  ,  ne  /ì  potevan  frenar  quei 
che  fi  potevan  punire.  Ma  Civile  ogni  dì  avaniandpfl 
per  grandiflìmi  ajuti  che  gli  piovevano  da  tutta  Germa- 
nia ,  ftabilita  la  lega  con  nobiliiTìmi  ftatichi ,  comandò 
ad  ogni  vicino  dare  il  guado  aJli  Ubii  ,  e  Treviri  :  e 
parte  paffar  la  Mola  per  intenebrare  li  Menapi  ,  e'  Mo- 
rini ,  e'  confini  della  Gallia  :  furon  fatte  prede  per  tutto  : 
nelli  ybii  crudeliflime  ,  per  chiamarfi  Agiippinenfi  , 
eflendo  Germani  :  e  rinegar  la  patria  per  lo  nome 
Jlomano  :  tagliarono  a  pez.i  lor  genti  nel  borgo  di 
Marcoduro  alloggiate  con  poca  cura  per  effcr  dilcofto 
alla  riva  :  ne  fi  ftettero  effi  ^Ubii  di  non  predar  la  Ger- 
mania ;  prima  a  man  falva  ,  poi  furon  colti  in  mezo, 
ed  ebbero  in  tutta  quefta  guerra  più  fede  che  fortuna. 
Battuti  gli  Ubii  ;  Civile  diventato  maggiore  ,  e  per  11 
fuccefli  più  fiero  ;  fttigneva  l'afl'edio  delle  legioni  cmte 
di  più  guardie  ,  perche  avvifo  non  penetralfe  del  ve- 
gnente tbccorfo  ;  lafcia  la  cura  dcgl'  ingegni ,  e  lavorìi 
a'  fatavi  :  a  quelli  d'oltre  Reno  chiedenti  rafl"alto  , 
commette  che  vadino  a  rompere  le  trincee  ;  e  effendo 
ributtati,  comanda  che  ritornino, elTendovi  gente  troppa, 
e  vile  il  danno  :  la  notte  non  fermò  la  fatica  :  portanvi 
legne  intorno  ,  e  l'accendono  ;  levanfi  da  mangiare  , 
e  ,  fecondo  ch'eron  caldi  dal  vino  ,  corrono  a  com- 
battere all'  impazata  ;  tirando  a  vanvera  ne!  bujo  ;  e  i 
Romani  a  mira  nell'  ofte  allumato  :  e  fcoprendofi  alcuno 
apparente  per  addobbamento  ,  o  per  ardire  ,  te  l'im» 
l>erciavano.  Civile  fen'  occorfe ,  e  fece  fpegnere  i  fuo- 
chi ,  e  ogni  cofa  confondere  d'armi,  e  di  tenebre.  Quivi 
pazi  ftrepiti ,  ftrani  cafi  :  non  fi  fapeva  dove  ferite  ,  ne 
conic  riparare  :  alle  grida  fi  correva  ,  o  frecciava  :  non 
valeva  virtù  i  ma  turbava  tutto  fortuna  :  cadev  no  fpefl'o 
di  fottiflìmi  per  mani  vilifljme  :  ne'  Germani  era  im- 
prudenza :  i  Romani  ,  conìc  pratichi  ,  avventavano 
paftoni  col  ferro  ,  gran  faflì ,  non  al  vento  :  dove  fenti- 
vario  batter  le  mura  ,  o  appoggiare  fcale  ,  facevano  i 
nimici  con  le  targate  cadere  ,  e  feguitavanli  con  lan- 
ciotti :  molti  falìti  m  fu  le  mura  ferivano  con  pugnali  : 
così  confamata  la  notte  ,  a  giorno  apparì  nuova  foggia 
d;  combattere.  Avevano  j  Baiavi  riiaio  una  torte  a  due 
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folaì,  la  quale  accoftata  alla  porta  Pretoria  ,  luogo  pia- 
niflimo  ,  fu  co'  tavoloni  e  travi  battuta,  fracaffata  con 
mortalità  di  chi  v'era  l'opra.  E  ufciti  fuora  fecero  co* 
nimici  sbattuti  fubita  ,  e  profpera  fcaramuccia  :  e  da* 
Icgionarii  di  più  fottiglieza  ,  e  arte  ,  fi  ordinavano  altri 
ingegni.  Spaventofo  fu  uno  ftruniento  fofpefo  in  bilico, 
che  di  repente  abballato  tirava  fu  ,  a  loro  occhi  veg- 
genti,  uno  ,  o  pia  de'  nimici  ,  e  fcagliavali ,  rivoltato 
il  pefo  ,  nel  campo.  Civile  perduta  la  fperanza  d'averle 
per  fona ,  vi  fi  ftava  oziofo  :  tentando  con  ambafciate  , 
e  promefle  le  legioni  nella  fede.  Quelle  cofe  feguirono 
in  Germania  innanzi  alla  giornata  di  Cremona  ,  fa« 
putafi  per  lettere  d'Antonio  Primo  ,  e  bando  di  Cecina  j 
e  per  l'appunto  di  bocca  di  Alpino  Montano  uno  de* 
Prefetti  vinti.  Quindi  nacquero  diverfità  d'animi.  Gli 
ajuti  di  Gallia  ,  che  non  aveano  ne  amore  ,  ne  odio 
alla  parte  ,  fubitamente  di  configlio  de'  Capi  fi  ribellano 
da  Vitellio  :  i  foldati  vecchi  nicchiano  :  pure  modi  da 
Ordeonio  Fiacco  ,  e  ftimolati  da*  Tribuni  gli  fecero 
omaggio  :  ma  con  mal  vilo  ,  e  animo  ,  e  con  l'altre 
parole  del  giuramento  fpiccate  ,  ma  a  (lento ,  o  tra  i 
denti ,  o  lafciato  quel  nome  di  Vefpafiano  :  furon  lette 
in  parlamento  le  lettere  d'Antonio  a  Civile,  le  quali 
infofpettirono  i  foldati  quafi  fcritte  a  uno  di  fua  fazione  , 
e  che  di  loro  trattavan  ,  come  di  nimici.  Quefte  nuove 
vennero  a  Gelduba  in  Campo  :  e  le  cofe  medefime  vi 
furon  dette ,  e  fatte  ,  e  mandato  Montano  a  dire  a  Civi- 
le che  pofaffe  l'armi  ftraniere  coperte  con  la  mafchera 
noftra  :  fé  egli  aveva  intefo  giovare  a  Vefpafiano  ,  baf- 
tare  il  già  fatto.  Civile  riCpofe  prima  con  aftuzie  ;  poi 
confiderato  ,  quanto  Montano  era  di  natura  feroce,  e 
pionto  a  novità,  dolutofi  delle  fue  fatiche  ,  e  pericoli 
di  venticinque  anni  nel  Campo  Romano  ,  "Belli  meriti , 
»difle,  ora  ne  ricevo  ,  la  morte  di  mio  fratello  ,  e  le 
«catene  mie  ,  e  le  crudelillìme  voci  di  quefto  efercito  , 
«che  ini  chiamava  al  fupplizio  ,  delle  quali  io  cerco 
»giulla  vendetta  E  voi ,  Treveri ,  e  alti  e  mime  fchiave  , 
«che  guiderdone  alpetcate  del  voftro  tante  voice  fparfo 
«fangue,  fé  non  milizia  miigradita  ,  tributi  fempiter- 
»»ni,  verghe  ,  mannajc ,   e  pazi  cervelli  di  padroni  ? 
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sjEcco  che  io  con  una  fola  coorte  ,  e  li  Caninefati ,  e 
s> Datavi,  uno  fpicchio  di  Galha  ,  abbiamo  que' voti  fpa  ■ 
3>iii  d'alloggiamenti  abbattuti  :  ovvero  li  ftringhiamo 
3»  con  fame  ,  e  ferro  :  il  noflro  ardire  o  ci  farà  liberi  , 
3»o  vinti  faremo  i  medefimi.  «  Così  l'accefe,  e  licen- 
2iò  :  ma  difle  ,  non  facelTe  l'ambafciata  così  rifentita. 
Montano  tornò  ,  come  fenza  conchiufione  :  l'altre  cofe  , 
che  poi  fcoppiarono  ,  dilTìmulò.  Civile  ritenutafi  parte 
delle  genti  ,  mandò  i  vecchi  foldati  ,  e  il  meglio  de' 
Germani  contro  a  Vocula  fotto  Giulio  Maffimo  ,  e  Chiu- 
do Vittore  figliuolo  di  fua  forclla.  Rapifcono  in  pafTando 
gli  alloggiamenti  d'una  banda  di  cavalli  in  Afciburgo  : 
sì  fulminanti ,  che  Vocula  non  ebbe  agio  di  efortare  ,  ne 
di  mettere  in  battaglia  :  folamente  in  quella  furia  mife 
nel  meio  foldati  d'imegne  :  e  d'intorno  gli  ajuti  :  la 
cavalleria  invefti  ,  e  le  fu  rifpofto  da'  nimici  ben'  ordi- 
nati :  voltò  le  fpalle  per  tornar'  a'  fuoi  :  e  quivi  fi  fece 
carne  ,  non  battaglia  :  gli  ajuti  Netvii  o  codardi  ,  o  tra- 
ditori lafciarono  ignudi  i  no. fri  fianchi  :  vennefi  alle  le- 
gioni ,  le  quali  ,  perdute  le  infegne  ,  erano  uccife  den- 
tto  allo  fteccaco  :  ma  fubitano  ajuto  mutò  fortuna.  Ve- 
nivan  chiamati  que'  Guafconi  già  fcehi  da  Galba  :  e 
apprelfandofi  alli  alloggiamenti  ,  udite  le  grida  della 
zuffa  ,  affalifcon  di  dietro  i  nimici  occupati  ,  e  li  fpa- 
ventano  più  che  il  numero  non  chiedea  :  credendo  , 
chi  da  Novefio  ,  chi  da  Magania  comparfo  ogni  refto. 
Quefto  errore  accrebbe  animo  a'  Romani  ,  e  mentre 
fperano  nelle  forze  altrui,  ripiglian  le  loro  :  tutti  i  pe- 
doni Batavi  andarono  in  rotta  :  i  cavalieri  con  le  infe- 
gne ,  e  prigioni  delia  prima  battaglia  fcamparono  :  men- 
tre morinne  quel  giorno  più  de'  noftri ,  e  i  peggiori  : 
de'  Germani  ,  i  migliori  :  l'uno  ,  e  l'altro  Capitano  con 
pari  colpa  fi  fece  il  male  ,  e  non  Teppe  valerfi  del  bene. 
Impeiocchè  fé  Civile  faceva  più  grolla  ofte  ,  non  era  da 
così  pochi  circondata  ,  e  disfaceva  ri  Campo  già  fracafla- 
to  :  ne  Vocula  la  venuta  de'  nimici  fpiò  ;  onde  fubito 
che  ufcì  fuori  ,  fu  vinto  :  poi  confidando  poco  nella 
vittoria  ,  fpefe  in  vano  più  giorni  ,  e  poi  mofie  verfo 
il  nimico  ;  che  fé  lo  carrcava  fubito  ,  e  feguitava  :  po- 
teva con  quel!'  impeto  levar  l'aA'cdio.  Civile  in  quello 
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mentre  ,  tentò  gli  affediati  ,  come  fé  i  Romani  fuffcro 
diftrutti  ,  e  i  fuoi  vittoriofi  :  portavanfi  a  nioftra  le 
nortre  integne  ,  bendali  ,  e  prigioni  :  uno  de'  quali  con 
arditera  nobile,  difle  ad  alta  voce,  come  il  fatto  andò; 
e  fu  lubito  uceifo  da'  Germani ,  e  tanto  più  creduto. 
E  l'ardere  ,  e  guadare  le  ville  era  Pegno  che  veniflTe  l'efer- 
cito  vincitore.  Vocula  fa  piantar  le  infegne  a  vifta  del 
Campo  ,  e  tirar  foiTa  ,  e  fteccato  per  mettervi  le  baga- 
glie  ,  acciò  combacteflero  più  fpediti  :  il  che  fu  loro 
occafione  di  gridar  battaglia  al  Capitano  :  a  minacciarlo 
già  erano  foUti.  Senz.a  ai'pettar  d'otdinarfi  cominciano 
a  combattei  e  ftracchi  ,  e  fcompofti  :  elfendofi  Civile 
fL'itto  innanzi  confidato  non  meno  ne'  difetti  de'  nimici , 
che  nella  virtù  de'  fuoi.  I.a  fortuna  de'  Romani  fu  varia: 
i  più  fcani^oloiì  erano  i  più  poltroni  :  alcuni  per  la  ri- 
cordanza della  frefca  vittoria  ,  non  ufcivano  del  luogo  , 
ferivano  il  nimico  :  (è  ,  e  chi  era  loro  allato  rincora- 
vano :  e  rinnovatala  zuffa,  le  mani  fporgevano  alli  affe- 
dhti,  che  allora  era  tempo.  Eflì  vedendo  dalle  mura 
il  tutto,  efcono  da  tutte  le  porte  :  e  per  ventura  a  Civile 
cadde  lotto  il  cavallo  :  voce  andò  per  ambi  gli  eferciti 
che  egli  era  ferito  ,  o  morto  :  non  fi  direbbe  quanto 
fpavento  miie  a'  fuoi  ,  e  ardire  a'  noftri.  Ma  Vocula 
in  camb'o  di  fcguirar'  i  fuggenti  ,  alzava  lo  iteccato  , 
e  le  torri  del  Campo  ,  come  afpettcfTe  altro  affedio  :  e 
per  aver  guaito  la  vittoria  tante  volte  ,  mife  fofpetto  , 
non  fallo  ,  di  volere  che  la  guerra  durafle  :  non  patendo 
i  noftri  più  che  di  fame  ,  fi  m.andarono  a  Novefio  i  car- 
riaggi delle  legioni  con  la  turba  difutile  ,  per  quindi 
condut  frumenti  per  terra,  efl'endo  del  fiume  padroni  i 
nimici.  Andarono  la  prima  volta  ficuri  ;  non  eflendo 
Civile  ancor  ben  guanto,  mala  feconda,  quando  in- 
tefe  «ielle  compagnie  date  per  guardia  ,  e  che  andavano  , 
come  m  molta  ptcc,  radi  alle  infegne  ,  con  l'arme  in 
fu  carri,  tutu  licenxiofi  ,  e  fparfi  ;  gl'inveltilce  ben' 
ordmato  ,  fatto  prima  pigliar'  i  ponti  ,  e  paflì  ftretti  :  la 
battaglia, fu  lunga  e  dubbia, e  divifa  dalla  notte.  Le  coorti 
fé  n'andaron'  a  Gelduba  ,  e  rimafc  il  Campo  in  fuo 
e  fiere  ,  guardato  da'  foldati  lafciativi.  Nel  ritorno  s'an- 
dava a  pericolo  manifelto  ,  efiendo  ifiumentieri  carichi, 
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e  pochi.  Vocula  chiama  al  Aio  efercito  mille  fceltl  delle 
legioni  Quinta  ,  e  Quattordicefima  affediate  al  Campo 
Vecchio  ;  foldati  fuperbi  ,  e  crucciati  co'  Capitani  :  ne 
venne  più  nemero ,  e  sbuffavano  per  l'efcrcito  ,  che 
non  patirebbero  oltre  alla  fame  gl'inganni  de'  Legati  ; 
e  quei  che  rimafero  ,  fi  dolevano  d'efler  lafciati  da  quelli  : 
onde  nacque  doppio  follevamento  :  altri  richiamavano 
Vocula;altri  non  vi  volevan  tornare. In  tanto  Civile  aflediò 
il  Campo  Vecchio,  Vocula  andò  a  Gelduba,  e  quindi  a  No- 
vefio.  Civile  prefe  Gelduba  :  poi  preffo  a  Novefio  com- 
batté con  la  cavalleria;  ed  ebbero  il  meglio  :  ma  i  foldati 
noftri  per  le  bonacce, come  pei  le  tempefte  s'infiammava- 
no contro  i  Capitani.  Arrivate  le  legioni  Quinta,  e  Quin- 
dicefima,tutti  chieggono  donativo  ;  fapendo  che  Vitellio 
aveva  mandato  danari  ;ne  Ordeonio  tardò  a  darlo  a  nome 
di  Vefpafiano  ;  e  fu  nutrimento  alla  follevazione  :  datifi  a 
fpendere,  e  fgavaxare,  e  far  la  notte  ragunate.rinnuovano 
contro  a  Ordeonio  l'ira;  e  non  avendo  ne  Legato,  ne  Tri- 
buno ardire  di  tenerli  j  perche  la  notte  cuopre  vergogna, lo 
tiron  fuor  del  letto  ,  e  l'uccidono.  L'appiccavano  anche 
a  Vocula  ",  fé  traveftito  da  fchiavo  di  notte  cheto  non 
ifcappava  ;  fermò  la  furia  ,  e  tornò  '1  timore.  Mandano 
Centurioni  con  lettere  per  le  comunità  delle  Gallie  a 
chieder  gente  ,  e  danari.  Sentendo  che  Civile  s'avvicina 
(  come  il  volgo  fenza  Capo  è  precipitjfo  ,  paurofo  , 
fconfiderato  )  piglion  l'arme  alla  peggio  :  lafcianlc  fu- 
bito  ,  e  fuggonfi  :  l'avverfità  generò  difcordia  ;  perche 
quelli  dell'  efercito  di  fopra  non  concorfero  :  pure  in 
Campo,  e  per  le  terre  Belge  vicine  fuion  ripoftc  le  fta- 
tue  di  VitcUio  ,  quando  egli  era  già  rovinato  :  poi 
ripentiti  quei  della  prima  ,  Quarta ,  e  Diciottefima  , 
feguitan  Vocula  :  il  quale  fattili  ridar  giuramento  a 
Vefpafiano  ,  li  menava  a  liberare  dall' afledio  Maganza  : 
ma  li  afledianti  ,  cioè  mefcolati  Catti ,  Ijfipii ,  e  Mattia- 
ci ,  s'eran  partiti  fazii  di  preda  ,  e  non  fenza  fangue  : 
così  fparfi  ,  e  ficuri  li  aflrontaiono  i  noftri.  E  i  Trevcri 
avevano  alle  loro  fiontiere  cortina  ,  e  fteccato  ,  e  coni- 
battevano  co'  Germani  con  molto  fangue  ,  fino  a 
che  non  gualtarono  quanto  aveano  meritato  col  Po- 
poi  Romano,  tibellandofi.   Prefero  in  qucfto  mentre 
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Vefpafiano  il  fecondo  Confolato  ,  e  Tito  il  primo  , 
affcnti  :  eflendo  Roma  mefta,  e  piena  di  molte  paure, 
ancor  d'una  falfa  ,  che  l'Affrica  s'era  ribellata  ,  macchi- 
nando novità  L.  Pifone  ,  che  v'era  a  governo  ,  uomo  di 
natura  quieto  :  ma  perche  per  io  crudo  verno  non 
comparivano  navi  ;  il  popolo  ,  che  vive  dì  per  dì  ,  ne 
altro  pubblico  penfìero  ha  ,  che  del  pane  ;  temendo 
che  il  lito  d'Affirica  non  fi  pote^Te  praticare  ,  e  fafler 
levate  le  tratte  ,  il  credeva  :  e  ne  accrefcevano  la  fama  i 
Vitelliani  non  ancor  chiari  :  ne  a'  vincitori  eradi;cara  : 
le  cui  cupidigie  ingorde  nelle  guerre  anche  con  li  ftrani  , 
non  s'empierono  mai  per  alcuna  civile.  Nelle  Calcnds 
di  Gennajo  il  Senato  ragunato  da  Giulio  Frontino  Pre- 
tore di  Roma  deliberò  che  i  Legati,  gli  eferciti  ,  e  i  Re 
folTcìo  lodati  ,  e  ringraziati.  Terzo  Giuliano  Pretore 
fu  depofto  perche  piantò  la  legione  che  pafsó  a  parte 
Vefpafiana  :  e  rifatto  Plozio  Grifo.  Ormo  ratto  C'-valier 
Ronir.no.  Frontino  lafciò  la  Precura,  e  preTela  Domi- 
liano  Cefare,  Le  lettere  ,  e  bandi  avevano  in  cima  iS 
fuo  nome  ;  ma  l'autorità  era  di  Muciano  ,  fé  non  [é 
Domuiano  fpinto  da  amici,  o  da  fé  fteffo ,  fé  la  piglia- 
va. Ma  molto  temeva  Muciano  d'Antonio  Primo  ,  e 
d'Ario  Varo  ,  rinomati  per  chiare  gefte  ,  e  ficfche  : 
amati  da'  foldati  ,  e  dal  popolo  ,  perche  niuna  crudeltà 
ularono  fuor  di  baccaglia.  E  ciicevull  aver'  Antonio  ina- 
nimito all'  Imperio  Scriboniano  cr.aTo  per  lo  fpkndoré 
de'  mr.ggion  fuoi  ,  e  delle  immagini  del  fratello  :  ne 
gli  mancava  feguaci  ,  s'ei  voleva  accendere  :  ma  le  cofe 
piane  ,  non  che  di  pericolo  ,  non  l'avrieno  corrotto* 
Muciano  adunque  non  potendo  rovinare  Antonio  pale- 
fe mente,  lo  celebrò  in  Senato,  gli  fece  fegreta  promefTa 
del  governo  della  Spa_na  di  qua  ,  Uifciato  da  eluvio 
Rufo  Tribunati  ,  e  Prefetture  gii  ofFctì  per  fuo'  amici. 
E  quando  l'ebbe  pien  di  fperanze  ,  e  di  vento,  gli  levò 
le  forze  ,  mandando  in  guarnigione  la  legion  Settima 
fvifccraca  di  lui  :  e  la  Terza  divota  di  Varo  rimandò  in 
Scrìa  Parte  dell'  efercito  fé  n'andava  in  Germania. 
Così  fpuzato  tutto  il  fàftidio  della  Città  ,  vi  ritornò  la 
fua  forma,  leggi,  e  otdini  di  Magiftrati.  Lo  dì  che 
Domiziano  cntió  in  Senato  ,  dilTe  dell'  eiTcì:  fuo  Padis  , 
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e  Fratello  alTenti  ,  e  lui  giovr.ne  ,  poche  parole  ,  e  mo-. 
derate  ,  nobilmente  veftito  ;  e  lo  fpenb  arroflare  ,  non 
eflendo  ancor  conofciuto  ,  parca  modeftia.  Fropofe 
che  fi  rendeiTono  gli  onori  a  Galba  :  e  Curzio  Mon- 
tano ,  che  anche  fi  celebrafTe  la  memoria  di  Pilóne  : 
Vnvi  partito  ,  e  l'altro  da'  padri  fu  vinto  :  quello  di  Fi- 
fone non  efeguito.  Traffefi  per  forte  deputati  a  far  ref- 
tituire  le  cole  rubate  per  la  guerra  ;  e  a  ritrovare  ,  e 
rimetter  le  perdute  tavole  de'  bronzi  fcrittovi  le  leggi  : 
e  a  correggere  il  Calendario  ,  per  le.adulazioni  de'  tem- 
pi iu'.brattato  :  e  a  regolar  le  publiche  fpefe.  Quando  fi 
leppe  ,  Terzo  Giuliano  effcre  riiuggito  a  Vefpafiano  , 
gli  fu  renduta  la  Pretura.  A  Grifo  reftò  il  fuo  grado. 
Tra  Mufonio  Rufo,  e  P.  Celere  fu  riaffunta  la  caufa  : 
dannato  Pubblio  ,  e  foddisfatto  in  quel  giorno  all'  ani- 
ma di  Sorano,  con  laude  pubblica  ,  e  privata  ancora  : 
parendo  che  aveffe  queft'  accufa  Mufonio  con  ragione 
profeguita  :  e  per  lo  contrario  ,  che  Demetrio  ,  che  fa- 
ceva profeffione  di  fìlofofo  Cinico  ,  avefle  difefo  con 
più  faccenteria  ,  che  oneftà,  un  trillo  munifefto  ,  che 
non  ebbe  animo  a  dire  una  parola.  Aperta  la  ftrada  da. 
Vendicarfi  delli  accufatori ,  Giunio  Maurico  domandando, 
a  Cefare  che  confegnaffe  i  diarii  de'  Principi  al  Senato  ,, 
dove  egli  vedrebbe  tutte  le  querele  date  a  tempo  degl* 
Imperadori  ;  rilpofe  effer  cofa  da  domandarne  il  Principe. 
Il  Senato  giurò,  cominciando  i  principali,  e  i  Ma- 
gifirati  a  gara  ,  poi  gli  altri  che  fecondo  loto  ordine 
n'eran  richiefti  :  chi.;mati  per  teftimoni  gl'Iddìi,  con 
quefte  parole  :  j»  Non  elferfi  per  opera  loro  mai  ofFefa 
sjlafalutc  d'alcuno  :  ne  aver  premio  ,  ne  onor  ricevuto 
3>per  dannaggio  de'  cittadini  :  «  tremando  quei  che 
erano  in  peccato,  e  fottilmente  travolgendole  parole  del 
giuramento.  Il  Senato  approvava  lo  fcrupolo  che  n'a- 
veano  ,  ma  non  lo  fpergiuro.  E  quella  quali  cenfura  colle 
nel  vivo  Sarioleno  Vocul  i.  Nonio  Aliano, e  Ceftio  Severo, 
famofe  fpie  i'otto  Nerone;e  Vocula  di  nuovo  fottoVitellio. 
Ne  il  Senato  di  minacciarlo  con  mano  riflette;  sì  fé 
n'ufcì.  Pazio  Affricano  ancora  ne  fu  cacciato  per  aver'  a 
Nerone  addicati  li  due  Scriboniani  fratelli  di  fingolare 
unione ,  e  riccheae  ,  per  tarli  morire  :  il  che  Affricano 
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ron  ardiva  confeffare  ,  e  non  poteva  negare  ;  ma  vol- 
tatofi  a  Vibio  Criipo  ,  che  lo  Teirava  con  le  domande, 
accomunando  feco  le  colpe  che  non  poteva  difendere  , 
mitigò  l'odio.  Nome  di  grande  eloquenza  ,  e  pietà  quel 
giorno  acquiftò  Vipfanio  Meflaila  ,  che  d'età  da  effere 
Senatore,  ardì  aringar  per  Aquilio  Regolo  fratel  Tuo  , 
odiatiffimo  per  aver  diftrutto  le  famiglie  de'  Craifi  ,  e 
d'Orfito ,  e  pareva  che  egli  molto  giovane  noa  per  fug- 
gir pericolo,  ma  afpirando  a  grandeza  ,  aveffe  volonta- 
riamente queir  accula  abbraccif.to  :  e  fé  *1  Senato  accet- 
tava la  caufa  ,  eran  pronti  alla  vendetta  Sulpizia  Pre- 
teftata  moglie  di  Graffo  con  quattro  figliuoli.  Meffalla 
adunque  fenza  entrar  ne'  menti  ,  faceva  di  fé  feudo  al 
fratello;  e  piegavanfi  alcuni.  Quando  Gurzio  Montano  fi 
voltò  a  Regolo  com'  un  afpido  ,  e  venne  fino  a  rinfac- 
ciargli d'aver  dato  danari  dopo  la  motte  di  Galba  a  cM 
uccii'e  Fifone,  e  dato  di  niorfo  nel  tefchio  fuo.  »>  A 
«quelle  crudeltà  (diffe)  non  ti  sforzò  mica  Nerone, 
3sne  ricovrarti  per  quefte  tuo  onore  ,  o  falute.  Sia  le-^ 
y>cito,  anzi  che  cenere  tmtino  di  rifchio  ,  fprofundai" 
»»il  compagno  ;  tu  non  ne  correvi  veruno  ,  psrche  tuo" 
33  padre  età  bandito  ;  i  beni  dati  a'  creditori  :  non  eri 
33  ancora  abile  agli  onori  :  Nerone  da  te  nulla  poteva 
«volere,  nulla  temete  :  affetato  del  fangue  ,  e  ingordo 
3>di  premii  ,  facefti  conoicer  l'jngcgno  tuo  nOii  im- 
33piegatomai  in  difefa  d'aicuno  ,  quando  facefti  uccide» 
3»  re  quel  chiaro  uomo  :  quando  ufurpafti  di  quell'  efe-* 
73  quie  nella  Repubblica  le  ipoglie  Coniblari ,  e  cento' 
3>fettantacinque  mila  fiorini  d'oro,  e  un  Sacerdozio 
»3  che  ne  andavi  gonfio  ;  e  quelli  innocenti  figliuoli  , 
asil'.uftii  vecchi,  e  ragguardevoli  donne  mandarti  irt 
33 perdizione  :  quando  gridarti  Nerone,  che  affaticava 
33 fé,  e  le  fpie  ,  a  mandarle  a  caia  ,  potendo  una  voce 
33  rovinare  tutto  '1  Senato.  Confettatelo,  l\adii  Cofccitti , 
33queft'  uomo  sì  fpeditivo  :  mantenetelo  per  quefta 
33  dottrina  a  infegnare  a  ogni  età  ;  e  come  fu  da'  noftri 
3» vecchi  Marcello  ,  e  Criipo  ,  fia  da'  giovani  imitato 
33 Regolo:  l'iniquità  infelice  ha  trovato  feguito  ;  che 
»3 farà  fiorita  ,  e  forte?  Se  noi  ci  pentiamo  a  toccarlo 
33 ora  che  è  flato  Queftore  ,  e  non  altro,  che  faremo 
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»» quando  farà  ftato  Pretore,  e  Confolo  ?  Credete  voi 
ss  che  Nerone  fia  percfl'er  l'ultimo  tiranno  ?  Ctedetterlo 
3ji  rimafi  dopo  Tiberio  ,  e  Gajo  ,  e  pur  ne  venne  an 
»> peggiore.  Non  fi  teme  di  Vefpafiano  i  di  tale  età,  e 
ijracdeftia  è  :  ma  gli  uomini  non  vivono,  quanto  gir 
5>efempi.  Noi  fiimo  peggiorati,  o  Padri  Cofcrrtti  :  non 
sjfiamo  più  quel  Senato  che,  uccifo  Nerone  ,  voleva 
a>alle  fpie  ,  e  a'  miniftri  dare  il  fupplizio  antico.  Dopo 
3jun  mal  Principe  ,  lo  dì  primo  è  lo  migliore.  "  Il 
parlar  di  Montano  piacque  tanto  al  Senato  ,  che  Elvi- 
tiio  Prifco  fperò  di  potere  abbattere  anche  Marcello. 
E  comincialo  a  benedne  eluvio  Rufo,  di  pari  ricco  ed 
aloquente  ,  e  pur  nluno  avea  rovinato  fotto  Nerone  j 
conficcando  Eprio  col  fatto  ,  e  con  l'efempio  ,  gli  accen- 
deva contro  gli  animi  de'  Padri  :  del  che  avvedutofi 
Marcello,  fi  moffe  come  per  andarfene  ,  edifie  ,  j>Noì 
»»ce  ne  andiamo,  Prifco  ,  e  ti  lafciamo  il  tuo  Senato  : 
*i  regna  in  prefenza  di  Ce  fare  "  Vibio  Crifpo  gli  andava 
dietro  ,  ambi  crucciofi  ,  con  volti  diverfi  :  Marcello 
faceva  occhiacci  ;  Crifpo  ghignava  :  amici  accorfi  li 
rimifero  a'  lor  luoghi  Quel  giorno  fu  confumato  in 
gran  batofte  ,  e  pertinaci  odii  :  tenendo  i  più,  e  mi- 
gliori da  una  parte  :  e  pochi  .  e  potenti  dall'  altra.  L'ai-, 
tro  dì  di  Senato  cominciando  Cefare  a  dire  che  fi  lafciaffe 
il  dolore  ,  e  le  coUoie  nate  per  neceflìtà  de'  tempi  ; 
Muciano  con  lunghe  parole  la  prefe  perii  accufatori, 
e  avvertì  dolcemente  coloro  che  le  abbandonate  accule 
contro  a  loro  ripigliavano,  e  quafi  pregò  a  lafciatle  : 
cosi  i  Padri  ,  poiché  fu  dato  loro  fulle  mani  ,  lafciaron 
la  prefa  hbertà.  Muciano  ,  perche  non  parefie  il  giudicio 
del  Senato  fprezato ,  e  tutte  le  cofe  brutte  fatte  lòtto 
Nerone  ,  approvile  ,  rimandò  al  confino  due  Senatori 
che  l'avevan  rotto.  Ottavio  Sagitta  per  aver'  amma- 
zata  per  martello  d'amore  Ponzia  Pollumia  giaciutafi 
fcco  ,  e  non  volutolo  per  manto  :  e  Antiftio  Sonano 
per  fua  natura  peflìma,  rovina  di  molti.  11  Senato  per 
grave  decreto  li  cacciò  via  ,  e  rificcò  nelle  medehme 
ifole  1  benché  altri  fulfero  ben  tornati.  Ne  quefto  fmorzò 
l'odio  contro  a  Muoiano  :  perche  Sofiano  ,  e  Sagitta  , 
tcnckc  iuihiQ  flati  tinielfi  ,  non  cian  da  efTcr  temuti  : 
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la  paura  era  delli  accufatori  diabolici  ,  ricchi  ,  eferci» 
tati  .  e  poilenti  al  lìuocere.  Addolcì  un  poco  i  Padri  il 
lardargli  cognolcere  una  caufa  fecondo  il  coftume  an- 
tico. Manlio  Pattuito  Senatore  fi  querelò  d'effere  flato 
nella  coionia  Sanefe  dal  popolo  d'ordine  del  Mag.ftrato 
rifruilato  di  pugna  ,  e  per  giunta  fatteli  intgrno  cerchio, 
e  piagnifteo  da  morto  ,  con  vituperj  che  toccavano  tutto 
il  Senato.  Udite  le  parti  ,  e  cognofciuta  la  caufa  ,  fu- 
rono condannati  i  colpevoli  ;  e  per  partito  del  Senato 
ammonita  la  plebe  Sanefe  ad  aver  più  cervello.  Anto- 
nio Fiamma  fu  in  que'  dì  condannato  di  mal  tolto  a* 
Cirenefi  ,  e  bandito  per  crudeltadi.  In  quel  mentre  i 
foldati  Pretoriani  levaton  quafi  ti  'm  ni  di  fcdizione. 
Volevano  i  caffi  da  Vitellio.ftuti  poi  foldati  di  Vefpaiìano, 
riaver'  il  luogo  :  e  li  eletti  delle  legioni  ad  clVcr  pure 
Pretoriani  ,  domandavano  le  paghe  promeile  :  non  fi 
potevano  i  Vitelliani  m::rìdar  via  fenza  molto  fangue. 
Entrato  Muciano  negli  alloggiamenti  per  poter  meglio 
conofceie  il  fcrvito  di  ciafcuno  ,  fece  ftare  i  foldati  vit- 
toriofi  ,  con  loro  arme  ,  e  infegne  fpartiti  in  fra  di  loro 
con  piccoli  intervalli.  Allora  i  Vitelliani  lurefi  a  Bo- 
vine ,  come  dicemmo  ,  e  altri  cercati  per  la  Città  ,  e 
d'intorno  ,  furon  quivi  condotti  quafi  ignudi  ,  e  me/H 
in  difparte  eiC  ,  e  fé  altri  foldati  Germani ,  e  Britanni , 
e  d'altri  cferciti  v'erano  :  cofa  che  fece  loro  in  prima  i 
capelli  arricciare  ,  vedendofi  linchiufi ,  ignudi,  e  lordi  , 
con  uno  efercito  al  pelo  armato  ,  e  feroce.  Comincia- 
toli poi  a  sbrancare  una  fchiera  qua,  e  una  là  :  tutti 
impaurirò  ,  e  fpezialmente  i  Germani  ,  d'effer  così  fe- 
parati  ,  per  menarli  alla  maza  :  abbracciavano  de* 
compagni  i  petti  ,  gittavanfi  al  collo  ,  chiedevano  gli 
ultimi  baci  :  e  di  non  effer  lafciati  foli ,  e  patir'  in  pari 
caufa  non  pari  fortuna  :  raccomandavanfi  a  Mucicino  , 
al  Principe  adente,  al  Cielo  ,  agl'Iddìi  :  finché  Muciano 
dicendoli  obligati  tutti  al  medefimo  giuramento  ;  foldati 
del  medefimo  Imperadore  ,  levò  loro  il  timor  falfo  :  l'e- 
fercito  vincitore  ancor  favoriva  con  grida  le  lor  lagrime. 
Così  finìo  quel  dì.  Pochi  dì  poi  ,  già  elfendo  rafficurati  , 
Domiziano  aringo,  e  offerfe  loro  terreni.  Ricufaronli, 
•  pregavano  miUiia ,  e  foldo  :  cian  preghi  che  lo  sfoj* 
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zavano  :  però  furon  ricevuti  nel  Pretorio  :  pofcia  i  vecchi 
o  berìemcriti ,  licenziati  con  onore  :  altri  cafTati  per 
colpe  ,  or'  uno  ,  or  l'altro  fpicciolati  :  modo  ficuriflìmo 
da  indebolir  le  fazioni.  In  Senato  per  bifogno  vero  ,  o 
fìnto  ,  fi  pofe  uno  accatto  d'un  milione  ,  e  mezo  d'oro 
a*  privati.  Poppeo  Silvano  £u  deputato  a  rifquoterlo  ; 
indi  a  poco  fvanì  il  bifogno  ,  o  l'infinta.  Domiziano  per 
legge  annullò  i  Confolati  che  aveva  dati  Vitellio.  A  Fla- 
vio Sabino  fu  fatto  refequie  da  Cenfore  :  grandi  efempi 
che  la  fortuna  fa  alto  ,  e  baflb.  In  quefto  tempo  fu  am- 
inazato  L.  Pifone  Viceconfolo  :  io  ne  dirò  la  propria 
verità,  ricercando  prima  di  tali  ecceflì  l'origine,  e  le 
cagioni.  In  Affrica  la  legione,  e  ajuti  tenutivi  per  guar- 
dar le  frontiere  dell'  Imperio  ,  obbedivano  fotto  Agufto  , 
e  Tiberio  un  Viceconfolo.  Gaio  Cefare  ,  cervel  torbido, 
e  che  temea  di  M.  Silano  ,  che  tenea  l'Affrica  ,  gli  tolfc 
la  legione  ,  e  mandovvi  un  Legato  :  così  col  dare  a 
due  eguale  carico  ,  e  confondere  i  lor  maneggi  ,  mife  , 
e  accefe  tra  loro  discordia  ,  e  male  contefe.  Le  quali  ac- 
crebbero l'autorità  de'  Legati  ,  o  per  lo  ftare  nell'  ufficio 
fermi  ,  o  perche  gl'inferiori  più  cercano  fovraftare  :  e  i 
Viceconfoli  di  più  fplendore  ,  penfavano  più  alla  falute  , 
che  alla  potenza.  Legato  della  legione  allora  era  Valerio 
Fefto  ,  giovane  fpendicore,  afpirante  a  gran  cofe  ,  pa- 
rente di  Vitellio  :  però  in  gran  penfiero  :  fé  Pifone  tentò 
di  far  novità  ,  o  fufTe  tentato  da  lui  :  non  fi  sa  ;  perche 
niuno  fu  al  fegreto  ;  e  morto  Pifone  ,  i  più  in  grazia 
dell'  ucciditore  davano  la  colpa  al  morto.  Certo  è  che 
gli  Affcicani ,  e  i  foldati  odiavano  Vefpafiano.  E  certi 
Vitelliani  fuggitifi  di  Roma  mettevan  fu  Pifone  ,  mof- 
trandogli  eflere  le  Gallie  non  chiare  ,  la  Germania 
prefl:a ,  lui  in  pericoli ,  e  più  ficura  la  guerra,  che  la 
pace  fofpetta.  In  tanto  Claudio  Sa-gitta  Capitano  della 
banda  Pettina  ,  avuto  buon  vento  ,  arrivò  prima  di 
Papirio  Centurione  mandato  da  Muciano  ,  e  avvertì 
Pifone  che  quefto  Centurione  veniva  con  ordine  d'am,- 
mazarlo  ;  che  Galeriano  fuo  cugino,  e  genero,  già  era 
levato  dal  modo  :  fperanza  di  falute  non  aveva  che 
neir  ardire  ;  e  quefto  in  due  modi  :  o  pigliar  l'armi  fu- 
biiamente  ,  o  navigare  in  Gallia,   e  ofterirfi  CapO'  a' 
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Vitellianl  eferciti.  Fifone  non  fé  ne  mofle.  Arriva  in 
porto  di  Cartagine  il  Centurione  ,  e  grida  ad  alta  voce  : 
3» buone  novelle,  Fifone  è  Imperadore.  ««  al  popolo  corfo 
alUi  fubita  maraviglia,  e  attonito  diffe,  che  il  fimigliantc 
gridaflero.  Il  volgo  credulo  corre  in  piaza  ,  e  chied"e 
di  veder  Fifone  :  empie  o^ni  cofa  d'allegrerà  ,  e  grida 
fenxa  intenderne  il  veto  ,  per  volontà  d'adulare.  Fifone 
per  l'avvilo  di  Sagitta  ,  o  per  modeftia  (uà  naturale  , 
non  ufcì  fuori  a  lafciarfi  vedere  :  ma  domandò  il  Cen- 
turione che  cofa  fufle  ,  e  poiché  conobbe  che  egli  avea 
voluto  farli  fare  il  facco  per  ucciderlo  ,  fece  uccider  lui  , 
non  tanto  per  ifperanza  di  falvar  fé,  quanto  per  ira 
che  coUui  ,  uno  delli  ammazatori  di  Clodio  Macro 
Legato  ,  con  le  mani  ancor  fanguinofe  vcniffead  amma- 
lare il  Viceconiolo.  Di  poi  agramente  riprefo  per  bando 
i  Cartaginefi,  non  efeicitava  ne  pur  fuo  ufficio;  ferratofi 
in  cn.fa  per  non  dar  cagione  di  nuovo  movimento.  Quan- 
do Petto  feppe  dal  popolo  sbigottito  ,  del  Centurione 
morto  quel  che  era, e  più,  come  fa  la  fair.a, mandò  gente 
a  cavallo  a  uccider  Fifone.  E/Iì  furiof;:mente ,  non  effen- 
do  ancor  dì  chiaro  ,  abbatton  la  porta  fua  con  le  fpade 
ignude  ,  gran  parte  di  loro  noi  conofcendo  ,  perche 
eran  tutti  Cartaginefi  d'ajuco  ,  e  Mori  :  avvenutili  vicino 
alla  camera  ad  uno  fchiavo  ,  il  dimandano,  chi  è  ,  e  dove 
è  Fifone  :  egli  con  onorata  menzogna  diffe  j^  Eccomi  ;  <e 
e  fu  morto  :  come  altresì  Fifone  poco  appteffo  ,  conof- 
ciuto  da  Bebio  MafTa  ,  uno  de'  Frocuratori  d'Affrica  , 
pefte  fin'  allora  di  tutti  i  migliori  ;  e  farà  fpeffo  tra  le 
cagioni  de'  noftri  mali.  Petto  da  Adrumeto ,  dove  atten- 
deva l'effetto  ,  n'andò  alla  legione,  e  fece  pigliar  Ce- 
ironio  Fifano  Maeftro  del  Campo  per  odio  privato  ,  ma 
lo  diceva  cagnotto  di  Fifone  :  e  alcuni  foldati  ,  e  Cen- 
turioni punì  ,  altri  ne  premiò  :  niuno  per  merito  ,  ma 
per  parere  d'aver  fopito  una  guerra.  Ei  poi  acconciò  le 
differenze  tra  gii  Ofenfi,  e  Lettitani ,  che  da  piccoli  ru- 
bacchiamenti  di  biade  ,  e  bettiami  tra'  contadini  eraa 
venuti  all'  arme ,  e  battaglie  :  il  popolo  Ofenfe  ,  inferior 
di  numero  ,  chiamò  i  Garamanti  ,  gente  indomita,  e 
avvexa  a  rubare  tutto  dì  i  vicini.  Onde  i  Lettitani  ebber 
che  fare  :  guitto  il  paefc,  fi  ferrarono  entro  le  muta; 
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vennero  e  fanti  e  cavalli  ,  e  cacciarono  i  Garamanti,  A 
fi  riebbe  la  preda  ,  da  quella  in  fuori  che  fu  venduta  per 
le  c^ipanne  ,  e  catapecchie  lontane.  Dopo  la  vittoria  di 
Cremona  ,  e  l'altre  buone  nuove  per  tutto  ,  molti  d'ogni 
grado  ,  meflìfi  con  pari  ardire  ,  e    fortuna  a  navigar  di 
Verno  ,    portarono  le  morte    di  Vitellio    a  Veipafiano^ 
Eranvi  gli  Ambafciadori  del  Re  Vologefe  :  e  gli  ofFerfero 
quarantamila  cavalli  l'arti.  Lieta  ,  e   onorevol   cofa  gli 
fu  l'offerta  di  tanti  ajuti  ,   e   non  averne  bifogno  :    lo 
ringraziò,    e  difle  ,  che  mandaiTe    Ambafciadori  al  Se- 
nato ,  e  fapefTe  il  tutto  cfTer  quieto.  Vefpafiano  ,  tutto 
intefo  alle  cofe  d'Italia  ,  e  Roma,  faftidjofe  novelle  ha 
che  Domiziano  efce  de' termini  dell'  età  ,  e  del  lecito  a 
figliuolo.  Laonde  a  Tito  confegna  gagliardifiìma  parte 
dell'   efercito   per  finir  del  tutto  la  guerra  di  Giudea, 
Dicono   che    Tito  al    partire   molto    pregò  fuo  Padre  , 
»> non  fi  levafTe  a  furia  per  maligni  rapporti  :  non  fi  re- 
«caffe  a  noja  il    Figliuolo  :  non   legioni,  non  armatp 
»>a(lìcurar  rimperio  ,   quanto  il  numero  de'   figliuoli: 
?»  perche  gli  amici  ,  per  tempo,  fortuna,  defiderii ,  p 
»» errori  fi  perdono  ,  fé  ne  vanno  ,  o  ti  mancano  alcune 
>»volte  :  il  fangue  proprio   non  fi  può  feparare ,  maffi- 
»>mamente  da'  Principi  ,  delle  cui  felicità  godono  molti  j 
«le   avverfità  fono   de'  congiuntiflìmi  ;  non  farebbero 
»>e(fi  fratelli    d'accordo  ,    fé  dal    Padre   non  avveflerQ 
sjefempio.  ««    Vefpafiano  non  così  mitigato  con  Domi- 
ziano ,  come  rallegrato  della  bontà  di   Tito,  gli  diflc 
che  fteffe  di  buon'  animo  :  facefie  grande  la  Repubblica 
conia  guerra,  e  con  l'armi  :  egli  penferebbe  alla  pace, 
e  alla  cafa.  E  caricò  di  grano  velociffimi  legni  in  mare 
ancor  crudele  ,  per  Roma  condottafi  al  verde  ,  e   che 
air  arrivo  non  ven'  avea  che  per  diece  dì.  Fece  Provve- 
ditore a  rifare  Campidoglio  L.  Veftino  Cavaliere  ,  ma 
d'autorità  ,  e  farca  tra'  primi.  Gl'indovini  da  coftui  ra- 
gunati  diflero  doverfi  le  vecchie  materie  gittate  in  palu- 
di :  il  tempio  rifare  fopra    la  medefima  pianta  ,  nella 
medefima  forma  :  così  volere  gl'Iddìi.  Il  ventunefimp 
di   giugno,  giorno  fereno  ,  tutto  il  giro  del  nuovo  tem- 
pio fu  coperto  di  fagre  bende  ,  e  ghirlande.  Entraronvi 
(Soldati  aventi  nomi  di  buon'  uria  ,  e  rami   di  felici 
•  arbori  j 
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arbori  ;  e  vergini  di  Verta  con  piccoli  fanciulli,  e  fanciulle 
aventi  padre  ,  e  madie  ,  ralpetfcro  d'acqua  di  rui'celli  , 
fonti ,  e  fiumi.  Elvidio  Prifco  Pretore  ,  con  Plauto  EUano 
Pontefice  ,  che  diceva  le  parole  .  fecero  in  quello  fpa- 
2Ìo  il  fagnficio  di  verro  .  pecora,  e  toro,  e,  porte  le 
interiora  fopra  un  cefpugho  ,  pregò  Giove  ,  Giunone  , 
e  Minerva  ,  e  gl'Iddìi  protettoti  dcu'  Imperio  che  volef- 
fero  favorii  l'opera,  e  la  lor  fedia  incominciata  con 
um_na  pietà  ,  ergere  con  ajuto  divino  j  toccando  le 
ftole  che  la  pietra  a  funi  legata  fafci.ivano  ;  e  gii  altri 
Magiftrati  ,  Sacerdoti  ,  Senatori ,  Cavalieu  ,  e  gri:n  parte 
del  popolo  con  allegia  forza  trainarono  un  gran  làflo 
nel  fondamento  ,  e  gittaronvi  prefenti  d'oro  ,  e  arienro  > 
e  metalli  gregi  :  avendo  predetto  gli  Arufpici  che  l'opera 
non  fi  contaminane  di  oio  ,  o  faflo  concio  per  alno 
ufaggio.  Kifecefi  più  alto  :  ciò  folo  permife  la  religione  : 
credetiefi  che  quefto  mancafle  alla  magnificenza  del 
tempio  vecchio  ,  che  di  tanta  gente  doveva  efl'er  Capace. 
In  queflo  tempo  la  morte  di  Vitellio  uditafi  per  le  Gallie, 
e  Geimanie  raddoppiò  la  guerra.  Perche  (civile,  laicia- 
ta  ogni  finzione  ,  alla  fcoperia  fulminava  contro  al 
Popol  Remano  ,  e  le  viteliiane  legioni  volevano  anzi 
fervire  a  forertieti  ,  che  vedere  Impcradorc  Velpafiano. 
Onde  i  G.Uli  rizaron  la  crefta  :  credendo  ,  per  tutto  i 
nortti  efeiciti  farla  male  ,  dicendofi  che  i  ^armatl  ,  e 
Daci  afledialfero  gli  alloggiamenti  di  Mefia  ,  e  Panno- 
nia  :  il  fimile  G  fingeva  di  Britannia  ;  ma  fopra  tutto 
l'arfo  Campidoglio  indicava  la  fine  dell'  Imperio  :  can- 
tando i  vani  Druidi  che  i  Galli  prefero  già  Roma  ,  ma 
non  Campidoglio,  cafa  di  Giove  ;  peiò  rimafe  l'Imperio 
a  Roma  :  oia  queft^o  fuoco  è  legno  da  Cielo  della  lua  ira  , 
e  di  volere  che  li  Oltramontani  abbiano  la  fignoriu  delle 
cole  umane.  Ed  era  fama  che  i  principali  (,4lli  mandati 
da  Otone  contro  a  Viiellio,  innanzi  al  partire  reitaifer 
d'accordo  di  non  mancare  alla  liberta. fé  '1  Popolo  Roma- 
no rovinarte  per  le  continue  guene  civili, e  m«ioii  interni. 
Vivente  Otdeonio  Fiacco  ,  non  appaiì  fcgno  di  congiura  ; 
molto  lui  ,  tra  Civile  ,  e  Clallìco  Capitano  d'una  banda 
di  cavalli  de'  Treviri  paiVaro  ambatcìate.  Ciallico  ,  di 
nobiltà,  e  riccheza  era  il  primo  :  nato  di  fangue  reale  ,  e 
Turno  Secondo.  O 
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d'uomini  chiari  in  pace  ,  e  guerra ,  per  li  quali  fi  van- 
tava d'effer  nimico  più  tofto  che  compagno  del  Popol 
Romano.  Metcolaronfi  feco  Giulio  Tutore  Treviro  ,  pollo 
da  Vitellio  a  guardar  la  ripa  del  Reno  ,  e  Giulio  Sabino 
Lingone  ,  che  tra  l'altre  fue  vanità  fi  vantava  di  fua  baf- 
tardigia  :  e  dell'  aver  la  liilavola  fua  fodisfatto  della 
perlbna  a  Giulio  Celare  guerreggiante  in  Gallia.  Quelli 
fccretamente  tentaron  degli  altri  ,  e  fatti  complici  i  più 
a  propofito ,  ragunati  in  Colonia  Agrippina  in  cala  pri- 
vata,  perche  il  popolo  abbotriva  corali  imprefe  ,  tro- 
vandovifi  nondimeno  certi  Ubii  ,  e  Tungri  ,  ma  il  forte 
Treviri  ,  e  Lingoni  ,  non  cbber  pazienza  a  difcorrere  : 
ognun  grida,  «Il  popol  Romano  elVer  cacciato  dalle 
»  furie  delle  lor  difcordie  ,  tagliate  a  pczi  le  legioni  , 
3»guafta  l'Italia  :  Roma  prela  più  che  già  mai  ,  tutti  gU 
»eferciti  impacciati  in  proprie  guerre.  Chiudendo  i 
j>paflì  dell'  Alpi,  e  acquiftata  la  libertà  ,  le  Gallie  por- 
sjtebbono  il  termine  di  lor  potenza  a  modo  loro.  « 
Ognuno  approvò  il  detto  :  ma  del  rimanente  dell'  efec- 
cito  Vitelliano  dubitavano  ,  che  dover  farli  ;  molti  con- 
figliavano ammazargh  come  fcandolofi  ,  felloni,  ucci- 
ditori de'  lot  Capitani.  Vinle,  che  fiperdonaffe.  «Meglio 
«allettarli  a  effet  compagni  ammazando  i  Legati  ioli 
>j  delle  legioni  ;  gli  altri  di  già  colpevoli ,  per  la  fperanza 
>idel  perdono  le  ne  terrebber  di  patti.  «  Così  conchiufe 
la  prima  dieta  :  e  mandò  per  le  Gallie  fommovitori  alla 
guerra  ,  e  a  Vocula  mbftrarono  ubbidienza  ,  per  oppri- 
merlo men  guardato  :  ne  mancò  chi  ne  l'avvertifle  ; 
ma  non  avea  forze  da  rimediare  ;  elTendo  le  legioni' 
diradate, e  non  fedeli.  Trovandofi  in  mczo  a'  foldati  dub- 
bi ,  e  nimici  occulti,  prefe  per  lo  migliore  infingerfi 
anch'egli  ,  e  giugner  loro  con  l'arci  loro.  Vafl'ene  in 
Colonia  Agrippini  ove  Claudio  Labeone  (  che  noi  di- 
cemmo prelb  ,  e  manclato  in  Frifia  da  Civile  ,  perche 
non  praticane  )  corrotte  le  guardie  fuggittofi,  gli  prò- 
mife  ,  dandogli  forze  ,  andate  a'  liatavr  ,  e  ritirar  la 
miglior  parte  de'  popoli  a  divozione  Romana  :  andovvi 
con  pochi  fanti ,  e  cavallr  :  e  nulla  vi  fece  :  mife  in  arme 
certi  Ncrvii  ,  e  Bctafii  :  e  più  tofto  di  furto  che  con 
guerra,  fcorceva  ne'  Caninefati,  e  Marfuci.  Vocula  tirato 
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con  inganno  de'  Galli  andò  a  trovar'  i  ninnici  :  ne  da' 
Campo  Vecchio  era  molto  lontano  ,  quando  Claffico  ,  e* 
Tutore  pafiati  innanzi  quali  per  nconoicere  ,  capitola- 
rono co'  Capi  de'  Germani  :  allora  apertamente  fi  divi- 
dono dalle  legioni,  e  di  proprio  iìeccato  cingono  il  Cam- 
po loro  ,  protertando  Vocula  ,  »  Non  affogare  i  Romani 
3> cotanto  nell'armi  civili,  che  infino  a'  Treviri  ,  e  Lin- 
ssgoni  li  deano  ftrapaz.are  :  rimaner  loro  fedeli  VafTilli, 
3'  vittoriofi  efcrciti  ,  la  fortuna  dell'  Imperio  ,  vendica- 
"tori  Iddìi  :  così  prima  Sacroviro,  e  gli  tdui;  dianzi 
«Vindice  ,  e  le  Gallie  dieder  giù,  cialcheduno  alle  pri- 
3» me  battaglie-  Afpettaffonfi  orai  traditori  li  mcdelìmi 
j' Iddìi  ,  e  deftini.  Meglio  i  divini  Giulio  ,  e  Agufto  aver 
3>conol'ciuto  i  loto  animi.  Galba  ,  e  l'elenzion  lue  averli 
>3  levati  in  fupeibia  ;  e  fatti  nimici ,  ora  che  il  giogo  è 
>»fuave  :  pigiati,  fpoaliati  farebbero  tutti  amici  Dopo 
quefto  feroce  parlare  non  lafciando  Cla/Iìco  ,  e  Tutore 
lor  tradigione  ;  volta  briglia  inverfo  Novefio  :  i  Galli  fi 
fermano  \t\  un  piano  lontano  due  miglia  ,  a  fvolgere  e 
comperare  gli  animi  de'  centurioni  ,  e  foldati  ;  perche 
(  odi  nuova  fceletateza  )  il  Romano  efcrcito  giuralìe  a' 
Barbari  fcrvitù  ,  e  defle  per  pegno  i  Legati  morti  ,  o 
prigioni.  Vocula  (  benché  da  molti  configliato  a  fuggire  ) 
animofamente  chiamò  a  p:.rlamento  ,  e  diife  :  "Io  non 
3' vi  ho  parlalo  mai  sì  follecuo  del  cafo  voitro  ,  e  rifo- 
jjìuio  del  mio  :  perche  io  odo  volentieri  che  fi  cerca  la 
»■»  morte  mia,  la  quale  in  tali  mali  alpetto  per  porto  a 
aauicire  d'afEanni.  Di  voi  mi  vien  vergogna  ,  e  pietà  : 
»»contro  acuì  non  fi  ordina  battaglia  con  armi  nimi- 
3>che  :  che  è  cola  ordinaria  ,  e  da  foldati  Con  le  volìre 
3>mani  fpera  claffico  far  guerra  al  Popol  Romano,  e 
5> trasferire  in  Gallia  l'Imperio,  e  la  miizia.  O  efempi 
«antichi,  fc  oggi  fortuna,  e  virtù  ci  abbandonuno, 
>jove  fere  voi?  Quante  volte  hanno  voluto  le  Rouinne 
3»  legioni  anxi  monte  ,  che  lafciarfi  fpuntare  del  lor 
»  luogo  f  Quante  i  collegati  nortri  lafciato  ipiantaie  le  !ot 
3icitti  ,  e  ìè  con  le  mogli  ,  e  figliuoli  ardere  ,  lolamente 
»per  mantener  i^ce  ,  e  fama  f  Tollerano  più  che  mai 
»»f;.me,  e  aifedio  le  legioni  al  campo  Vecchia,  ne  le 
»» muove  terrore  ,  o   piomefle.     Kor    abbiamo  armi  , 
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»  uomini  ,  e  ben  muniti  alloggiamenti ,  vettovaglie  per 
"lunga  guerra  :  danari  frefchi  del  donativo  di  Vefpa- 
jjfiano  ,  o  fia  di  Vitellio,  bafta  che  viene  dal  Romano 
»>  Imperadore.  Se  voi  vincitori  di  tante  guerre  ,  fuga- 
»toti  de'  niniici  a  Gelduba  ,  al  Campo  Vecchio ,  e  tante 
»>  altre  volte  ,  oca  temete  de  venite  alle  mani  ',  è  vergo- 
»'gna  ;  ma  e' c'è  flato  baitioni  ,  atte  da  trattenervi  fino 
»>a  che  dalle  noftte  più  vicine  Provincie  ci  concorrano 
"ajuti  ed  eferciti.  Se  io  non  piaccio;  ci  fono  altri  Le- 
ggati, Tribuni  ,  Centurioni,  e  foldati  finalmente.  Non 
»fate  dire  per  tutto  il  mondo  sì  ir.oftruofa  cofa  , 
»che  voi  fiate  cagnotti  di  Civile  ,  e  Claflìco  ,  ad  aflalirc 
"Italia  ;  e  fé  Germani  ,  e  Galli  vi  condurranno  alle  mura 
"dì  Roma  vortra  patria  combattetetele  voi?  Mi  rac- 
" capriccio  a  penfarvi.  Farete  per  Tutore  Trcviro  le 
"fentinellc  ?  Daravvi  un  Batavo  il  fegno  alla  battaglia? 
"Rifornirete  le  fchiert  de'Germani?  Qual  farà  la  hne  di  sì 
"brutto  miifatio?  Quando  le  legioni  Romane  vi  vertan- 
»>no  contro  ,  diverrete  voi  di  traditori  ritraditori;  di  fug- 
>s  gin  rifuggiti,  e  fra  '1  nuovo, e  vecchio  giuramento  odiofi 
"agi'  Iddìi  vi  andrete  raggirando?  O  Giove  ottimo  ,  e 
"grandiflìmo.da  noi  octocentoventi  anni  con  tanti  trionfi 
»3  onorato  :  o  Quirino,  Padre  di  Roma,  io  vi  piego,  e 
"adoro  .  pofciache  a  voi  non  e  piaciuto  mantener  quefti 
"alloggiamenti  fotto  la  cura  mia  fenza  macchia  ;  non 
«sii  lafciatc  almeno  da  Tutore  ,  e  Clafljco  vituperare  :  e 
»> reniate  a'  foldati  le  mani  in  capo,  che  non  fallino: 
■no  tofto  Ci  lipentano  ,  e  lenxa  dannaggio. *»  Vanamente 
fu  prefo  quefto  parlare  ,  fecondo  che  s'aveva  Iperanza  , 
o  tema  ,  o  vergogna.  Vocula  fi  partì  rifoluro  d'amma- 
larli innanxi  che  fuflTe  vilmente  ftraziato  :  ma  i  liberti  , 
e  (chiavi  l'impedirono.  Claflìco  foUecitamente  mandò  a 
ucciderlo  Emilio  Longino  fuggitofi  della  legion  Prima. 
Erennio  ,  e  Numifio  Legati  gli  baftò  far  prigioni.  E  al- 
zate l'infegne  dell'  Imperio  Romano  venne  in  Campo  , 
e  non  ebbe  coraggio  ,  quantunque  ad  ogni  malo  affare 
arditifiìmo,  di  format  parola  ;  ma  lefle  il  giuramento: 
e  quei  che  prefenti  erano  ,  /1  diedono  all'  Imperio  Galli- 
co :  efalrò  l'ucciditore  di  Vocula  ad  alti  gradi  :  gli  aUri 
premiò  fecondo  le    comnìefl'e   malvagità.     Tutore  ,   e 
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Clafllco  fi  fpartiiono  i  carichi.  Tutore  con  forze  grandi 
ciiconcia  gli  Agrippinefi  ,  e  quanti  loidati  ciano  m  riva 
di  Reno  di  l'opra,  fa  giurar'  il  medefimo  ,  e  uccide  i 
Tribuni  di  Maganza  ,  e  caccia  via  il  maeftro  del  •  ampo  , 
che  non  vollero  giurare.  Claffico  manda  delli  arrenduti 
i  più  fceìerati  a  offerire  alli  aflediati  pt-rdono  ,  accomo- 
d^ndoC  alle  cofe  prelenti  ;  altrimente  proteftare  fame  , 
ferro,  e  tutte  le  crudeltà.  E  confortavanli  i  mandati  a 
imitar  loro,  la  fede  ,  e  la  fame  :  l'onor'  ,  e  l'infamia 
combattevano  gli  affcdiati  :  eran  mancati  i  cibi  (oliti  ;  e 
gli  fi-rani.  Giumenti,  cavalli,  anim<  li  fozi  ,  e  ftoma- 
chevoli ,  che  la  tame  fa  faporofi  ,  tutti  s'erano  manicati  : 
finalmente  fralche  ,  fterpi  ,  erbe  fvelte  tra'  l'affi  furono 
efempio  di  mifera  fofferenz::.  Ma  così  bella  laude  mac- 
chiarono con  laida  fine,iTiandundo  a  chiedere  a  Civile  la 
vita  :  e  non  prima  rimpetrarono  che  giurata  la  fedeltà 
alle  Gallie  con  patto  di  lafciar  tutto  l'avere  :  e  con  efll 
manda  gente  che  ritenga  i  danari  ,  tagaxi  ,  e  l'ulmetìa 
egli  accompagni  a  irfene  l'valigiat).  Aliecmque  miglia 
efcon  loro  i  Germani  addofTo  •  i  più  bravi  m  lu  '1  luogo  ;. 
molti  furon  morti  sbandati  :  gli  altri  fuggirono  in  dietro 
nel  Campo  :  dolendofene  Civile  ,  e  riprendendone  i  Ger- 
jTiani  ,  come  rompitori  di  fede  non  s'afferma  ,  fé  egli 
finfe,  o  pur  non  potè  ritenere  gli  efferati  :  (pogliato  it 
Campo  ,  vi  ficcan  fuoco  :  che  arie  tutti  gli  avanzati  alla 
zuffa.  Civile  ,  elVendolì  ,  quando  prele  l'armi  contio  a 
Romani  ,  botato  ,  alla  barbata  ,  di  non  fi  tendere  fino  a 
vendetta  :  quando  ebbe  uccife  le  Tegioni ,  fi  tonde  l'uà 
bionda  e  pettinata  zazcra  ,  e  mife  ,  fecondo  fi  diffe,  certi 
prigioni  per  berzagli  alle  frecce  ,  e  bolzoni  che  un  fuo- 
fìglioletto  tirava  per  giuoco  Ma  egli  ,  ne  alcun  Baravo 
non  fi  giurò  ligio  alle  Gallie  :  confidato  nelle  forze  Ger- 
mane ,  e  bifognando  co'  Galli  combatter  ia  fignoria  dell* 
Imperio  ,  fi  lentiva  più  forte,  e  più  riputato.  A  Vellcda 
mandò  fra  i  prelenti  Mumio  Luperco  Legato  d'una  legio- 
ne. Coftei  era  vergine  ,  di  nazione  Brutterà,  fignoru  di 
grande  ftato  ,  e  ptofetefTa  ,  come  i  Germani  per  antico 
cOume  ciedono  ,  molte  donne  effervi  ,  e  le  tengono  per 
Iddìc  ,  quando  è  creiciuta  la  divozione  ;  come  allora  a 
Vclleda  ,   che  aveva  predetto  felicità   a'  Germani  ,  t 
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disfacimento  delle  legioni.  Ma  Luperco  fu  ammazato  pct 
cammino  :  alcuni  Centurioni  ,  e  Tribuni ,  nati  in  GalHa  , 
fuion  falvati  come  pe^no  di  confederazione  :  gli  allog- 
giamenti de'  fanti  ,  cavalli,  e  legioni  guadi  ,  e  arfi  : 
lafciati  foli  que'  di  Maganza  ,  e  VindonilVa  :  comandato, 
alla  legione  Tiedicefima  ,  e  fuoi  ajuti  infieme  datifi  , 
andarfene  da  Novefio  nella  «  olonia  de'  Treviri  :  e  prefiflb 
iti  dì  da  ufcir  dclli  alloggiamenti  :  tra  tanto  temevano  i 
più  codardi  d'eflei'  uccifi  come  quelli  al  Campo  Vecchio: 
i  migliori  ,  della  vergogna  ,  e  infamia  ;  come  andrieno  : 
da  chi  guidati:  alle  mercè  di  cui  ellì  avevan  fatti  padro- 
ni di  lot  vita  ,  e  morte  :  altri ,  non  temendo  vergogna , 
fi  mettevano  addoffo  r  danari  ,  e  le  cofe  più  care  :  altri 
fi  raffcntavano  ,  e  cignevano  l'arme  per  andare  a  com- 
batieie.  Venne  l'ora  del  partite  ,  più  dolorofa  che  non 
fi  erano  immaginata  :  perche  dentro  alli  alloggiamenti 
non  fi  notava  tanto  la  cofa  brutta,  come  fuora,  e  di  dì. 
Le  immagini  delli  Imperadori  per  terra.  Le  infegne  lor- 
de ;  rifplcndendo  quinci  ,  e  quindi  li  {tendali  Gallici.  Le 
file  chete  come  lunghe  efequie  ;  dato  loro  per  Capo 
Claudio  Santo  ,  di  poco  ceivello  ,  di  fpietato  vifo  ,  e 
cieco  da  un  occhio.  Il  male  raddoppiò  per  l'altra  legione 
che  lafciò  gli  alloggiamenti  di  Bonna  ,  e  mefcoloflì  con 
quefli.  Alla  fama  delle  prefe  legioni  corfi  da'  campi ,  e 
calali  i  popoli  che  prima  tremavano  del  nome  Romano, 
gongolavano  del  nuov.)  l'ptttacolo.  La  banda  de'  cavalli 
Picencina  non  potendo  fopportar  le  rifate  del  volgo  in- 
foiente ;  con  tutte  le  promefle  ,  e  minacce  di  Santo  , 
fé  n'andò  a  Maganza  :  e  per  avventura  ricontrato  Lon- 
gino ,  che  uccife  Vocula  ,  il  falutarono  co'  lanciotti  ;  e 
quefto  fu  principio  del  loro  difcolparaento.  Le  legioni 
feguitando  il  viaggio  ,  fi  fermano  fotro  le  mura  de'  Tre- 
viri. Civile  ,  e  Claffico  ,  infuperbiti  per  le  piofpérità  , 
confultarono  di  concedere  a'  loro  eferciti  il  facco  della 
Colonia  Agrippina.  Crudeltà  naturale  ,  e  agonia  di  preda 
li  vi  traeva  :  ragion  di  guerra  non  era ,  ed  é  utile  a' 
nuovi  ftati  l'effer  bociato  clemente.  Civile  ancora  fi  ri- 
cordò del  beneficio  delli  Agrippinefi  ,  che  cuftodiiono 
con  onore  il  hgliuol  fuo  fatto  ivi  prigione  al  principio 
de'  movimenti.  Ma  le  genti  oltre  Reno  odiavano  quella 
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città  troppo  ricca  ,  e  crefciuta  ,  ne  parca  poterfi  alle 
guerre  dare  altro  fine  ,  die  tarla  refidenza  comune  di 
tutti  i  Germani ,  o  fpiantata  lei  ,  rimanelTer'  anche  gli 
Ubii  disfatti.  Laonde  i  Tenreri ,  popoli  oltre  Reno  , 
mandarono  al  coniìglio  delli  Agrippinefi  Ambatciadori  y 
di  cui  lo  più  feroce  così  commciò  :  «  Ringraziati  fieno 
»i  noftri  ,  e  voftri  Iddìi  ,  e  Marte  io  foviano;  e  prode 
asfaccia  a  voi  che  rientrati  nel  corpo  ,  e  nome  Germano, 
»>farete  alla  hn  pure  liberi  tra  noi  liberi  :  avveng  cht? 
»1  Romani  ci  abbiano  indio  a  oggi  chiufi  i  fiumi,  la 
3>  terra  ,  e  quafi  l'aiia;  perche  noi  non  ci  polliamo  ra- 
" gunite,  e  parlare,  fé  non  fé  difarmati  ,  e  come  ignudi 
33  (  villana  cofa  ad  uomini  nati  all'  arme  )  e  con  guar- 
jsdie,  e  collo.  Ora  affine  che  l'an.icizia  ,  e  leganza 
"noftra  fiano  eterne  ;  vi  preghiamo  a  fmanrellare  quef- 
"ta  Colonia  di  mura,  che  lon  forteze  per  mantener 
9-»fchiavi  :  anco  le  fiere  tenute  in  gabbia  perdono  lor 
9»  fiereza  ;  tagliate  a  pe/.i  quanti  Romani  fono  in  fu 'l 
sjvoftro;  libcrri,  e  fignoria  non  s'incorporano  infieme  ; 
j3  i  beni  delli  uccifi  vadano  in  comune  ,  acciò  niuno  ne 
3>nafconda,  ne  fepari  la  fua  caufa  :  fia  l'una  riva  , 
ne  l'altra  notìra  ,  e  vortia  ,  come  al  tempo  antico: 
snatura  ha  dato  la  luce  a  tutti  gli  uomini,  cobì  tutti 
«li  terreni  a'  più  valorofi.  Ripigliate  gli  ordini  e'I  vivere 
side'mnggiori  ;  levate  via  le  graveze  ,  con  le  quali  i 
jj  Romani  più  che  con  l'armi  ftruggono  i  foggetti  : 
ascosi  netti  ,  intieri  e  non  ifcbiavi  vivetele  equali  agli 
yi  altri,  ogli  fignoreggerere.  «'  Gli  Agpppinefi  ,  prefo 
tempo  a  rifolvere  ,  non  potendo  accettar  le  condizioni 
per  paura  dell'  avvenire  ,  ne  comportando  il  preiente 
tempo  farrene'bctJe  apertamente  ,  mpofero  in  quella 
niuniera  :  n  per  unirci  con  voi,  e  con  li  altri  Germani  del 
sjfangue  nollro  ,  noi  alla  prima  occafione  del  farci 
jsliberi  corremmo  più  volonterofi  ,  che  c^uti.  Meccendo 
«sinfiemei  Romani  più-  eferciti  che  mai,  ci  épm  ficuro 
Mcrefcete  le  noftre  mura,  che  rovinarle  :  fé  d'Italia,  o 
«•altre  Provmcie  fon  venuti  foreftieri  in  cala  noftra;  la 
jsguerra  gli  ha  conlumati,e  fé  ne  fono  rifuggiti  alle  cafe 
53 'oro  :  di  quei  che  ci  furon  condotti  più  fa  ,  o  Tono 
»»imparentati  con  effo  noi,  ode'  loro  difcefi  quella   è 
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»og§i  patria  :  non  vi  abbiamo  per  tanto  iniqui  ,  che  ti 
«vogliate  far  uccidere  i  padri  ,  fratelli ,  e  figliuoli  noftri. 
a» Le  gtavcze  ,  e  le  gabelle  alle-  mercanzie  lon  levate  : 
»-»fiano  i  palfi  liberi,  ma  di  giorno  ,  e  per  gente  fenz* 
>»arnìc  ,  tanto  che  i  nuovi  ordini  paflìno  in  ufo.  Ci- 
sjvile,  e  Velleda  faianno  arbiiri  ,  e  capitoleranno  tra 
«noi  "  Cosi  i  Tenten  addolciti  ,  Ambalciadori  andato 
a  Civile  ,  e  Velleda  con  prelenti  :  e  ottennero  quanto 
vollero  gli  Agrippinefi  ,da  parlare,  o  veder  Velleda  in  fuo- 
ri :  non  lafciando  vederfi  per  cflcr  con  quefta  lìcumera  , 
più  venerata.  Stava  in  un'  alta  torre.  Un  fuo  congiunto 
eletto  portava  i  configli,  e  tifponfi  quafi  nunzio  della 
Dea.  Civile  rinforzato  della  compagnia  delli  Agrippinefi  , 
delibeiò  guadagnarfi  i  popoli  vicini  ,  e  ,  fé  repugnaflero 
combatterli.  Occupa  i  SuniCi  ;  ordina  quella  gioventù 
in  compagnie  di  foldati.  CI  mdio  L '.beone  con  gente 
ragunaticcia  di  Betafii ,  Tungri  ,  e  Nerv)  non  lo  lafciò 
paffar  più  oltre  ,  confidato  nel  filo  ,  avendo  prefo  prima 
di  lui  il  ponte  della  Mofa  :  combattevafi  in  quello  ihet- 
to  dubbioK.mente  ;  quando  i  Germani  paflati  a  nuoto 
diedero  alle  fpalle  di  Labeone  ;  e  Civile  per  ardire  ,  e 
convegna  ,  entrò  nell'  ofte  de'  Tungri  ,  e  gridò  ,  »j  Non 
«abbiamo  prefo  a  far  guerra  noi  Batavi  ,  e  Treviri  pel- 
ai elTer  padroni  delle  genti  :  gli  iddìi  ci  guardino  da 
«tanta  arroganza:  toglieteci  per  compagni;  io  vengo 
3» a  fervirvi  per  Capitano,  ofoldato  ,  come  vorrete  voi." 
Moffe  i  foldati  badi ,  e  mettevan  le  fpade  nel  fodero  , 
quando  Campano  ,  e  Giuvcnale  de'  principali  Tungri 
gli  fi  diedono  con  tutta  lor  gente.  Labeone  prima  che 
fufle  accerchiato  ,  fuggì.  Civile  ricevette  in  fede  anche 
ì  Bctafii  ,  e'  Ncrvj  ,  e  li  aggiunfe  a'  fuoi  ;  e  l'altre 
città  persi  gran  fatti  ne  temevano,  o  Io  volevano.  Giulio 
Sabino,  fuor  de'  termini  della  lega  Romana,  fa- falu- 
tarfi  Cefare  ,  e  con  grande  ,  e  difoidmata  fua  genìa 
cavalca  non  paza  furiane'  Sequani ,  noftri  confinanti , 
e  amici:  i  quali  non  fuggirono  la  battaglia  ;  la  fortuna 
i  migliori  favorì  Rotti  i  Lingoni ,  Sabino  che  con  teme- 
rità aveva  la  battaglia  aflFretrata  ,  con  cqual  paura  l'ab- 
bandonò j  e  per  dar  voce  d'effer  morto  ,  arfe  la  villa  ove 
fuggì ,  e  crcdcttefi  che  da  fc  fteflo  vi  s'amaxaiTe   :  ma 
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come  ci  fece  a  viver  nafcofco  nove  anni  :  ed  ebbe  fermi 
amici  :  e  il  bello  eTeir-pio  d'Epponina  Tua  moglie  diremo 
a  fuo  luogo.  La  vutoiiade' Sequani  fermò  l'impeto  della 
guerra.  I  popoli  cominciarono  a  rawederfi,  e  tener  conto 
dell'  onelio  e  convenuto  :  e  furon  primi  quei  di  Rens  :  i 
quali  per  le  Gallie  bandilcono  dieta  per  deliberare  o 
pace  ,  o  libertà.  Ma  in  Roma  quefte  nuove  ,  fatte  peg- 
giori ,  travagliavano  Muciano.  In  Gallo  Annio  ,  e  Petilio 
Ceriale  Capitani  ,  benché  valorofi  .  eletti  da  lui  ,  non 
pareva  da  fidar  tanta  guerra  ;  ne  da  lafciare  fenza  capo 
la  Città  ;  pencolofa  la  sfrenateza  di  Domiziano  :  fofpetti  , 
come  dicemmo  ,  Antonio  Primo,  e  Arno  Varo.  Quefli  , 
come  Prefetto  de'  Pretoriani  ,  aveva  le  forze  e  l'armi  in 
mano  ;  e  Muciano  il  cafsò  ,  c'I  fece  fopra  l'abbondanza  , 
per  conlolarlo,  e  per  acquietare  Domiziano  ,  che  lo  ve- 
dea  volontieti.  La  Prefettura  diede  a  Clemente  Aretino 
impatentato  co'  Flavii  ,  e  tuttodì  Domiziano  :  dicendo, 
il  padre  di  lui  fotto  Gajo  Cefare  aver'  onoratamente 
cfercitato  tal  tanca  ,  efl'er  di  famiglia  cara  a'  foldati  ,  e 
benché  Senatore,  lufficiente  a;!'  uno  e  all'  altro  officio. 
Con  il  più  rifplendenti  della  Città  ,  e  molti  ambiziofi  , 
fi  apparecchiano  d'antiare  a  quella  guerra  Domiziano  ,  e 
Muciano  \  di  due  voleri  :  l'uno  per  giovaneza  ,  e  fpe- 
ranza  ne  faceva  furia  :  l'altro  tratteneva  per  raftìrcdare 
il  giovane  ;  che  non  pigliafie  ardente  e  feroce  con  mali 
configlieti  attorno  l'efeicito,  e  rovinaffe  la  pace,  e  la 
guerra.  pa^Taron  l'Alpi  Penine  ,  e  Coziane ,  e  parte 
Monte  Giajo,  le  legioni  vittorioie  ,  Sefta  ,  e  Ottava, 
la  Ventunelìma  ,  ftata  Vitelliana  ,  e  delle  fatte  di  nuovo 
la  Seconda.  Fecerfi  venir  «li  Britannia  la  Quattoidicefi- 
ma  ,  e  di  Spagna  la  Sefta  ,  e  la  Decima.  Alla  fama  adun- 
que del  vegnente  efercito,e  gli  ftati  della  Galliaper  natuia 
inchinati  alla  pace  convennero  a  Rens.  AfpettavanU  gli 
Ambafciadori  de'  Treviri,  fra  quali  lo  più  heio  accendi- 
tore alla  guerra  Tullio  Valentino  con  diceria  comporta 
'.omitò  tutti  i  veleni  foliti  contro  a*  gran  potentati  in 
cxiTefa,  e  odio  del  Popol  Romano  :  uomo  turbolento  ,  da 
fcandoli  ,  ciarlatore  ,  che  guftava  a  molti.  Ma  Giulio 
Aufpice  ,  de'  primi  di  Rens  ,  moftrando  la  poflanza  Ro- 
mana ,  li  beni  della  pace ,  le  guerre  ancora  da'  dappochi 
Tomo  Secondo.  P 
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pigliare  ,  ma  farfi  con  pericolo  de'  più  valorod ,  e  |ia 
avere  addoflb  le  legioni  ;  mofle  i  faggi  con  la  Tua  rive- 
renza, e  con  l'ammonirli  della  fede  :  li  giovani  con  la 
paura,  e  pericolo.  Lodavano  il  coraggio  di  Valentino  : 
e  s'attenevano  al  confìgiio  d'\ufpice.  Certo  e  che  le 
Gallie  non  fi  fidarono  de'  Treviri  ,  e  Lingoni  .  perche  ne* 
tomori  di  Vindice  tennero  da  Vergimo  Diede  molta 
noja  il  gareggiare  delle  Provincie  :  chi  farebbe  capo 
della  guerra  ì  Donde  fi  prenderebbe  la  potcftà  ?  E  fé 
l'imprefa  riufcide,  qual  farebbe  la  fedia  della  Signoria  ? 
Non  aveano  ancor  vinto  ,  e  già  contendevano  ;  chi  con* 
fìsdctazioni  ,  chi  forze  ,  o  riccheze  ,  chi  antichità  lue 
rimproverando  :  onde  infastiditi  delie  cofe  future  amaro- 
no le  prcfenti.  Scrifiefi  a'  Treveri  in  nome  delle  Gallie  , 
che  ,  pofate  l'armi  ,  troverebbero  ,  npentcndofi  ,  in- 
terceditori ,  e  peidono  II  medefimo  Valentino  li  tenne 
duri  ;  e  chiufe  gli  orecchi  del  fuo  popolo  ,  attendendo 
più  a  far  dicerie  ,  che  a  dar'  ordini  alla  guerra.  Però  i 
Treviri,  Lingoni  ,  e  gli  altri  popoli  ribelli,  non  facevan 
provvedimenti  convenevoli  a  tanta  imprefa  :  ne  i  loro 
Capitani  fra  loro  s'intendevano.  Civile  per  luoghi  ftrani 
de'  Belgi  cercava  pigliare  ,  o  cacciate  Claudio  Labeone  : 
Claflìco  fi  ftava  a  man  giunte  ,  quafi  a  godere  l'acquilUito 
Imperio.  Tutore  non  fu  follecito  a  pigliar  la  riva  di  lopra 
di  Germania  ,  e  metter  guardie  a'  paflì  dell'  Alpi  :  in 
tanto  la  legione  Ventunefima  da  Vindoniffa  :  e  Seftilio 
Felice  co' fanti  d'ajuto  per  la  Kez.ia  ,  entrarono  in  Gallia 
infieme  con  cavalli  Singolari  da  Vitellio  già  chiamati  , 
e  poi  palTati  a  Vefpafiano  fotto  Giulio  Brigantico  ,  nato 
di  una  forella  di  Civile  ;  che,  come  fon  per  lo  più  crudeli 
gli  odii  de*  congiunti,  era  dal  f..o  odiato,  e  l'odiava. 
Tutore  rinforzò  l'cfercito  de'  Treviri  di  novelli  Vangioni, 
Caracati ,  Triboci  ,  e  di  vecchi  fanti  ,  e  cavalli ,  e  i  le- 
gjonani  corrotti  da  fperanza  ,  o  domati  da  timore  :  i 
quali  prima  uccidono  una  coorte  mandata  innanzi  da 
Seftilio  Felice  :  pofcia  accoftandofi  i  Capuani ,  e  gli  efer- 
citi  Romani  ritornaro  con  onefta  fuga,  tirando  feco  i 
Triboci  ,  Vangioni,  e  Caracati.  Tutore  in  compagnia 
de'  Treviri  lafciata  Maganza,  fé  n'andò  a  Bingio  afficu- 
tatoiì  del  fìto  per  aver  tagliato  il  ponte  della  Nava.  Ma 
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Scftilio,  trovato  il  guado  ,  l'affrontò,  e  riniafe  Tutore 
ingannato,  e  rotto.  I  Treviri  le  ne  sbigottirono  ;  i  ple- 
bei ,  gittate  giù  l'armi  ,  fi  sbaragliarono  per  la  campa- 
gna :  alcuni  principali  per  nìoftrarfi  primai  a  non  voler 
più  guerra  ,  fi  fuggirono  ne'  paefi  ftati  in  fede  Romana. 
Le  Legioni  da  Novefio  ,  e  Bonna  trapalate  ,  come  di- 
cemmo ,  a'  Treviri  ,  da  fc  fteffe  giuraron  fede  a  Vcfpa- 
fiano.  Fatte  furon  quclJe  cofe  in  afi'enza  di  Valentino  ; 
il  quale  dovunque  giugneva  ,  infuriando  ,  e  volendo  ri- 
voltare ,  e  gualtare  ogni  cofa  .-  le  legioni  fé  n'andarono 
ne'  Mcdjomatrici  noftri  collegati.  Valentino  ,  e  Tutore 
rimettono  in  fu  l'arme  1  Trcviii  ;  ammazano  Erennio  , 
e  Numifio  Legati  per  torfi  iperanza  di  perdono  e  con 
maggiore  fcelerateza  infieme  legarfi.  Quelto  era  lo  x'.ato 
della  guerra,  quando  l'ctiiio  Cenale  venne  a  Maganza  : 
e  fece  crefcere  le  fperanze.  Avido  di  combattere  ,  più 
fprcz'itor  dei  nimico  ,  che  cauto  :  con  ferocità  di  parole 
inhammava  i  l'oldati,  per  combattere  fubito  ch'ci  potefle 
affrontarlo.  Rimanda  alle  cafe  i  giovani  comandati  per 
le  Gailie  .  imponendo  che  dicano  che  all'  Imperio  baf- 
tano  le  legioni  :  tornino  i  confederati  alle  cure  della 
pace  ,  tenendo  per  hnita  la  guerra  che  era  pref-i  dalle 
delire  Romane  :  la  qual  cofa  rendè  i  Galli  più  ubbidien- 
ti ;  perche  ,  riavuta  la  gioventù  ,  pagarono  1  tributi  più 
volentieri  :  e  faceali  l'eflere  fpregiati  più  pronti  al  fer- 
vire.  Ma  Civile  ,  e  Claflìco  ,  intefo  che  Tutore  era  rotto  , 
ammalati  i  Treviri  ,  ogni  cofa  in  favor'  a  nimici  ,  con 
paura,  e  fretta  rimettono  infieme  loro  fparfa  ofte,  e 
per  molti  meffaggi  avvertifcono  Valentino  che  non  ar« 
rifchi  il  tutto  :  tanto  più  volando  mandò  Cenale  a'  Me- 
diomatrici a  fpignere  per  la  più  corta  contro  al  nimico 
le  legioni  ;  e  raccoxati  quanti  foldati  trova  in  Maganza 
con  quei  che  menò,  venne  in  tre  dì  a  Rigoduloj  dove  s'era 
piantato  Valentino  con  gran  gente  Trevera  ,  difefo  da' 
monti  ,  e  dalla  Mofella  ,  e  fattovi  fofl'o  ,  e  muro.  Non  per 
tali  fortificamenti  riftette  il  Romano  Duce  di  non  vi 
fpignere  la  fanteria  ,  metter'  i  cavalli  in  certa  collina, 
beffandofi  del  nimico  ragunaiiccio ,  non  sì  dal  fito  aiu- 
tato ,  che  non  più  valore  flifle  ne'  fuoi.  I  tiri  de'  nimici 
nojarono  alquanto  il  faliie  :  venuti  alle  mane .  li  pinfcro 
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e  precipltaron  giufo  a  rovina  :  e  parte  de'cavalli  ne'coUi 
più  balli  prefero  i  più  nobili  Belgi  ,  tra'  quali  fu  Valenti- 
no lor  Capitano. L'altro  dìCeriale  entrò  nella  Colonia  de* 
Treviri  ,  ftruggendofi  i   foldati  di   fpiantate  quella  città  : 
«quefta  cfler  patria  di  Clallìco  ,    quefta  di  Tutore  :   per 
>»  la  coftoro  fceletateza  (  diceano  )    rinchiufe  ,  e  tagli- 
site  a  pcz.i  le  legioni:. che  propor7.ione  aver  con   quefto 
»ìii  peccato  di  Cremona  ;  che  fi  rapì  di  grembo  all'  Italia 
jjper  aver  fatto  indugiare  i  vincitori  folo  una  notte  ?  E 
»j quefta   nel   fine   di    Germania     pofta  ,     delle   fpoglie 
«delli  eferciti  ,  del  fangue   de'  Capitani  trionfante  ftarc 
»in  piede  ?   Fuilefi  la  preda  del  hico   :   baftar  loro  ve- 
ndere il  fuoco,  la  rovina  della  Colonia  rubella  in  ricom- 
»penfa  di  tanti  alloggiamenti  fperpetati-  <■«  Cetiale  per 
fuggir  biafimo  di  avvcz-ar'  i  folda'ti  licenziofi  ,  e  crudeli , 
attutò  le  loro   ire   :   e  ubbidirono  ,  più   modefti    nella 
guerra  fatta  alli   ftrani  ,  che  nella   pafl'ata  civile.   Com- 
moffe  poi  gli  animi  la  miferanda  vifta  delle  legioni  fatte 
venir  da'   Mediomatrici  :  ftavano    per  lo  misfatto  ma- 
ninconofe  ,  con  gli  occhi  in  tetra  :  fra  loro  non  fi  falu- 
tarono  ,   non  rifpondevano  a'  confortanti  :   fofficcavanfi 
ne'  padiglioni  ,  fuggian  la  luce,  più  ftupidi  per  la  ver- 
gogna ,  che   per  la   paura  :  ftavano  i  vittoriofi   ancora 
attoniti ,  non  ardivan  parlare,  ne  pregare  :  con  lagrime, 
cfilenzio,  per  loro  chiedevan  perdono.  Ceriale  gli  rm- 
cotò  ,   imputando  il  deftino  di  quanto  feguito  era  per  le 
difcordie  de'   foldati,   e   Capitani,   o  fraude  de'  nrmici. 
ajFufle  quello  il  dì  primo  di  loro  foldo  ,  e  giuramento   j 
sjde'peccati  paffati  ne  i'imperadore  ,  ned  ei  fi  ricordava.-». 
Così  furon  ricevuti  nel  Campo  :nedefimo,e  fatto  intender 
per  le  fquadre  che  niuno  ,  venendo  a  contefa  ,  o  parole  , 
limptuoveri   ne   fedizioni  ,  ne   fconfitta  al  compagno  : 
chiamati  poi    li  Treviri  ,  e  Lingoni  ,  così    aringo.  >»Io 
sjnon  attefi  già  mai  a  bel  parlare  :  con  l'arme  ho  mof- 
>jCrato  la  Romana  virtù  :  ma  perche  in  voi  molto  poffo- 
3»  no  le  parole  ;  e  tenete  buono  ,  e  pio  non  quello  che 
>jè  ,    ma  quello  che  vi  dicono   i    fediziofi  ;  vi  voglio 
3»  ricordare  alcune  cofe  ,  che  più  a  voi ,  vinta  la  guerra  , 
3>gioveràraverle  udite  ,  che  a  me  l'averle  dette.  Nel  pae- 
i>le  voftio,   e  degli  altii  Galli    entrarono  i  Romani 
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3» Capitani  ,  e  Imperadori  non  per  loro  cupidigia,  ma 
«chiamati  da'  voftri  mag§iori  ,  che  fi  nimicavano  a 
«morte.  Facefte  venire  in  ajuto  i  Germani  ,  i  quali  a 
'>voi,  come  animici  ,  impofero  fervitù.  Quante  volte 
«abbiamo  combattuto  con  Cimbri  ,  e  Teutoni  ,  quanto 
«affaticato  i  noftri  eferciti  ,  con  qual' efito  guerregiato 
«con  Germani  ;  il  vi  Capete.  Ne  ci  fiamo  piantati  in  fu 
«'1  Reno  per  difendere  Italia  :  ma  perche  un  altro  Ario- 
«vifto  non  fi  faceffe  Re  di  Gallia.  Credete  voi  ,  Civile  , 
>5  e  i  Baravi ,  e  le  genti  oltre  Reno  vogliano  meglio  a  voi , 
«che  i  lor  pafl'ati  a'  voftri  ?  Sempre  hanno  i  Germani 
«avuto  di  valicar' in  Gallia  la  medefima  cupidigia  , 
3> avarizia  ,  difio  di  mutar  paefe  :  e  ,  'afciati  lor  pantani , 
«e  difetti  ,  farfi  padroni  di  quefto  femliffimo  terreno  , 
«e  di  voi  ;  fotto  fpezie  di  libertà  ,  e  altri  bei  nomi  . 
sjftati  fempre  in  bocca  a  qualunque  ha  cercato  altrui 
«foggiogare.  Dominati  ,  battuti  fempre  fufte  fino  a  che 
»>vi  defte  a  noi  :  noi  ,  benché  tante  volte  provocati  ,  vi 
«abbiamo  ,folo  aggravato  per  ragion  di  vittoria  di  quan - 
«to  è  necellario  a  manteneivi  in  pace  :  non  fi  potendo 
«a'  popoli  mantener  pace  fenz'  arme,  ne  arme  Cerna, 
»>foldo  ,  ne  foldo  fenxa  tributi  :  nel  reflo  noi  fiamo  una 
«cofa  medefima  :  voi  comandate  fovente  le  noftre  le- 
si gioni  :  governate  quefte  ,  e  altre  Provincie  :  nulla  non 
«vi  teniamo  divifo,  ne  chiufo  :  godete,  benché  lonta- 
«ni  ,  de'  Principi  buoni,  come  noi  :  i  crudeli  s'awen- 
3>tano  al  più  accolto  :  acconciatevi  come  fi  fa  al  troppo 
«fecco,  o  piovofo  ,  e  altri  mali  di  natura  ,  a  foffrire 
otìì  luflo  ,  o  l'avarizia  de'  dominanti.  Mentre  faranno 
»3  uomini  ,  faranno  difetti  ;  ma  non  fono  continui  ,  e  li 
jjcompenfano  la  virtù  degli  altri.  Se  già  non  ifperafte 
asfotto  Tutore,  e  Claffico  efl"er  retti  con  più  giuftizia, 
sjpoter  tenere  eferciti  con  minore  fpefa  ,  e  tributi  per 
»»difcoftave  i  Germani  ,  e'  Britanni  Perciocché  cacciati 
«(  gli  Iddìi  ne  guardino  )  i  Romani  ;  chi  non  vede  che 
3>  tutte  le  genti  del  mondo  s'azufFcranno  tra  loro  ?  For- 
ai tuna  ,  e  militare  fcienza  hanno  per  ottocento  anni  sì 
3j tenacemente  quefla  macchina  d'Imperio  collegata  , 
3>che  niuno  tenterà  fcommetterla  ,  che  folto  non  ci 
«rimanga.    E  peggio  ne  farete  voi  ,  che    avete  010  , 
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»»e  facultà  :  efche  alla  guerra.  Amate  ,  e  riverite  la  pace, 
»e  Roma,  la  quale  o  vinti,  o  vincitori  noftra  patria 
9>  è  :  le  profpere  con  Tavverfe  fortune  bilanciate  :  v'infe- 
»>gnino  a  non  effer'  anzi  contumaci  con  rovina  ,  che 
*> ubbidienti  con  ficurexa.  «  Coloro  che  temcvan  gafti- 
go  ,  rimafero  per  sj  fatto  parlare  quieti,  e  con  ifperanza. 
ìmpadronitofi  l'eferciio  vittoriofo  di  Treviri  ,  Civile  e 
Claflìco  fcriflero  a  Ceriale  :  »  Vefpafiano  ,  fé  ben  tenuto 
>»fegreto,  eflfer  morto  :  Roma,  e  Italia  per  guerra  in- 
«•trinfeca  ftrutta  :  Muoiano,  e  Domiziano,  vani  nomi 
>»fenxa  forze.  Se  Ceriale  voleva  l'Imperio  delle  Gallie  ; 
«fi  contentavano  di  ftarfi  ne'  confini  de'  lor  paefi  :  fé 
«combattere  ;  ne  anche  ciò  ricufavano.  ««  Egli  loro 
non  rifpofe  ,  e  mandò  l'apportatore  a  Domiziano.  I  ni- 
niici  ,  che  divifi  erano  ,  comparvero  da  ogni  banda  : 
onde  fu  biafimato  Ceriale  d'averli  lafciati  congiugnere  , 
potendoli  fpartiti  disfare.  1,'efetcito  Romano  trmceò  , 
e  afFofiò  il  Campo  ,  ftato  prima  non  ficuro.  1  Germani 
non  eran  d'accordo.  Civile  voleva  afpettar  le  genti  oltre 
Reno  ,  »>  per  lo  cui  terrore  le  fiacche  forze  Romane 
»  cadrieno  :  i  Galli  che  altro  effer  che  preda  del  vinci - 
«tore  ?  Quei  che  v'  è  di  buono  ,  effer'  i  Belgi  tutti  fuoi 
swo  alla  fcoperta  ,  o  col  quore.  "  Tutore  affcimava  ,  le 
cofe  Romane  crefcere  col  dar  tempo  a  unirfi  i  loro  efer- 
citi  da  tante  bande.  »  Effer  paffatadi  Brettagna  una  le- 
»>gione;  chiamatene  di  Spagna  :  avvicinarfi  quelle  d'I- 
»>talia  ;  non  mica  gente  nuova  ,  ma  fpertiflìma.  1  Ger- 
»»mani  che  eflì  afpettano ,  non  poterfi  comandare,  non 
»j  reggere:  ma  voler  fare  a  lor  modo  ;  avere  i  Romani 
»>  più  da  donare  ;  con  che  folo  fi  corrompono  :  e  niuno 
»» effer  sì  difpofto  a  combattere  ,  che  di  par  pregio  non 
>s  voglia  più  tofto  ripofo  ,  che  pericoli.  Ma  venendo  alle 
>»mani  (Subitamente,  non  aver  Ceriale  altre  legioni  , 
*jche  il  rimafuglio  de'  Germani  eferciti  obligato  a'  Galli, 
»>e  l'aver  rotto  (  che  mai  noi  penfarono  )  quella  cana- 
>»glia  di  Valentino  ,  faria  l'efca  a  farli  tornar'  alla  trap- 
•ipola  ,  e  darieno  nelle  mani  non  d'un  fanciullo  ,  che 
»>piu  fa  fervirfi  delle  parole  ,  e  della  Imgua  ,  che  del 
«ferro,  e  dell'  armi  :  ma  di  Civile  ,  e  Claflìco  ,  alla  cui 
jjvifta  ricoidetienfi  quei  tante  volte  fatti  prigioni ,  della 
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«» paura,  fuga  ,  fame  ,  e  vita  chiefta  per  Dio.  Ne  tener 
»  dalla  loto  i  Treviri  ,  e  Lingoni  per  amore  :  mancata  la 
»» paura,  ripiglienano  l'armi."  Cbflìco  approvò  il  pa- 
rere di  Tutore  ,  e  d'accordo  fubito  fu  eseguito  ;  meflì  gli 
Ubii  ,  e  Lingoni  nd  mexo  ,  nel  dcftro  corno  i  Baravi  , 
nel  finiftio  Brutieri  .  e  Tenteri  :  patte  ne'  monti  ;  altri 
tra  la  ftrada  ,  e  la  Mofella  ,  aiValtarono  tanto  alla  fprov- 
veduta  ,  che  Celiale  nella  fua  cameia ,  e  Ietto  (  che  quella 
notte  era  fuori  delli  alloggiamenti  )  a  un'  otta  feppe  , 
i  fuoi  effer  combattuti,  e  perdere  :  fgridando  i  riferenti 
di  tanta  paura  ,  fino  a  che  vide  con  gli  occhi  la  gran  ro- 
vina :  guafti  gli  alloggiamenti  delle  legioni  ,  in  fuga  i 
cavalli  ,  prcfo  il  ponte  di  Mofella  ,  da  cui  la  città  è  con- 
giunta. Cenale  in  tanto  frangente  franchiffimo  ,  con  le 
lue  mani  pigneva  in  dietro  i  fuggenti  :  gitioflì  difarmato 
tra  ranni  :  con  quella  felice  temerità  fattovi  accorrere 
i  fortiflìmi  ;  riprcfe  il  pome  ;  lafciatovi  eletta  guardia  , 
tornò  il  Camiio.  Vedendovi  le  fquadre  delle  legioni  preic 
a  Novcfio  e  Bonna  dilperlc  :  rari  all'  integnc  ,  e  l'aijuile 
quafi  prefe  :  acceib  d'ira  ,  òifTe  :  »»  Voi  non  lafciiite  Flac- 
»co,  non  Vocula  :  qui  non  è  tradimento  :  non  cibo 
jj  fatto  altro  errore  che  creder  che  voi  ,  dimenticato  la 
s>  lega  Gallica  ,  vi  ricordale  del  Romano  facramento. 
3» lo  farò  annoverato  tra  i  Numifi,  e  gli  Erennii,accioche 
»>  tutti  i  voftri  Legati  muojano  per  le  man  voftre  ,  o 
sjdati  a*  nimici.  Andate  a  Vel'pafiano  ,  anzi  a  Civile  , 
»»e  CUfGco ,  che  fon  più  vicini  ,  e  dire  ,  come  voi  avete 
»  piantato  il  voftro  Capitano  nella  battaglia.  Verranno 
»le  legioni  ,  e  non  laiceranno  me  fenza  vendetta,  ne 
sjvoi  fenza  pena  "  Diceva  il  vero,  e  da'  Tribuni  , 
e  Maeflri  del  Campo  il  medefimo  fi  rinfacciava.  Rif- 
tringonfi  in  compagnie  ,  e  frotte  ,  non  fi  potendo  dif- 
tendere  in  battaglioni,  perche  il  nimico  era  fparfo  qua 
e  U  ,  e  le  trabacche  ,  e  le  bagaglie  impedivano  ,  com- 
battendofi  dentro  allo  (leccato.  Tutore  ,  Clafiìco  , 
Civile,  ciafcuno  nel  fuo  polto  ftigava  i  fuoi  a  combat- 
tere ;  i  Galli  per  la  libertà  ,  i  Baravi  per  la  gloria  ,  i 
Germani  per  la  preda.  E  avevano  tutti  i  vantaggi ,  fin  - 
che  la  legion  Ventunefima  ,  più  dell'  altre  larga  ,  fof- 
tenne  impeto  ,  e  ripinfe  i  nimici  ;  i  quali  ,  non  icnza 
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divino  ajdto,  mutati  gli  animi  di  repente  ,  in  fu  'I  vin- 
cere voltaron  le  fpaile:  dicevano  averli  fpaventati  le  fan- 
terie rotte  nel  primo  affronto  ,  che  riunendofi  in  cima 
del  monte  ,  parvero  ajuto  nuovo  :  ma  fu  pure  loto  cat- 
tività ,  che  lafciatono  la  vittoria  per  iftrapparfi  la  preda, 
Ceriale  ,  che  per  tracuranza  ebbe  a  rovinare  il  tutto  ; 
per  francheia  d'animo  lo  tacquiftò  :  feguitò  la  fortuna  : 
€  gli  alloggiamenti  nemici  lo  dì  rnedefimo  prefe  ,  e  arfe. 
Poco  polarono  i  foldati.  Gli  Agrippinefi  domandavano 
ajuto  :  offerendo  la  moglie  ,  e  forella  di  Civile  ,  e  la  fi- 
gliuola di  Claflìco  lafciate  per  pegno  della  lega  :  e  in 
tanto  uccifero  i  Germani  fparfi  per  le  cafe  :  però  con 
ragione  fi  raccomandavano  ,  temendo  che  ì  nemici  ri- 
fattifi  non  fi  accendeffeio  a  fperanza  ,  o  a  vendetta.  Per- 
che Civile  veniva  via  affai  forte  :  la  più  ardente  fua  ban- 
da ,  compofta  di  Cauci ,  e  Fiifoni  ,  ancora  intera  :  la 
quale  era  a  Tolbiaco  tenitorio  Agrippinefe  ;  ma  voltò 
a  dietro  per  la  mala  nuova  dell'  effcre  ftata  disfatta  dalli 
Agrippinefi  con  inganno  d'aver  loro  pieno  il  ventre  , 
ubbriacati  ,  addormentati  ,  ferrate  le  porte  ,  fittovi 
fuoco  ,  e  arfili.  Ceriale  infiemc  li  foccorfe  a  furia  :  e 
Civile  ebbe  un  altra  paura  ,  non  la  legion  Quattordi- 
cefima  infieme  con  l'armata  Britanna  moleftaffono  i 
Batavi  dalla  parte  del  mate.  Ma  Fabio  l'rifco  Legato 
conduffc  guella  legione  per  terra  ne'  Nervii  ,  e  Tungri  : 
e  que'  popoli  gli  s'arreffero  :  l'armata  affalirono  ,  e  le 
navi  in  maggior  parte  pre:evo  ,  o  affondarono  i  Canine- 
fati  ;  e  ruppero  una  moltitudine  di  Nervi  moffafi  a  guerra 
per  li  Romani.  Claffico  ancora  ruppe  i  cavalli  mandati 
da  Ceriale  a  Novefìo  innanzi  :  i  quali  piccoli  danni  ,  ma 
fpeflì  ,  intorbidavano  la  fama  della  frefca  vittoria.  In 
quelti  giorni  Muciano  fece  amnrazare  il  figliuolo  di  Vi- 
tellio  :  mofltando  che  a  ftirpare  la  difcordia  conveniffc 
fpegnere  i  femi  :  e  non  volle  che  Antonio  Primo  foffe  de' 
cortigiani  di  Domiziano  ,  per  gelofia  del  tanto  favore 
de'  foldati ,  e  per  la  fua  alterigia  ,  che  non  pativa  eguali , 
non  che  fuperiori.  Vanne  Antonio  a  Vefpafiano  ;  che  non 
gli  fa  le  careze  eh'  ei  s'afpeitava  ,  ne  mal  vifo  :  tirato 
da  una  banda  da'  meriti  ,  avendo  fenxa  dubbio  la  con- 
dotta d'Antonio  finita 4a  gueira  :  dall'  altra,  non  riftava 
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Muoiano  di  fcrivernegli  male  :  e  ogn'uno  ,  come  nocivo  , 
e  fartofo  l'urtava  :  aveva  addoflb  di  gran  peccati,  chia- 
mava con  fua  arroganza  da  difcofto  malivoglienza,  trop- 
po ricordando  i  fuo'  meriti  :  diceva  gli  altri  poltroni  : 
Cecina  prigione  arrcnduto.  Onde  a  poco  a  poco  a  Vef- 
pafiano  cadde  di  collo  ,  fenza  però  dimoftrarlo.  In 
quella  ftate  che  Vefpafiano  in  Alefi'undria  dimorò,  af- 
peitando  l'Etefie  per  navigare  ,  fi  vide  miracoli  ,  che  il 
Cielo,  e  gl'Iddìi  l'amavano.  Un  povero  cieco  d'Aleflan- 
dria  ,  aflai  noto  ,  configUato  da  Serape  ,  Iddio  principale 
di  quella  gente  ,  piena  di  iuperftizioni  :  gittatofi  alle 
ginocchia  di  Vefpafiano  ,  piagnendo  il  pregò  volerlo 
illuminare,  le  gote,  e  gli  occhi  immollandogli  con  la 
fua  fciliva.  Un  altro  ,  rattratto  d'una  mano  ,  per  lo 
configlio  medefimo  di  farlafi  calcare  dalla  pianta  del  pie 
di  Cefare,  nel  pregò.  Egli  le  ne  rideva  ,  e  mandavali  via, 
E  pur  quelli  riprcgandolo  ;  ora  temeva  d'elTer  tenuto 
tano  ,  ora  per  li  Icongiuri  loro  ,  e  per  le  voci  delii  adu- 
lanti ,  entrava  in  ifperanza  ;  fece  vedere  a'  medici  Te  a 
tal  cecità  ,  e  rattraiione  era  rimedio  umano  :  collegia- 
rono  ,  che  la  luce  non  era  perduta  ,  e  levandogli  le  ca- 
terarte  vedrebbe  :  l'altro  avea  i  mufcoli  Jlorti  ,  e  pa- 
trienfi  con  medicamenti  fanare  :  ma  che  forfè  aveano 
gl'Iddìi  a  quefta  divina  cura  eletto  Cefare  :  e  che  alla  fine 
riufcendo,  toccherebbe  la  gloria  a  lui  :  e  lo  fcherno  a 
que'  miferi  ,  non  iiufcendo.  Parendo  adunque  a  Vefpa- 
fiano alla  fortuna  fua  piano  ogni  cola  ,  e  nulla  incre- 
dibile ,  con  lieto  volto,  non  battendo  occhi  il  popolo  : 
efeguì.  La  mano  incontanente  s'adoperò  ,  e  il  cieco 
vide.  Dell'uno  ,  e  deli'  alno  ci  ha  teftiinoni  di  veduta 
ancor*  oggi  ,  che  non  poiVono  guadagnare  della  men- 
zogna. Si  accefe  a  Vefpafiano  maggior  voglia  di  andare 
al  tempio  ,  e  intendere  de'  fatti  òcìl'  Imperio.  Entrovvi 
foio  :  e  adorando  quello  Iddio,  fi  vide  dietro  un  facer- 
dote  de'  principali  d'Egitto  nomato  Bafilide  ,  il  quale 
fapeva  che  non  era  in  Alelfandria ,  ma  lontano  parecchi 
giornate,  e  malato  :  domanda  per  le  ftrade  fé  egli  è 
ftato  veduto  nella  città  :  finalmente  mette  gente  a  ca- 
vallo ,  e  rinviene  ,  che  in  quel  punto  egli  era  lontano 
ottanta  miglia  :  onde  egli  intefe  che  quella  fu  vinone, e  il 
vocabolo  bafilide  voleva  dite  che  ei  regnerebbe.  Dell' 
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oiigine  di  quefta  divozione  non  parlano  noftri  autori. 
1  Sacerdoti  d'Egitto  dicono  ,  che  al  Re  Tolomeo  il  primo 
Macedone  che  fermò  le  forze  d'Egitto  ,  accrefcendo  in 
Alexandria  nuovamente  edificata  ,  muta  ,  e  tempii ,  e 
divozioni ,  appar%'e  in  fogno  un  giovane  di  gran  belleza  , 
e  flatura  maggior  che  umana  ,  e  gli  diffe  ,  che  mantlaffe 
in  Ponto  fidatiffimi  fuoi  per  la  fua  immagine:  che  buon 
per  quel  Regno  :  e  quella  fedia  che  l'aveffe  ,  farebbe 
grande  ,  e  famofa  :  e  videlo  entro  gran  fiamma  falire  al 
cielo.  Svegliato  dall'  aguro  ,  e  miracolo,  lo  conferì  a' 
sacerdoti  Egizii  ,  che  fogliono  intenderfi  di  tali  cofe  :  ma 
fapendo  cflì  poco  ragionare  di  Ponto,  e  di  cofe  di  fuori  , 
dimanda  Tiir.oteo  Atenieie  degli  Eumolpidi  ,  fatto  venir 
d'ELeufi  per  primo  Sacerdote, che  religione, e  theDiofuffe 
quello.  Timoteo  intefe  da'  pratichi  in  Ponto  ,  che  vi  era 
la  città  di  Sinope  ,  e  p  co  lontano  un  tempio  per  antica 
fama  tenuto  di  Giove  Dice  ,  perche  una  figura  di  donna 
gli  è  apprefl'o  detta  da'  più  Profcrpina.  Ma  a  Tolomeo 
(come  e  natura  de*  Principi  )  paurofo  ,  poi  raflìcuiato  ; 
più  a'  piaceri ,  che  a  religione  intefo  ,  e  ogn'  altra  cofa 
curante  ,  apparì  Io  medefimo  giovane  più  terribile  ,  e 
minacciò  di  iperdere  lui,  e  il  Regno,  fed  ci  non  l'ubbidi- 
va. Allora  ei  mandò  Ambafciadori  ,  e  prefenti  a  Scidro» 
temide  allora  Re  de*  Sinopii  ,  con  ordine  che  nel  navi, 
gare  vifitaflero  Appol'ine  Pitio.  Ebbero  buon  vento  : 
l'Oracolo  rifpofe  chiaro.  Andaflbno,  e  riportaflono  l'im- 
magine di  fuo  padre  ,  e  non  di  Tua  forella.  ciunti  a  Si- 
nope  ,  per  lo  Re  loro  prcientano  fpongono  ,  e  pregano 
Scidrotemide  ",  il  quale  tutto  confufo,  or  vuole  ubbidir* 
allo  Iddio  :  or  ttme  del  popolo  che  fclama  :  or  mira  i 
prefenti ,  e  le  promeffe  delli  Ambafciadori.  Tre  anni  dura 
Tolomeo  a  oifervarlo  ,  pregarlo  ,  mandargli  più  degni 
Ambafciadori  ,  più  navi  ,  più  oro  :  finalircnte  apparì  a 
Scidrotcmide  un'  onibia,  che  molto  lo  minacciò  ,  fc 
più  dimorafle  a  fare  la  volonù  dello  Iddio.  Seguivano  , 
tardando  egli  ,  varie  rovine  ,  e  malattie  ,  e  manife:"« 
ira  del  cielo  ogni  dì  aggravante.  Laonde  Scidrotemidc 
chiama  a  parlamento  ,  e  dice,  quanto  ha  lo  Iddio  co- 
mandato :  egli,  e  Tolomeo  veduto  :  e  quanti  mah  ne 
vengono.  Il  popolo  contrattava  al  Re,invjdiava  l'Egitto  , 


LIBRO  QUARTO.  1^9 
temeva  di  fé  ,  e  circondava  il  tempio.  Maggior  miracolo 
fi  racconta  ,  che  lo  (teflb  Iddio  andafTe  al  iito  ,  e  s'im- 
barcaffe  da  fé  :  e  che  le  navi  il  terzo  dì  (  cofa  mirabile  a 
dire  I  )  folcalo  tanto  mare  ,  entrarono  in  Alexandria. 
Fatto  gli  fu  tempio  fecondo  la  grandeza  della  citti  ,  in 
luogo  detto  Racoti ,  dove  era  la  cappella  antica  di  Sera- 
pide  ,  e  Ifide  :  così  fi  celebra  ror:gine  ,  e  trafpovto  di 
quefto  Iddio.  So  bene  che  alcuni  lo  fanno  venuto  di 
Seleucia  ,  città  di  Soiìa  ,  regnante  Tolomeo  terzo.  Altri 
che  ilmedefimo  Tolomeo  il  fé  venire  da  Mentì ,  f,ia  glo- 
lia  ,  e  foitegno  d'Egitto.  Molti  dicono,  quefto  efler' 
Efculapio  ,  perche  fina  grmfermi  :  altri  Ofiride  ,  anti- 
chiflìmo  Nume  di  qoelle  genti.  Altri  ',iove  onnipo:ente. 
Moltiffimi  il  padre  Dite  ,  da  certi  fegnaii  che  il  mo^rano 
o  argomentano.  A  Domiziano  ,  e  Muciano  non  ancor 
preffo  air  Alpi  ,  fu  portata  la  nuova  del  feguiio  ne* 
Treveri  :  e  per  certcza  della  vittoria  ,  prefentato  pr-.gions 
Valentino  Capitano  de'  iiimici ,  non  perduto  d'animo  , 
e  moitrava  nel  volto  il  palTato  ardue  ,  e  la  iieieza  :  fu 
lafciato  favellare  per  chiarir  fua  natura.  E  fentenziato, 
eflendogli  nel  morire  rimproverata  la  Tua  patria  prefa  , 
lifpole  ,  Perciò  andarne  volentieri.  Muciario  allora  die 
fuori  quello  che  pm  teirpo  s'era  tenuto  in  petto  :  «  \liora 
«che  per  grazia  delli  Iddìi  le  foize  de'  nimici  erano 
»  abbattute  ,  non  effere  degniti  di  Domiziano  ,  finita 
jjquafi  la  guerra,  intervenire  nell*  altrui  gloiia  ;  fé  fi 
«.rattaHe  dello  ftato  dell*  Imperio  ,  e  della  falute  delle 
»>Gallie,  dovrebbe  la  perfona  di  Ce  fare  trovarfi  m  Cara- 
»>po.  Caninef-iti  ,  e  Baiavi  effere  iiViprefe  da  minor  Ca- 
«•«pitani.Rifedefle  egli  in  Lione  :  morti,  iVe  da  vicino  l'Im- 
»perial  grandeza  ,  e  fortuna  :  non  intrigato  ne'  pencoli 
«spiccioli ,  e  prono  a  provvedere  a'  maggiori.  «'  Domi  • 
ziano  attinfe  l'arte  ;  ma,  col  fare  il  icmplice  ,  moftiò 
offervanza  ,  e  andoflene  a  Lione.  Donde  fi  crede  che 
per  fegreti  mefiazgi  egli  tartaffe  Ceriale,  fé,  eiiendo 
quivi  ,  gli  confegnerebbe  l'efercito  ,  e  titolo  dell' 
Imperio.  Se  egli  dilegnò  far  guerra  con  quelle  terze  al 
Fadre  ,  o  fortitìcarfi  contro  al  Fratello,  non  il  feppe  : 
perche  Ceriale  con  deftieza  falutifcra  il  trattò  d;i  fan- 
ciullo bramofo  ,  e   vano.    Vedendofi    Domiziano    da' 
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vecchi  fprezare  come  giovane  ,  non  s'impacciò  più  de* 
fatti  dell'  Imperio  :  benché  prima  ufati  ,  e  menomi.  E 
s'immerle  ,  quafi  femplice  ,  e  modefto  ,  nelli  ftudi  delle 
lettere  ,  e  nella  poefia  :  per  nafcondeie  il  fiio  animo 
invidiante  il  Fratello  :  alla  cui  natura  diverfa,  e  dolc« 
poneva  nome  contrario. 
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JL^  E  L  principio  di  queft*  anno  Tito  Cefare  eletto  dal 
padie  a  donnar  la  Giudea  :  famolb  in  guerra  quando 
ambi  eran  privati  ,  e  tanto  più  allora  che  gli  eleiciti  , 
e  i  viUTalli  l'adoravano  a  gara  ,  per  ancor  moftrarfi  mag- 
giore compariva  adorno  ,  e  pronto  nell'  armi ,  afRibile  , 
e  attrattivo  fi  mefcolava  tra  menomi  a  lavorare  ,  & 
marciare  ;  mantenendo  però  fuo  grado.  Riceveionlo 
in  Giudea  tre  legioni  ,  Quinta  ,  Decima  ,  Quindicelì- 
ma  ,  antiche  di  Vefpafiano.  La  Sorìa  gli  die  la  Dodice- 
fima  ,  e  le  venute  d'Aledandria  Ventiduefima  ,  e  Terza. 
Accompagnav;  nlo  venti  coorti  d'jjuti  ,  otto  bande  di 
cavalli,  Agtippa  ,  e  Scemo  Re,  gli   ajuti  d'Antioco,  e 
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forte  mano  d'Arabi  ,  a'  Giudei  nii\iici  ;  come  de*  vicini 
è  ufanaa.  Molti  di  Roma  ,  e  d'Italia  traflero  al  Prin- 
cipe ,  ancor  non  provifto  ,  per  guadagnarlofi.  Con  qucf- 
ta  oftc  entrato  nel  paefe  nimico,  in  bella  ordinanza  , 
W  tutto  ticonoiciuto  ,  pretto  a  combattete  prcfl'o  a 
Giercfolinìa  s'accampò  Ma  dovendo  noi  narrar  l'ultimo 
fine  di  sì  famofa  città  ,  convien  dirne  il  puncipio.  Scri- 
vono ,  che  i  Giudei  fuggiti  di  Candia  fi  poiero  nell* 
ultima  patte,  della  Libia,  quando  Saturno  fu  da  Giove 
cacciato  del  regno.  Atgumentanlo  dal  nome  :  perche 
chiamandofi  gli  abitatori  d'Ida  ,  famofo  monte  in 
Candia  ,  Idei  ,  vogliono  che  poi  con  aggiunta  barba- 
ra fi  diceflero  Giudei.  Altri  ,  che,  regnante  ifide  , 
foperchiando  in  Egitto  la  moltitudine  fotto  Gierofo- 
Imio ,  e  Giuda  Capitani,  fgorgò  nelle  terre  vicine  : 
molti  fanno  i  Giudei  ttiopi  ,  fattati  da  odio,  e  paura 
del  Re  Cefeo  ,  a  mutar  paefe.  Altri  ,  Affìrii  ,  per 
carellia  di  tei  reno  impadronitifi  di  parte  d'Egitto  :  in- 
di abitato  città  ,  e  pacfi  u'Ebvci  ,  e  confinanti  a  So- 
rìa  :  altri  danno  loro  origine  molto  chiara  :  che  i 
Solimi  ,  gente  celebrata  da  Omero,  edificarono  Gie- 
rofolima  ,  e  puofetle  il  nome  loto.  Convengono  i  più , 
che  ertcndo  nato  per  l'Egitto  una  lebbra  che  guaftava 
le  corpora  ;  l'Oracolo  d'Ammone  commandò  al  Re 
Boccori  ,  chiedcnic  rimedio  ,  che  nettaffc  il  Regno  , 
e  cacciane  in  altre  tene  quefta  genìa  ,  odiofa  alli 
Iddìi.  Così  furon  tutti  trovati  ,  meflì  infieme  ,  e  laf- 
ciati  ne'  difetti  ;  e  non  facendo  che  piangere  ,  Moisé 
folo  diflfe  loro ,  non  afpettaflbn  più  ajuto  da  Iddìi  , 
ne  da  uomini  ;  poiché  da  tutti  erano  abbandonati  ; 
credeflon'  a  lui  dato  loro  dal  Cielo  ,  col  cui  ajuto 
avcano  fcampate  le  prime  mifene.  Con  tal  fede  ,  fcn- 
la  faper  dove  ,  cominciano  e  camminare.  Pativano 
fopra  tutto  d'acqua  ,  e  già  moribondi  ftramazavano 
in  terra  per  tutto.  Eccoti  un  gregge  d'anni  falvatichi 
fatolli  entrare  in  una  caverna  d'ombrofo  bofco.  Moifè 
vedendovi  erbofo  il  terreno,  li  feguitò  ,  e  trovò  grofle 
polle  d'acqua,  che  li  ricriò  :  e  camminarono  lei  giorni 
continui  :  il  fettimo  ,  cacciati  gli  abitatori  ,  s'impa- 
dronirono di  quelle  terre  ,  e  fej;eivi  jittà  e  '1  tempio. 
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Nioisè  per  comandar  quella  gente  in  futuro  ,  trovò 
nuovi  ordini  ,  a  tutti  altri  contrari.  Quivi  e  profa» 
no  ciocche  a  noi  l'agro  :  lecito  ,  lo  aborrito.  Con- 
fagrò  in  luogo  ricondito  una  tefta  dell'  animale  che 
inorttò  il  cammino  ,  e  fpenfe  la  lete  :  e  un  mon- 
tone fagrificò  quafi  in  dil'pregio  di  Giove  Amnione. 
Sagrifìcano  anche  il  bue  ,  che  è  lo  Iddio  Api  dclli 
Egizii  :  non  mangiano  porco  ,  per  niemotia  di  quella 
fcabbia  che  gl'infetto,  onde  quelto  animale  é  difet- 
tofo.  Confellano  col  molto  ancor  digiunare  la  lunga 
fame  patita  ;  e  le  rubate  biade  ,  col  pane  loro  azi- 
mo  :  ftannofi  ogni  iettimo  dì  ,  perche  in  quello  fini- 
rono lor  fatiche  :  e  allettali  dal  inringardaggine  ,  le  de- 
dicano ogni  fettimo  anno  :  altri  dicono  ,  a  riverenza 
di  Saturno  ,  o  per  efl'ere  ufcita  loro  religione  ,  e  gen- 
te da  quelli  Idei  cacciati  con  Saturno  :  o  perche  Sa- 
turno ,  de'  lette  pianeti  che  reggono  i  mortali  ,  fi 
dica  lo  più  alto  ,  e  polTente  :  e  i  più  de  i  cclefti  or- 
dini girino  ,  ed  operino  per  fettenari.  Quelli  bene  , 
o  male  indotti  ordini  concedanfi  all'  antichiiade  : 
gli  altri  finiftri  ,  e  laidi  ha  confermati  la  malizia.  Per- 
che tutti  i  ribaldi  ,  rinegata  la  fede  di  lor  patrie  , 
portavan  là  tributi  ,  e  doni  ,  onde  i  Giudei  crebbero  ; 
oltre  all'  ciTere  in  lor  fede  oftinati  ,  e  mifericordiofi 
tra  loro;  ma  degli  altri  nimici  moitali  •.  co' quali  ne 
marigia.e  ufano  ,  rje  dormire.  Son  gente  libidinofif- 
fima^:  guardonfi  dall'  ufar  con  donne  ftraniere  :  tra 
loro  nulla  fi  vieta.  Per  contraflfegnarfi  dagli  altri  fi 
citconcidon  cffi  ,  e  chi  Giudeo  fi  fa  :  e  la  prima  cofa  che 
impara  ,  è  fprezare  gl'Iddìi  ,  la  patria  rinegare,  pa- 
dri, figliuoli  ,  e  fratelli  per  niente  avere  :  s'ingegnano 
di  moltiplicare  ;  però  abborrifcono  l'efporre  ,  o  ucci- 
dere alcuna  creatura  :  e  le  anime  de'  morti  in  guer- 
ra ,  o  per  giuftizia  tengono  immortali  :  quindi  bra- 
mano il  generare  ,  e  non  curano  il  morire.  1  corpi 
non  ardono  ;  ma  ripongono  ,  come  gli  Egizii  :  così 
credono  ,  e  ftimano  degl'  Iddìi  di  ninferno  :  il  con- 
trario de'  celefti.  Gli  Egizii  adorano  moire  beftic  ,  e 
figure  formate  ;  i   Giudei   un  lolo  Iddio    conieoiplano 
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con  la  mente  fola  ,  e  tengono  profani  quei  che  di  ma- 
terie mottah  a  fogge  di  uomini  fanno  le  immugini  degl' 
Iddìi  :  il  loro  Itimando  fommo  ,  eterno,  non  mutabile 
non  mortale  :  però  in  loro  città  ,  non  che  ne'  tempii 
non  vedterti  una  ftatua.  Con  quelle  non  .adulano  Re  , 
ne  aucrano  Cefati.  Ma  perche  1  loro  Sacerdoti  lonavan 
flauti  ,  e  tamburi  ,  cinti  "d'ellera  ,  e  nel  tempio  fi 
trovò  una  vite  d'oro  ;  penfairno  alcuni  ,  e(fi  adorare 
il  l^adte  Bacco  ,  che  domò  l'Oriente  i  ma  non  torna- 
no le  pitimonie  di  Bacco  gaje  ,  e  liete  ,  con  le  Giu- 
dee ftrane  ,  e  fchife.  tontinano  da  Oriente  con  l'Ara- 
bia ;  da  Mezodì  con  l'Egitto  :  da  Ponente  con  la 
Fenicia  ,  e'i  mare  :  da  Settentrione  con  la  Sorìa  pcc 
lungo  tratto  :  gli  uomini  vi  fon  lani  ,  e  da  fatica  ; 
rare  poggie  ,  graffo  terreno  ,  biade  come  le  noftre  : 
hanno  di  più  Palmeti  alti  ,  e  vaghi  ;  e'I  Balfamo  pic- 
colo arbore  ,  del  quale  venuto  in  fucchio  ,  fé 
intacchi  un  ramo  con  ferro  ,  le  vene  ghiacciano  :  con 
ifverza  d'un  fafl'o  ,  o  coccio  ,  verfano  liquore  medi- 
cinale. Il  monte  Libano  è  il  più  alto  :  e  si  ombrofo  , 
che  a  maraviglia  in  tanti  ardori  mantiene  la  neve  : 
e  quindi  ne  icatutilce  il  fiume  Giprdano.  Quefto  noti 
mette  ,  come  gli  altri ,  m  mare  ,  ma  fende  due  laghi 
e  rimanfi  nel  terzo  ,  di  giro  ampiffimo  ;  del  colore 
del  mare  ;  peggior  fapore  :  col  puxo  ammorba  i  vici» 
ni  :  non  mollo  da  vento  :  non  mena  pelei  ,  non 
v'alia  uccello  ,  ne  fi  sa  la  cagione  :  ciocche  vi  Ci 
getta  ,  come  in  fu  '1  fuolo  regge  ,  e  chi  non  vi  si 
notate  come  chi  sa  :  a  certa  Itagione  dell'  anno  fputa 
il  bitume  ,  liquor  nero  ,  che  fi  raccoglie  con  arte  , 
inTcgnata  ,  come  l'altre  ,  da  fperienza.  Spruzandovi 
aceto  fopra  ,  fi  rappiglia  ,  e  per  lo  lago  riuota.  Coa 
mano  ne  tirano  in  fu  la  nave  un  capo  ,  che  vi  corre 
poi  da  fé  ,  e  non  ferma  ,  fé  noi  tagliano  ,  quando 
è  carica  ;  ne  ferro  ,  ne  rame  il  taglia  :  fugge  il  fan- 
gue  ,  e  panno  meftruato  :  così  fcrivono  gli  antichi  ; 
ma  i  pratichi  del  pacfe  dicono  ,  che  il  notante  graf- 
fume  con  mano  tirano  in  terra  ,  dal  cui  vapore  ,  e 
forza  del  fole    feccato  ,  lo    fpezano    con    accette  ,  o 
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conii  ,  come  legni  ,  o  faflì.  Non  lungi  è  pianura  ,  di- 
cono già  fenile  ,  e  da  grolTe  città  popolata  ,  poi  per 
faette  arfa  :  vedertene  i  Teftigi  :  e  la  terra  apparente 
riarfa  aver  perduto  l'umore  fruttificante  ;  perciocché 
fé  nulla  vi  nalce  ,  o  fi  leraina  ,  viene  erba  ,  o  fino  al 
fiore  ;  o  viio  ,  e  come  cenere  ,  quel  che  pure  fi  con- 
ducete. Come  io  credo  che  fuoco  da  cielo  arderTc 
quefte  citti  ;  così  ftimo  che  il  puio  del  lago  infetti  la 
terra  ,  e  l'aria  d'intorno  ,  e  le  biade  ,  e  pomi  d'am- 
morbata terra  ,  e  aria  ingenerati  marcifcano.  Nel 
mare  della  Giudea  fcende  il  fiume  Belo  :  nella  cui 
foce  fi  cava  rena  ,  che  mefcolata  con  falnitro  fi  fonde 
in  vetro  :  il  greto  è  piccolo  ,  la  cava  infinita.  Gran 
parte  della  Giudea  confifte  in  borgc.a  :  hanno  qual- 
che terra  :  capo  della  gente  è  Gietofolima  ,  con  tre 
cerchi  di  mura  :  dopo  il  primo  è  il  Palagio  :  nel  più 
intimo  è  un  tempio  di  riccheza  infinita  ,  a  cui  s'ac- 
coftano  foli  i  Gi-dei  :  alle  porte  v'entrano  folo  i  Sa- 
cerdoti. Mentre  l'Oriente  fu  degli  Affiiii  ,  Perfi  ,  e 
Medi  ,  i  Giudei  furono  i  più  vili  fra  tutti  i  fuddetti  *  : 
pofcia  che  lo  vin'ero  i  Micedoni  ,  il  Re  Antioco  fece 
forza  di  levar  via  la  fuperftizione  ,  mettervi  i  collumi 
Greci  ,^ e  forbire  la  foza  gente  :  ma  non  potette  per 
la  guerra  de'  Patti  ,  effendo  gli  Arfaci  in  quel  tem- 
po ribellati.  I  Giudei  allora  che  i  Macedoni  eran  deboli  , 
i  Parti  non  ancor  grandi ,  e  i  Romani  .difcolto  ,  da 
fc  fteflì  s'impo  ero  i  Re  ,  i  quali  dal  volgo  voltabile 
cacciati  ,  tipreleto  il  dominio  con  l'armi  ,  e  attendendo 
a  cacciar  cittadini  ,  rovinar  città  ,  uccider  fratelli  , 
mogli,  padri,  e  fare  l'altre  cole  che  fogliono  i  Re; 
nutrivano  la  fuperftizione  :  puntellando  lor  potenza 
con  la  reverenza  del  Sacerdozio.  Gneo  Pompeo  fu  il 
primo  Romano  che  gli  domò  :  e  per  ragion  di  vit- 
toria entrò  nel  tempio  :  e  divolgoffi  che  ne'  luoghi 
fecreti  non  era  ne  divina  immagine  ,  ne  altra  cofa. 
Smantellò  la  città  ,  lalvò  il  tempio.  Effcndo  pofcia 
l'Oliente  per  la  guerra    civile    tra  noi   toc:a  o   a  Mar- 

*  Lo    credo   errore    :  fadditi ,  mi  pare   corrif^onder  al 
Ictvientium    di  Tacito. 
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cantonio  ;  Pacoro  Re  de'  Parti  s'impadronì  della  Giu- 
dea P.  Vcntidio  l'uccife  :  e  rincacciò  i  Parti  oltre 
l'Eufiate.  C.  Sofio  foggiogò  i  Giudei.  Erode  ne  fu  fatto 
Re  da  Antonio,  e  da  Agiillo  vincitore  confermato. 
Motto  Erode  ,  un  Simone  fenza  afpetr;ir'  ordine  di 
CeCare  fi  chiamò  Re.  Quintilio  Varo  ,  che  reggeva  la 
Sotìa,  il  punire  li  figliuoli  d'Erode  in  terzo  governa- 
rono quella  gente  già  doma  :  fotto  Tiberio  quieta- 
rono. Comandati  poi  da  C  Cefare  di  metter  nel  tem- 
pio la  fua  immagine  ,  prefco  anco  l'armi ,  e  per 
la  morte  di  lui  le  pofarono.  Claudio  ,  efl'endo  i  Re 
morti  ,  o  condotti  al  baffo  ,  diede  la  Provincia  di 
Giudea  a  governo  di  cavalieri  Romani  ,  o  liberti  :  tra* 
quali  Antonio  Felice  con  ogni  crudeltà  ,  e  libidine 
efcicitò  la  podeftà  reale  ;  ma  con  animo  fervile  : 
avendo  prefa  per  moglie  Drufilla  ,  nipote  di  Cleopa- 
tra ,  e  d'Antonio  :  di  cui  Felice  veniva  ad  effer  bif- 
gentro  ,  e  CU'udio  nipote.  Ebbero  i  Giudei  pazienza 
fino  a  Geflìo  Floro  Proccuratore  :  fotto  lui  nacque 
guerra  ;  e  per  fopiila  Ceftio  Gallo  Legato  in  Sorja 
fece  varie  battaglie  ,  e  molte  infelici.  Venuta  l'ora 
fua,  o  per  faft.dio  mortofi ,  Vefpafiano  da  Nerone 
mandatovi  ,  con  la  fortuna  ,  reputazione  ,  e  gran 
miniftri  in  due  ftate  vinfe  ,  e  prefe  la  campagna,  e 
tutte  le  città  .  eccetto  (iierufalemme  :  il  terzo  anno 
jntefo  alla  guerra  e. vile ,  lafciò  ftare  i  Giudei.  Paci- 
ficata Italia  ,  riprefe  i  penfìeri  delle  cofe  di  fuori  ; 
non  fi  potendo  dar  pace  che  i  Giudei  foli  non  gli  avef- 
fer  Ceduto  :  e  anche  gli  parve  utile  per  ogni  cafo  , 
elTendo  Principe  nuovo  tener  Tito  all'  efcrcito.  Accam- 
patifi  adunque  folto  Gierufalemme  .  come  dicemmo, 
prelentò  la  battaglia  :  i  Giudei  fi  mifero  in  ordinanza 
fotto  le  mura,  per  feguitar  vittoria;  o  avere  ritirata. 
Affrontati  da*  cavalli  ,  e  fanti  leggieri  ,  dopo  batta- 
glia dubbia  cederono  :  e  fatte  molte  fcviramucce  ne* 
leguenti  giorni  fempre  '1  dirotto  dinanzi  alle  porte , 
vi  furon  ripinti.  I  Romani  delibernron  l'affnlto  ,  fde- 
gnando  averli  per  fame  :  e  chiedevano  i  pericoli  ,  chi 
per  virtù  ,  chi  per  ferocità  ,  o  agonia  di  premii.  A 
Tito  ftavano  in  fu  gli  occhi  Roma  ,  la  grandeza  ,  i 
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piaceri  ,  tanto  rattenutigli  ,  quanto  lì  penava  a  pigliar 
la  città  :  forte  per  lo  fito  ,  efTendo  in  monte  ;  e  per 
le  fottificaiioni  fattevi  ,  baftevoli  quando  tulfe  in  pia- 
no :  avendovi  due  alti  colli  ripidilììmi  cinti  di  mura  , 
con  rifalti  da  ferir  di  dentro  per  fianco  gli  fcalatori  ; 
e  ne*  due  ripidiflìmi  colli  erano  torti  :  le  piantate 
in  corta ,  di  feflanta  piedi  ;  in  fondo  ,  di  cento  ven- 
ti :  in  vifta  mirabile  ;  che  da  loncano  pareano  egua- 
li. Altre  mura  entro  cingono  il  Palagio  con  la  mi- 
rabile roire  Antonia  ,  così  detta  da  Erode  in  onore 
di  Marcantonio.  Evvi  il  Tempio  a  modo  di  rocca  , 
con  mufci  proprie  di  più  forteia  ,  e  ditegno  ,  circon- 
dato di  loggia,  lua  nobile  difela  :  fontana  viva  :  monti 
forati  ,  vivai  ,  cicerne  ;  tutte  cofe  da  reggere  ad  ogni 
lungo  affcdio  ;  avendo  li  edificatori,  antiveduto  guer- 
re affai  per  li  loro  ftravfganri  cof.umi  :  e  l'ompeo 
fpugnatore  ,  moltrato  quanto  dovean  temere,  e  prov- 
vedere :  e  Claudio  ava'o  vendè  loro  la  licenza  del 
fortitìcarfi  ;  onde  fecero  in  pace  ripari  da  guerra  :  e 
crefciuti  in  gran  genìa  dalle  rovine  dell'  altre  città  , 
e  li  tifuigittifi  tutti  i  più  protervi  ",  per  ciò  era- 
no turbolenti.  Tre  Capitani  erano  di  tre  eferciti  : 
Simone  guardava  le  mura  ampiflìme  :  Giovanni  , 
detto  Bargiora  ,  il  corpo  della  città  :  Eleazaro  il 
tempio  :  quefii  era  forte  di  luogo  :  quei  di  numero  , 
e  d'armi  :  ma  tra  eflì  feguivano  zuffe,  inganni,  in- 
cendi i  :  e  arfe  gran  quantità  di  grano  Giovanni  man- 
dò gente  ,  Tetto  fpezie  di  far  facrifizio  ,  a  uccidere 
Eleazaro  >  e  li  fuoi  :  prefe  il  tempio  :  così  la  città 
fu  divifa  in  due  fazioni  :  ma  ,  appreflfandofi  i  Roma- 
ni ,  il  timor  di  fuori  gli  unì.  Apparfero  prodigi  , 
(  che  quella  gente  fupcrftiziofa  ,  non  religiofa  ,  con 
orazioni  ,  o  fagrifici  non  purga  )  nel  cielo  eferciti 
combattenti  :  armi  luccicanti  :  tutto  il  tempio  di 
baleni  allumò  :  le  fue  porte  Cubito  fpalancò  :  udiflì 
voce  ("opra  umana  dire  ,  Fuggitfi  gl'Iddìi  ,  e  grande 
ftrepito  di  fuggenti.  I  quali  fegni  più  non  faceano 
paura  .  perluafi  da  rifcontro  di  antiche  (cntture  che 
in  quel    tempo  tiforgerebbe    l'Oriente.      E    di  Giudea 
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verrebbero  i  padroni  del  mondo  ,  che  accennavano 
Vefpafiano  ,  e  Tito  ;  ma  il  popolalo  ,  fecondo  uman 
defio  ,  a  fé  appropriava  così  alto  deltino  ;  ne  al  vero 
li  voltavano  le  awerfità.  Secentomila  troviamo  il 
numero  d'ogni  età  ,  e  ki{o  delli  affediati  ;  armati 
i  potenti  ,  e  molti  più  ,  per  pari  oftinaxione  ,  di 
donne  ,  e  uomini.  E  dovendo  mutar  luogo  ,  più 
temevan  del  vivete  che  del  morire.  Contro  a  sì  fatta 
città  ,  e  gente  ,  non  valendo  impeto  ,  e  affalti  ;  ri- 
folvctte  Tito  Cefare  ofteggiare  con  cavalieri,  e  vince: 
Alle  legioni  divife  le  cariche  :  e  fermò  il  combat- 
tete ,  sì  fofler  prefti  quantunque  ordigni  mai  tro- 
vato antichi  ,  e  moderni  da  prender  città.  Ma  Ci- 
vile dopo  la  rotta  ne'  Treviri  rifatto  in  Germania 
efercito  «ì  fermò  a  Campovecchio  ,  luogo  fìcuro  ,  e 
da  crefcer'  animo  a'  Barbari  per  le  paflate  prolpe- 
ritadi.  Cenale  gli  tenne  dietro  :  rafforzato  dalle  le- 
gioni Seconda  i  Sedicefima  ,  e  Quattotdicefima  :  i 
fanti  ,  e  cavalli  chiamati  ,  dopo  la  vittoria  folleci- 
tarono.  Ne  l'uno  ,  ne  l'altro  Capitano  era  tardo  ; 
ma  gì'  impediva  la  gran  pianura  acquidofa  ,  e  Civile 
con  certa  pefcija  fatta  attravetfo  al  Reno  vi  volgeva 
l'acqua  ,  e  quelli  allagava  :  così  era  il  luogo  di  gua- 
do non  ficuro  ,  e  fvantaggiofo  per  noi  ;  perche  i 
Romani  fon  gravi  d'atme  ,  e  nuotano  con  paura  : 
i  Germani  armati  leggieri  ,  allevati  in  fu  l'acqua  , 
alti  di  corpo,  l'unti  adunque  da'  Baiavi  ,  i  più  fero- 
ci de'  noftri  attaccaron  battaglia  ,  e  impaurirò  ;  affo- 
gando nell'  alte  paludi  armi  ,  e  cavalli  :  i  Germani 
pratichi  ne'  fondi  ,  a  quelli  afl"aliv;>no  non  la  fron- 
te ,  ma  i  fianchi  ,  e  le  fpalle  ,  e  combattevafi  non 
come  a  piede  alle  mani  ,  ma  come  in  nave  qua  e 
là  ondeggiando  :  e  trovandoli  luogo  fermo  s'aggrap- 
pavano con  tutte  le  forze  feriti  con  fani  :  chi  notar 
fapca  con  chi  non  fapea  ,  per  affogarli  :  ma  e'  fi 
fece  più  romore  che  male  ,  perche  i  Germani  non 
s'aidirono  a  ufcir  dell*  acqua  ,  e  tornaronfì  alli  allog- 
giamenti :  la  riufcita  di  quefta  battaglia  innanimì 
l'uno  ,  e  l'altro  Capitano  a  lollecitare  l'ultima  pro- 
va ,  per  cagion  divetfe.  Civile  per  feguitar  la  fortuna  : 
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Ceriale  per  ifcancellar  la  vergogna  :  l'orgoglio  nelle 
bonacce  tirò  i  Germani  :  l'onore  i  Romani.  La  notte 
pciTarono  i  barbari  in  canti  ,  e  grida  :  i  noltri  con 
ira  ,  e  minacce.  La  dimane  Ceriale  ordina  in  fronte 
li  cavalli  ,  e  fanti  d'ajuto  ;  apprefl'o  le  legioni  :  feco 
ritiene  il  fiore  a  tutti  i  biiogni.  Civile  fi  prefenta 
non  in  diftefa  ordinanza  ,  ma  in  più  punte  ;  i  Ba- 
iavi ,  e  Cugerni  a  deftra  ;  gli  Oltrerenani  a  finiftra 
lungo  il  fiume.  1  Capitani  efortarono  i  foldati  , 
non  tutti  in  aringo  ;  ma  a  qualunque  s'avvenicno  , 
ricordavano  .  Geritile  ,  l'antica  gloria  Romana  ,  le 
vecchie  ,  e  nuove  vittorie  :  jj  Spiamaffono  per  fem- 
»>  pre  quel  nimico  perfido  ,  poltrofie  ,  vinto  :  gaf- 
»  tigo  doverglifi  ,  non  battaglia  :  pochi  con  molti 
>•>  dianzi  aver  combattuto  ,  e  sbaragliato  il  forte 
33  de'  Germani  :  quel'o  avanzaticelo  portare  fuga  in 
3»  quore  ,  ferite  a  tergo.  *«  Spronava  ciafcuna  legione 
coi  fuoi  proprii  vanti  ,  dicendo  a'  Quattordicetìma- 
ni  ,  domatoli  della  oritannia  :  a'  Seftani  ,  elettori 
di  Galba  Imperadore  ;  te'  Secondani  ,  futuri  confa- 
gratori  in  quefta  puma  battaglia  di  nuove  infegne  , 
e  aquila  Paffuto  alio  cfcrcito  Germano  ,  lo  prega- 
va a  man  giunte  ncoverafiono  col  fangiie  nimico 
la  riva  loro,  il  loro  Campo.  Tutti  levarono  lieto 
grido  :  parte  ftiuggendofi  per  la  lunga  pace  ,  di  bat- 
tagliare ,  parte  ftiacchi  della  guerra  ,  defiando  pace  , 
premio  ,  e  ripofo.  Ne  Civile  fchicrò  i  fuoi  tacendo. 
3>Quel  luogo,  "  diceva  ,  3>  cffer  teftimonio  di  lor 
>3  virtil  ,  calcare  i  Germani  ,  e  Baravi  veftigie  di  lor 
»3  gloria  :  ceneri ,  e  ofla  di  legioni  :  ovunque  vol- 
»3  gafi  il  Romano  ,  non  vedere  che  fue  catene  ,  mor- 
si ti  ,  e  orioli  :  non  fi  perder  d'anim.o  per  la  dub- 
»3  bia  giornata  ne'  Treviri  :  la  vittoria  nocque  a* 
33  Germani  ,  che  ,  lafciate  l'armi  ,  s'empieron  le  mani 
33  di  preda  :  ogni  coi'a  poi  effer  fucceduta  lor  bene  , 
33  6  male  a'  nimici.  Avere  egli,  quanto  accorto  Ca- 
33  pitano  poteva  ,  provveduto  :  condottili  a  com- 
»3  battere  in  paludi  ,  ove  fon  pratichi  ;  a'  nimici 
>»  contrarie  :  nel  cofpetto  ,  e   col  favore  del  Reno  , 
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>•>  e  delli  Iddìi    Germani     Ricordaflcrfi   di  lor  patria, 
»  padri ,    e  famiglie,    sarebbe  quel   gioino  o  gloriofo 
>»  intra  gli   antichi ,  o    vitupcrolo    nelli     avvenire.   <c 
Approvato  col  pcrquoterfi  l'arme  ,  e  danjare  (  così  ula- 
no  )    il   fuo  detto  ,     incominciano  la    battaglia    con 
faflì  ,    e    palle  ,  e   altri  tiri  :  per  attrarre    nelle   pai  di 
i   foldati  nodri    ;   e    quei    lo    l'chifavano.    Confuniati  i 
tiri  ,    e   rinfocata  la     zufia   ,    i  nimici    fiu   furiofi   con 
loro  alte   pcribne  ,  e  lunglic  alle  fedilcono  da  difcoflo  i 
barcollanti  foUiari    ,     fdiucciolanli   :   e     una     fiotta    di 
Brutteri  dalla  detta   pelcaja   del  Reno  venne  a  nuoto, 
e    fcoinpighò  ,  e  rompeva   le    genti    d'ajuto    :    ma    le 
legioni    loltennero    la     carica   :   la    ferocità  de*   nimi- 
ci calò  i    e   s'agguagliò  la  battaglia     Un    Batavo  fug- 
gitofi  a  Ceri:iie  ,    li   moflrò    che    ei    romperebbe     alle 
fpalle   il  nimico  ,    mandando  cavalli    al   fine  della    pa- 
lude ,  ove   il   terreno   è    lodo  ,   con    mala    guardia   de* 
Cugerni.    Due   bande   mandatevi  col    fuggito    gli    cin- 
feio   fpiovvcduti.    Udito  il  grido  :  le  legioni   caricaron 
la   fronte  ,   e   fuggivano  i  f?fcrraani    al  Reno     E  vmce- 
vafi  la  guerra  quel  dì  ,    fé   le   navi  Romane  eran   loUe- 
cite   a    feguitarli.    Fermò     anche  i    cavalli     una     gran 
pioggia,   e  la  lòppraggiunta    notte   :  l'al'.ro  dì  fi  man- 
dò la  Quattordicefima   legione    nella    Provincia  di    fo- 
pra   a    Annio  Gallo   :   e  Cenale    rifornì     l'efercito    con 
la  Decima   venuta    di   Spagna.    A   Civile   vennero   ajuti 
da'  Cauci    :    non    per  tanto   aidì    difender    con    l'armi 
la   città    de'   Baiavi     Sgombrò    quanto    potè  ,    il    rcHo 
arfe,    e   ritircfil  nell'   ilota,    Capendo   non    v'erter    navi 
da   far    ponte  :    in   altra     maniera   non    cfler  per   en- 
trarvi i    Romani  ;     anzi    rovinò    l'argine     fattovi     da 
Drufo  Germanico  ;  e  levò    al   Reno  gl'impedimenti   al 
fuo   rovinofo  corfo  in  Gallia  ;  e  così  lo   letto  del   quafi 
fecco  fiume  faceva   parere  terra    ferma   che  appiccafl'e 
l'ifola  con    la  Germania    Paffatono  il   ReriO  anche  Tu- 
tore ,  e  Claflìco  ,   e  cento  tredici   Senatori  Treviri  ,   tra' 
quali  fu   Alpino  Montano  ,   mandato,  come  dicemmo  , 
da    Antonio   Primo   in  Gallia    con   D.    Alpino  fuo   fra- 
tello 5  e   alni  ,  che  con  prefenti  ,  e  compaiCone  ragù- 
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navr.no  ajuti  di  quelle  genti  arri  chievoli.  E  riniafevi 
tanto  da  guericggiare  ,  che  Civile  aflakò  i  ptcfidii 
noftii  fpaititi  ir.  quattio  borghi  ,  cioè  la  kgion  Deci- 
ma in  Arenaco  ,  la  Secor.d  ■.  in  Batavoduro  :  e  i  tanti 
cavalli  in  Grkine  ,  e  V:.da.  E  a  fé  .  a  Veiace  ,  nuto 
di  fua  forella  ,  a  Clallìco ,  e  a  Tutore  alFcgnò  a  ciaf- 
cuno  la  tua  fchiera  ,  con  iiperanza  ,  non  che  tutto 
gli  riufcifle  ;  ma  pei  che  nel  tentar  moire  cote  ,  ne 
verrebbe  ben  tatca  qualcuna  ,  e  potrebbe  Cenale  , 
non  troppo  cauto,  per  vaiii  avvifi  qua,  e  là  Icorra- 
lante  ,  dar  loto  ncile  mani  I  deputati  contro  uUa 
Decima  legione  ,  tenendo  per  ditiìcile  allaltare  gli 
alloggiamenti,  fcompigliarono  li  ulciti  a  far  legne  ; 
uccito  il  Maeftro  del  Campo  ,  cinque  ottani  Centu- 
rioni ,  e  pochi  lold^iti  ;  gli  altri  fi  dit'efero  ne'  ripari. 
In  tanto  una  mano  di  Germani  in  Batavoduro  bri- 
gava di  tagliare  un  ponte  cominciato  con  dubbia 
batt^iglia  :  la  divife  la  notte.  Con  \\u.  pencolo  ^iVa- 
lirono  ,  Civile  Vùd  i  ,  e  CUflìco  Grinne  ,  ne  fi  porea 
rcfilteie  crTendovi  motti  i  nughon  .  tra  gli  altri  Bri- 
gantjco  CapitaiiO  di  cavalli  fedele  ,  come  dicem- 
mo ,  a'  Romani  ,  e  nimico  a  CìmIc  ,  materno  xio, 
Ceriale  con  buona  mano  di  c:-valli  loccorie  ;  e  ri- 
voltò la  foiiuna  :  i  Germani  fi  gitr.iron  nel  fiume. 
Civile  nel  ratternegli  fu  conofciuio  ,  e  laettato  :  laf- 
eiò  il  cavallo  ,  e  pa.sò  a  nuoto  ;  e  così  fi  faUarono 
gli  alrri  Germani.  Tutore  e  claflico  in  barchette. 
Ne  anche  allora  l'armata  Romana  fi  trovò  ,  come  fu 
comandata  ,  i'  quell-  fazione  ,  per  codardia  ,  e  aver' 
in  altro  la  ciurma  fparfa.  Veramente  Cen  Je  era  fu- 
bito  nel  rifolvere  ,  e  non  dava  tempo  all'  efeguire  : 
ma  dove  l'arte  m.ncava  ,  lo  faceva  con  li  eventi 
rifplenderc  la  fortuna.  Però  egli  e  l'eicrcito  facevano  a 
fidanza  con  li  ordini  deMa  mihxia  E  pochi  giorni 
appieiTo  d'efi'er  prefo  portò  pencolo  e  bi  fimo.  Tornan- 
do per  nave  da  riveder'  il  Canapo  che  fi  faceva  a 
Novefio  ,  e  Itonna  ,  per  ifvernatvi  le  legioni  fenza  al- 
cuna ordinanza  ,  ne  fentinella  ;  accottifene  i  Germa- 
ni ,  gli  tefero  infidie  :  una  notte  fcura  gm  per  lo 
fiume  calarono  nello  ftcccato    lenza  orticolo.  Uccifi, 
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ì  primi  ,  tagliaron  con  aftuzia  le  funi  alle  tende  :  e  in 
quelle  pelli  impaftoiati  li  ftoccheggiavano  :  altri  ftom- 
pigliaron  l'armata  ;   gittavano    rampiconi  ,  tiravan    le 
poipe  :  prima    cheti  per   fnr   l'inganno   :    poi  di  grida 
rintronavano  il  cielo  pur  atterrire.     Svegliati  i  Romani 
a  (uon  di    ferite  ,  cercano  dell'  armi   :   corrono  per  le 
vie  :  pochi  in  coraxa  :  molti  fpada    e  cappa  :   il  Capi- 
tano   fonnacchio  o    ,     e    me7.o      ignudo  fi    falvò    per 
errore   de'     nimici   ,      che     prefero     la    Capitana^     col 
grande     (tendale  ,    credendo     lui     efTere     :     ma     Ce- 
riale    quella  notte    era   giaciuto   (   così   fi    crede  )    con 
Claudia    Sacrata  Ubiefe   :   le    guardie     fcufavano    loro 
cattivitade    con  vergogna   del     Capitano  ,    quafi    averte 
importo   filenzio  per    non   ert"er  defto   :   perciò    tralaf- 
ciati   i  cenni,    e  le  voci  ,  anch'  erti  ertTerfi  addoimen- 
tati.     A  dì    alto  i    nimici    fé   n'.indaro    per  la  luppia 
con  le   prefe  navi  ,    facendo  della   Capitana    oflferta  a 
Velleda.    Civile   s'invanì    di  far'    anch'    egli  moftra   di 
fuc  navi   :  armò  quante    barche  vi    erano    a  un  remo 
o  due  :  provide  forza  di  barelli  ,  armamento  per  tren- 
ta ,  o  quaranta  fufte  :  le   barchette  piefe  :   vele  fatte 
di  fopravefte  fcriziate  di    bei   colori  ,  a    veder  vaghe. 
Per  luogo   fcelfe    quella   largura  come   un  mare  ,   ove 
il    Reno   con  la  Mofa  in  corpo  fi  tuffa   nell'   Oceano. 
Ordinò    queft'    armata  ,  oltre    alla  vanità    naturale  di 
quella    gente  ,    per    impedir    con    tale   fpauracchio   le 
vettovaglie   che    venieno    di    Gallia.     Ceriale   più  torto 
maravigliandofi  ,    che  temendone  ,  mi  fé  in  battagliala 
fua  :  minore    di    numero  ;    ma   di  remeggio  ,  gover- 
no ,  e  grandeza  di   navi  Aiperiore.    Venute  ad  inccn- 
trarfi  quefta  a    feconda,  quella   a  vela,    fi    fiutarono 
co'    primi   tiri   ,    e    Civile    non    ardì   altro   :   e   ritiroflì 
oltre    Reno,    Ceriale   faccheggiò  e    guaftò    l'ifola     de* 
Eatavi  e  falvò    (   con    arte  nota  de'    Capitani  )    ì   beni 
di  Civile.    Il  fiume   nello   fcorcio  dell'  autunno  il'art"ai 
pioggic  ingrortato  copcrfe    la  bafl"a  ,    e  paludofa   ilola 
in   forma  di  ftagno  :   navi   non  v'era  ,  ne  da   vivere  , 
e  giCi   per    la   corrente    del    fiume    fé    n'an.'avano  gli 
alloggiamenti.  Civile  fi  vantò  poi ,  che  potendofi  allora 
{  e  i  Germani  il  volevano  )  disfare  le    legioni  ,   egli 
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con  inganno  ne  gli  diftolfe  :  rifcontro  n*è  ,  ch'ei 
s'arrefe  pochi  dì  poi  :  avendo  Ceriale  per  (egreti  mef- 
faggi  offerto  a'  Baravi  pace  ,  a  Civile  perdono  :  e  con- 
fortato Velleda,  e  luoi  divoti  a  fcambiare  ,  a  grand* 
uopo  loro  ,  la  fortuna  della  guerra  ,  per  tante  rovine 
contraria  ,  ad  un  bel  merito  col  popolo  Romano  »  A 
»>cagion  di  Civile  efl'ere  ftati  ammalati  i  Treviri  , 
»>accefi  gli  Ubii  ,  fpatriati  i  fiatavi  :  e  trattone  che  ? 
»>Feritc,  fughe,  pianti  :  lui  eflere  fcacciato  ,  sban- 
aidito,  grave  a  chiunque  il  raccerta.  Avere  i  Germani 
>» peccato  d'avanzo  a  paflare  il  Reno  tante  volte  :  * 
amon  armeggiaffero  più  ;  perche  loro  e  fiere  ,  e  colpe 
«troverieno  Iddìi  ,  e  vendetta.  «'  Aielcolava  con  mi- 
nacce promefle.  E  già  balenando  la  fede  aelli  Oltre- 
renani  ,  dicevano  tra  loto  i  Baravi  del  popolo,  »  non 
«doverli  cercare  maggior  rovina  :  non  potere  uria 
«ifola  nazione  trarre  di  fervitìi  tutto  il  mondo.  Le  uc- 
»cife  legioni  ,  e  arfe  che  aver  fatto  ,  le  non  chiamarne 
»>piu  ,  e  più  forti  ?  Se  cflì  avevano  guerreggiato  per 
jjVefpafiano  ;  ecco  ch'ei  deminava  il  tutto.  Se  la 
«voleano  col  popol  Romano  :  quanta  parte  dell'  uman 
»>genere  elTer'  i  Baiavi  i  Dare  i  Reti  ,  i  Notici  ,  e 
»  altri  raccomandati  tanti  triboti ,  erti  non  altro  che 
»virtù  ,  e  uomini  ,  :  poco  meno  che  godere  libertà  r 
»e  dovendo  patir  padroni  ,  efTer  pure  più  onorevoli  » 
»5  Romani  Imperadori  ,  che  le  femmine  de'  Germani. «e 
I  grandi  diceano  ,  >»  la  rabbia  di  Civile-  aver  loro  in- 
jj  doliate  l'armi  ,  farro  riparo,,  alle  Iciagure  di  cafa  fua 
3>la  rovina  di  quefta  gente  :  allora  efferfì  crucciati 
sjgl'  Iddìi  co'  Baravi,  che  s'aflediavano'  le  legioni  , 
3»s'ammazavano  i  Legati  ,  fi  pigliava  guerra  necef- 
jjfaria  a  uno  ,  peftìtera  a  tutti.  EiTere  tpacciati  ,  non 
»  cominciando  ad  aprir  gli  occhi  ,  e  col  punire  il  reo 
«capo,    moftrar    pentimento:  "     Non    fu  nafcofta  a 


_*La  frafe  feguente  è  ofcura  e  guafta  in  tutte   le   edi- 
zioni :  trovo  nel  Politi  altro  traduttore  di  Tacito  »»  te  mac- 
"chineranno  altro  di  più  ,  farà  dalla  banda  loro  lacolp* 
>»  e  l'ingiurie  ,  dalld  noftra  la  vendetta  ,  e  gli  Dei. 
Tomo   Secondo,  r 
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Civile  quefta  diipofixione  ,  e  pensò  prevenirla  ;  Hracco 
di  tanti  affanni  ,  e  anco  fperando  lalvar  la  vita  :  ove 
gli  animi  grandi  fi  perdono  molte  volte.  Domandò  ab- 
boccamento. Tagliollì  il  ponte  a  Vaale  :  i  Capitani  ven- 
nero alle  tede  i  e  Civile  così  cominpiò  :  "Se  io  mi 
sjfcufaflì  con  effo  il  Legato  di  Vitellio ,  non  meriterei 
•»ne  perdono  del  fatto  mio,  ne  fede  alle  parole  :  trat- 
ti tammo  da  nimici  tutte  le  cofe  tra  noi;  ci  cominciò, 
»»io  rinforzai.  Vefpafiano  ho  io  fempre  oflervato  ; 
»je  quando  egli  era  privato,  noi  eravamo  detti  amici. 
«Antonio  Pnmo  il  fa  ,  che  mi  chiamò  per  lettere  a 
•> tener,  che  le  Germaniche  legioni  ,  e  la  gioventù 
»» Gallica  non  pafladero  l'Alpi,  In  Germania  quelle 
osarmi  moflì  che  egli  lontano,  e  Ordeonio  Fiacco  ptp- 
»>fcnte  mi  ordinarono  :  quelle  che  Mudano  in  Sotìa  , 
•»AponÌ9  ii>  Mefia  ,  Fabiano  in  Panrionia.  ««  *  *  • 
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LA    GERMANIA 

Go  CORNELIO 

TACITO, 

jL^  l  V  I  d  o  n  o  tutta  la  Germania  da'  Galli ,  Reti , 
e  Pannonii  il  Reno  e'I  Danubio  fiumi  :  e  da'  Sarmati  , 
e  Daci  le   montagne  ,    o   la  paura  reciproca.   Circonda 

10  rimanente  con  larghi  golfi  l'Oceano  ,  ampie  ifole  , 
genti  ,  e  regni  fcoperti  dall'  ultima  guerra.  Il  Reno 
nafce  nella  ripida  cima  dell'  Alpi  Rczie  ,  e  torcendo 
alquanto  a   Ponente  entra  nel   Settentrionale   Oceano, 

11  Danubio  cala  dal  non  arduo  giogo  del  monte  Abno- 
ba  ,  e  trova  molti  popoli  ,  fino  con  fei  bocche  fcorga 
nel  Mar  Maggiore  :  la  fcttimana*  inghiottifcon  paludi. 
Credo ,  i  Germani  cffer  natii  del  paefc  :  niente  mefco- 
lati  per  arrivo  ,  o  raccerto  di  foreftieri  ;  perche  li  Iciami 
che  mutavan  paefe  ,   non  andavan  per  terra  giammai 


*  Cioè  ifttima. 
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in  armate  ;  e  rade  navi  oggi  fiutano  quel  difmifurato  , 
e  ,  per  'così  dire  ,  a  noi  contrario  Oceano.  -E  chi, 
pofpofto  anche  il  pencolo  dello  Ipaventevole  ,  e  non  co^ 
nofciuto  mare,  lal'cerebbe  l'Afia  ,  o  l'Affrica ,  d'Italia 
per  la  Germania  ,  paetc  brutto  ,  di  cruda  aria  ,  incolto  , 
e  fpiacevoie  a  vedere  ,  fé  non  te  è  patria  ?  Cantone  loro 
antichi  verfi  [  ne*  quali  folo  fcnvono  le  lor  memorie  ) 
che  lo  Iddio  Tuiftone  ,  riato  della  terra ,  e  Manno  fiio 
figliu9lo  produffero  queila  gente.  Manno  ebbe  tre  fi- 
gliuoli ,  da'  quali  furon  detti  gì' Ingevoni  in  fu'l  mare  , 
e  gli  Erminoni  vicini  ,  liliVoni  gli  altri.  Alcuni  ,  per 
licenza  d'antichità  ,  fanno  ,  quello  Iddio  aver  più  fi- 
gliuoli ,  e  da  quei  nominarfi  più  genti,  Marfi  ,  Gam- 
brivii,  Suevi  ,  Vandali,  veri  nomi ,  e  antichi.  Germa- 
nia elVer  vocabol  nuovo  ,  e  aggiunto  ;  perche  i  primi 
che ,  paffato  il  «.e;io,  cacciarono  i  Galli,  C\  difl'ero  or 
Tungri  ,  or  Germani  ,  dil  vincitore  ,  per  la  paura  : 
pofcia  fi  trovaron  quefl:'  altro  di  Germani.  Raccontano 
ancora  che  tra  loro  fu  Ercole  ,  il  pm  forte  di  tuiti  gli 
uomini.  Entrano  in  battaglia  cantando  verfi  con  tuono 
da  effi  detto' Bardito  ,  fecondo  il  quale  gli  animi  ac- 
cendono ,  e  sbigottifcono  :  e  quindi  agurano  l'efiio  della 
battaglia  ,  ftimando  quello  non  conleito  di  voci  ,  ma  di 
virtù.  E  ftudiano  in  far  fuono  afpio  ,  accoliandolj  alla 
bocca  lo  feudo  ,  perche  la  voce  iipercoffa,  fiu  più  grolla, 
e  orrenda.  Alcuni  credono  che  Ulilfc  ,  dopo  quel  fuo 
lungo  ,  e  favolofo  fcorrere  ,  traportato  in  quefto  Oceano 
veniflTe  nelle  terre  di  Germania  ,  e  piancalie  in  ripa  di 
Reno  Afchelburg,  da  lui  detto  àrxmupvw  •  ^  già  vi 
fi  trovaffe  un  altare  confagrato  a  Ulilie  ,  di  Laerte  :  e 
fepulture  con  lettere  Greche  ancor  vedervifi  ne' confini 
di  Germania  ,  e  Rezia.  Io  tali  cofc  non  affermo  ,  e  non 
niego  :  ciafcheduno  ne  giudichi  a  fenno  fuo  E  me  ne 
vò  con  quei  che  tengono  ,  i  Germani  per  niuno  matri- 
rsìoniofoieftiero  imbaLtarditi  aver  mantenutaloro  fchiatta 
propria  ,  fincera  ,  a  niuna  altra  nazione  fomigliante  : 
però  fono  tutti ,  benché  in  tanto  numero,  d'una  Itampa  ; 
occhi  fieri  ,  ciletlri ,  pelo  roffo  ,  corpi  grandi  :  atti  a 
uno  sforzo  :  non  a  lunghe  fatiche,  a  lavorìi,  a  fere,  a  cal- 
do affuefatti,a  freddo ,  e  fame  da  quel  cie4o,  e  da  quella 
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terra  :  la  quale, da  pochi  luoghi  infuora,  è  tutta  Iclve  orri- 
de,o  paludi  :  verlo  Gallia  umida  :  verfo  Norico,  o  Panno- 
nia  ,  ventofa  :  ove  fi  lemma,  feitile;  arbori  da  frutte 
non  vi  fanno  :  beftiame  minuto  adai  ,  è  la  riccheza 
loro  fola  ,  e  grata.  Ariento  ,  e  oro  non  hanno  :  le  per 
ira  ,  o  grazia  degl'  Iddìi  ,  non  so.  Non  dico  che  non 
▼e  ne  fia  vena  alcuna  ;  perche  chi  l'ha  cercato  ? 
Ma  poco  le  ne  curano  ,  o  l'ufano.  Adoperano  i  vafi 
d'ariento  donati  a'  loro  Ambalciadori  ,  o  Principi  ,  alle 
medefime  cote  che  quei  di  terra  :  fé  bene  vicino  per 
lo  trartìco  pregiano  l'oro  ,  e  l'ariento  ,  e  conofcono  , 
e  pigliano  le  monete  noUre  d'alcune  ftampc  :  ma  fra 
terras'ulciil  baratto  delle  merci  fé:  iplici  antico.  Amano 
iconii  vecchi  lungamente  noti  ^  della  fega,  e  carretta  : 
e  più  l'ariento  ,  che  l'oro  ;  non  perche  e*  piaccia  lor 
più  ,  ma  perche  a  pagare  le  merci  vane  ,  e  vili  fon  più 
comodi  gli  arient:.  Del  ferro  ancora  non  hanno  dovi- 
zia :  pero  ulano  poche  fpade  ,  o  ipiedi  :  portano  alle 
oggi  piccole  con  poco  e  Ihetio  ferro  ,  ifia  sì  trafiggen- 
ti, e  dcftre  ,  che  con  effe  combattono  preffo  ,  e  lontano  , 
fecondo  il  biibgno  ;  a  cavallo  bafta  loro  feudo  ,  e  afta  : 
a  piedi  tirano  frcccie  ,  parecchi  per  uno  ,  lontaniflì- 
mo  ,  ignudi  ,  o  in  farfetto  :  non  premono  in  ornamenti  : 
li  feudi  ibk  vergano  di  color  gai  :  pochi  hanno  coraza  ; 
uno  ,  o  due  ,  elmo  ,  o  celata  :  cavalli  non  beili,  non 
corridori  ,  ne  di  maneggio  ,  come  i  nofni  :  fpronanli 
innanzi ,  o  a  deftra  :  vanno  infieme  sì  ftretti  ,  che 
niuno  rimane  addietro.  La  forza  lor  principale  è  a 
piede  ;  però  combattono  mefcolati  con  atta  proporzione 
cavalli  ,  e  fanti  velociflìmi  ,  fcelti  di  tutta  la  gioveniiì  , 
melfi  innanzi  alla  battaglia  ,  cento  per  cantone  ,  tra 
loro  nomati  Centi  ;  fatto  nome  di  degnità  quel  che  era 
di  numero.  Ordinanfi  a  punte.  Lafciaie  il  luogo  in  bat- 
taglia ,  purché  vi  fi  torni  ,  ftimano  arte  ,  e  non  paura  : 
portan  via  i  corpi  de'  loro  ,  ancor  mentre  la  vittoria  è 
dubbia. Chi  lafcia  lo  feudo,  è  il  più  vituperato  :  a  fagrificio, 
in  configlio  non  può  comparire  ;  e  molti  fé  ne  lono  im- 
piccati. Fanno  Re  i  pm  nobili  ;  Capitani  i  più  valenti, 
non  hanno  i  Re  podefla  infinita  ,  ne  libera  :  e  i  Capitani 
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governano  più  con  l'cfempio  dell'  cfl'cr  pronti ,  andar'  in- 
nanzi,ferfi  vedere  e  ammirare,  che  con  il  comando.  Non 
è  lecito  gaftigare,  legare,  battere,  falvo  a'  Sacerdoti ,  non 
per  pena  ,  o  imperio  di  Capitano  ;  ma  quafi  comandati 
da  Dio,  il  quale  credono  (tia  fopra  a'  combattenti  ;  efuc 
immagini  da'  bofchi  tratte  portano  in  battaglia .  E  lo 
maggiore  fprone  a  virtìi  fi  é  che  non  fanno  lor  punte  ,  o 
frotte  a  cafo;  ma  ciafcuna  di  proprie  famiglie,  e  pa- 
renti ,  co'  cari  pegni  accanto  ,  per  udire  le  femmir>c 
ftridere  ,  e'  figliuolini  piagnere  ,  teftimoni  fantiflìmi  a 
ciafcheduno  ,  e  lodatori  grandiflìmi  :  porgono  le  ferite 
alle  madri  ,  e  mogli  j  ne  quelle  fi  fpaventano  di  con- 
tarle ,  e  fucciarle  :  portano  cibi  a*  combattenti  ,  e  gl'in- 
coraggiano.  Lcggefi  di  alcune  fchiere  già  piegate  ,  e 
rimefie  fu  da  donne  ,  co*  preghi  ,  co'  petti ,  col  mollrar 
che  cofa  fia  l'andare  fchiavo  ,  a  effi  molto  più  infoppor- 
tabile  per  amor  delle  donne  loro.  Onde  chi  tra  gli  fta- 
tichi  dalle  città  patteggianti  riceve  fanciulle  nobili  ,  fta 
più  ficuro.  In  efle  credono  effcr  qualche  divinità  ,  -e 
provvedcnxa  :  tengon  conto  di  lor  configli  ,  e  rifponfi. 
Vedemmo  fotto  Vefpafiano  Velleda  tenuta  Iddea  da  mol- 
ti. E  Aurinia,  e  più  altre  furon  già  adorate  non  per 
adulazione  ,  ma  per  Iddec.  Adorano  fovra  gli  altri  Iddìi 
Mercurio  ,  a  cui  hanno  per  bene  in  certi  giorni  i'acrifi- 
care  uomini.  Con  animali  conceduti  placano  Ercole ,  e 
Marte.  Parte  de'  Suevi  facrificano  anche  a  Ifide.  Non  ho 
trovato  onde  e  perche  prendeflero  quefta  religione  por- 
tatavi di  fuori ,  come  moftra  la  nave  che  tengono  per 
figura.  Rinchiudere  dentro  a  mura  gì' Iddìi  ,  o  figurarli 
uomini  par  loro  ,  dlfcordarfi  dalle  grandeze  celefti.  Sa- 
grano bolchetti  ,  forefte,  ove  appellano  per  nomi  divini 
quella  incomprenfibilità  che  adorano.  Ubbìe  ,  e  forti 
ofl'ervano  più  che  altri  uomini.  Le  forti  gittano  grof- 
folanamente.  Tagliano  una  veimena  di  fruttifero  arbore 
in  pezuoli  :  fannoci  lor  caratteri,  ipargongli  a  cafo  fopra 
una  vette  bianca  :  cercandofi  di  cofa  pubblica  ,  un  Sacer- 
dote della  città  ;  fé  di  privata  ,  il  padre  della  famiglia  , 
fatta  orazione  alli  Iddìi  ,  e  gli  occhi  alzati  al  cielo  , 
tira  in  alto  quc'  pezuoli   tre  Nolte  ciafcuno  ,  e  giudica 
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fecondo  che  vengono  i  caratteri.  Se  la  cofa  non  fi  dee 
fare  ;  quel  giorno  più  non  fé  ne  cerca:  fé  noaisì  ;  ci  vuole 
la  conferma  degli  Auguri  ,  fapcndo  ,  come  noi ,  le  voci , 
e  voli  delli  uccelli  interpretare.  Il  proprio  di  quefta 
gente  è  pigliare  indosin amento  ,  «  configlio  da  certi 
cavalli  bianchi  nutriti  dal  publico  in  lagri  bofchi  , 
o  felve  ,  non  ufati  a  fcrvigio  mortale  :  un  Sacer- 
dote gli  attacca  a  un  carro  fagrato.  Il  Re  ,  o  Principe 
della  città  ,  gli  vi  dietro  ;  e  offeivano  gli  annitriti  ,  e 
gli  sbuffati  :  e  a  quefti  hanno  più  fede  ,  che  ad  altro 
indovinamento  ,  non  folamente  il  popolo  ,  ma  i  nobili  , 
e  i  Sacerdoti.  Quefti  fi  credono  avere  dalli  Iddìi  il  mi- 
nifterio  ,  quelli  il  fegreto.  Un  altro  modo  hanno  d'anti- 
vedere chi  vincerà  le  gran  guerre.  Mettono  a  combat- 
tere un  prigione  in  qualunque  modo  fatto  de'  nimici 
col  più  valente  di  loto  con  l'arme  di  fua  patria  :  ciaf- 
cuno  che  vince  ,  moftra  che  vinceranno  i  fuoi.  Le  cofe 
importanti  deliberano  tutti  :  le  piccole  il  Principale  ,  in- 
tervenendo ancora  a  quelle  che  toccano  alla  plebe.  Ra- 
gunantì  ,  fé  ftrafordinario  non  v'è  ,  a  luna  nuova  ,  o 
piena  ,  credendoli  giorni  feliciflìmi  a  ogni  negoiio 
principiare.  Non  dicono  a  tanti  dì  ,  come  noi,  ma  alle 
tante  notti.  Così  fofcrivono  ,  così  citano  '•>  parendo  loro 
che  la  notte  fia  guida  del  dì.  L'clfer  liberi  cagiona,  quefto 
difordine  ,  che  non  tutti  infieme  all'  ora  ordinata  j 
confumano  3  ragunarfi  due  ,  o  tre  dì.  Quando  vi  fon 
tutti  ,  feggono  armati  :  i  Sacerdoti  ,  che  hanno  balìa 
di  correggerli  ,  impongon  filenzio.  Il  Re  ,  o  principale, 
fecondo  tua  età  ,  nobilita  ,  fplendor  di  milizia  ,  o  fa- 
condia armga  :  e  può  più  perfuadere  ,  che  comandare. 
Se  il  detto  non  piace;  sbutFano  :  fé  piace  ;  percuotonfi 
l'afte  ;  modo  orrevolidìmo  è  con  l'arnìi  lodare.  Puoflì 
anche  in  configlio  accufare ,  e  di  cofe  capitali.  Le  pene 
fono  fecondo  i  peccati.  I  traditori ,  e  fuggitivi  impiccano 
ad  arbori  :  poltroni  ,  vili  ,  e  del  corpo  nefandi  atfogano 
nella  mota  ,  o  paludi,  gettandovi  fopra  graticci ,  perche 
dicono  ,  le  fceierateze  dover  vederti  punite  :  i  fetori  naf- 
conderfi  :  le  peccata  minori  punifcono  in  tanti  cavalli 
o  beftiami  :  vanno  mezi  al  comune  ,  e  mezi  a!  dan» 
neggiato  ,  o  a'  fuoi.    In  quefti  configli  eleggono  perfone 
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principali  a  render  ragione  per  li  villaggi ,  e  contadini  , 
ciafcheduno  con  cento  della  plebe  per  loro  ajuto ,  e 
configlio.  Ne  publica  ,  ne  privata  cofa  fanno  fé  non 
armati  :  arme  non  piglia  ,  fé  non  chi  è  approvato  dalla 
città.  Allora  nello  fteifo  configlio  uno  de'  grandi  ,  o  il 
padre  ,  o  parente  adorna  il  giovane  di  feudo  ,  e  d'afta  , 
che  fono  lor  toga  ,  e  primo  civile  onore  :  prima  è  Hate 
membro  della  fuacafa,  allora  è  della  Republica.  Gran 
nobiltà  ,  o  meriti  de'  maggiori  fanno  efler  de'  grandi 
ancora  i  giovanetti  ,  i  quali  co'  più  robufti ,  e  molto 
prima  approvati  accontanfi  ,  ne  fi  vergognano  d'effet 
veduti  far  codazo  a  un  altro  ,  e  più  ,  e  meno  addietro  , 
come  vuole  il  Principale  ,  e  dell'  andargli  più  appreflb 
gareggiano  :  ed  ei  d'averne  più  ,  e  più  valorofi  che  tutti 
gli  altri ,  e  fpargafene  il  nome  non  pure  nella  nazione  , 
ma  nell'  altre  città  :  quefta  é  la  gloria  ,  quefta  è  la 
forteza  ,  ornamento  nella  pace,  e  ficureza  nella  guerra. 
Qucfti  fono  per  le  Ambafcerie  defiderati,  di  prefenti  ono« 
rati  ,  e  fpcffo  le  guerre  fteffe  fcacciono  con  la  fama  : 
In  battaglia  è  vergogna  al  Principale  elTer  vinto  di  virtù  : 
a'  compagni  ,  non  pareggiarlo.  Chi  di  battaglia  efce 
vivo  dove  il  Principal  fuo  fia  morto  j  è  in  rutta  fua 
vita  vituperofo  ,  e  infame:  lui  diffendere  ,  guardare  ,  a 
lui  pronezc  attribuire  giurano  principalmente.  Combat- 
tono efìì  Principali  per  la  vittoria,  i  compagni  per  Io 
Principale.  Se  la  città  marcifce  in  ozio  per  lunga  pace  , 
i  giovanetti  nobili  chieggono  d'andare  ove  è  guerra  : 
gente  che  non  ama  ripofo  ,  ne'  pericoli  fi  fa  più  conof- 
cere  :  e  gran  compagnia  lenza  forza  ,  e  guerra  non  fi 
mantiene  :  perche  il  Principale  dona  a  chi  cavallo  da 
guerra  ,  a  chi  afta  tinta  di  fangue  vinto  ,  e  in  vece  di 
foldo  ,  gian  tavola  ,  fé  bene  alla  gvofla  :  e  quefta  libe- 
ralità efce  dalle  gucrie,  e  prede  :  non  li  farefti  arar  la 
terra  per  afpettaic  un  anno  :  più  tofto  sfidare  i  ninuci  , 
e  procacciaifi  ferite;  anzi  par  cofa  pigra  e  vile  l'acquiftac 
col  fudore  quel  che  Ci  puote  col  (angue.  Quando  non 
fono  alla  guerra  ,  arrendono  qualche  poco  alla  caccia  : 
ma  il  più  del  tempo  fi  ftanno  a  mangiare  ,  e  poltrire  : 
lafciando  la  cafa  ,  e  tacoìtà  governare  alle  donne, 
a*  vecchi ,  a*  più   deboli  j  eflà   fortiffimi    battaglieri  : 
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maVraviglofa  contrarietà  di  nature,  tanto  amare  l'ozio* 
e  odiarla  quiete  i  mcdefimi  uomini  !  A  quefti  Prmci- 
pali  per  loro  onore  ,  e  bi:"o'^no  ,  i  p;uticolari  delle 
città  proprie  danno  fpontaneamentc  la  decima  delii 
armenti  ,  e  ricolte  :  i  particolari  ,  e  il  pubblico  delle 
genti  vicine  prefentano  (di  che  fanno  eiirema  allegieza  ) 
nobili  cavalli  ,  loro  addobbi  ,  magnifiche  armi ,  ecoilane  ; 
e  noi  abbiamo  loro  infegnato  pigliare  danari.  Aflai 
noto  è  che  i  Germani  non  abitano  in  città  ;  ne  pur  vo- 
gliono cafe  a  muro  comune  ;  una  qui  ,  una  qua  ,  prefTo 
a  quel  fonte  ,  in  quel  campo  ,  fecondo  aggrada. 
Fanno  lor  villaggi  non  al  modo  noftro  con  le  ca;a 
congiunte  ;  ma  ciaCcuna  ha  Tua  piazuola  intorno  per 
ficureza  del  fuoco  ,  o  per  non  fapere  edificare  :  non 
hanno  mattoni  ,  ne  tegoli  ,  non  legnami  piallati  ,  o  in- 
tagliati per  bellezd  ,  o  diletto.  Impiaflrano  alcun  luogo 
di  terra  fi  affinata  ,  che  luftra  e  par  dipinto  a  colori. 
Fanno  ftanxe  lotterra  coperte  fopra  di  molto  litanie  : 
ove  fi  riparano  dal  gran  freddo,  e  ripongono  le  biade  : 
e  venendo  i  nimici  Taccheggiano  i  luoghi  aperti,  e  quelle, 
o  non  le  trovano,  o  rimangon  colti  per  averne  a  cercare. 
Vanno  tutti  in  faiorne  con  fibbie  ;  o  mancandone  , 
appuntano  con  fpine  ;  il  relìo  ignudi  ,  e  ftanno  intorno 
al  focolare  tutto  dì  a  fcaldarfi.l  moito  ricchi  d  conofcono 
al  veftire  ,  non  di  loba  larga  ,  che  fventoli  .  come  i  Sar- 
niati  ,  e  l'aiti  ;  ma  affettata  ,  che  moifra  ogni  membro. 
Portano  anche  pelli  di  riere  :  i  vicini  al  Reno  poco  le  cu* 
rano  ,  i  lontani  le  cercano  ,  perche  non  hanno  traffico, 
ne  cofe  forcftiete.  Scelgono  le  pelli  delle  lor  beftie  ,  e 
vannole  indanajando  di  iquumme  di  pefci  dell'  Oceano 
là  oltre  ,  da  noi  non  conoleiuto.  Gli  uomini  veftono 
come  le  donne  ;  fé  non  che  quefte  poitano  veli  di  lino 
vergati  di  roiTo  ,  e  non  fanno  maniche  ,  ma  ignuda 
moftrano  le  braccia  ,  e'I  petto  ;  quantunque  delle  mogli 
molto  fiano  fcrupolofi  :  ne  vi  iDdctelti  tanto  d'ahio  co- 
ftume  ,  perche  foli  quefti  Barbari  fi  contentano  d'una 
moglie:  fé  non  qualche  nobiliflìmo,  che  ,  non  per  libi- 
dine ;  ma  per  effer  bramato  da  molte.  Non  dà  la  dote 
la  moglie  al  mai  ito  ,  ina  il  manto  a  lei  in  tante  donora 
a  piacimento  de'  padii ,  o  parenti  ;  non  ornamenti,  non 
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borie  :  un  pajo  di  buoi ,  un  cavallo  imbrigliato  ,  feudo  ^ 
picca  ,  e  fpada.  In  quefte  la  riceve  il  marito  ;  così  ella 
porta  a  lui  qualche  arme.  Quefte  credono  eflere  i  legami, 
ì  Sacramenti  ,  §1'  Iddìi  delle  noie.  E  perche  ella  non  fi 
creda  non  avere  a  penfare  a  virtù  ,  ne  a  cafi  di  guerra , 
la  prima  fera  le  e  fatta  la  predica, che  ella  entra  compa- 
gna alk  fatiche, a'pericoli  :  in  cafa,e  in  battaglia  il  mcde- 
iìmo  dover  patire  ,  e  ardire  :  ciò  fìgnificare  lo  palafreno 
guernito  ,  i  buoi  aggiogati  ,  le  armi  donate  :  feco  dover 
vivere  :  feco  morire  :  e  le  cofe  che  ella  trova  ,  falvare  a* 
fuoi  figliuoli  intere  ,  e  degne  d'effer  rendut-e  alle  nuore  , 
e  nipoti.  Vivono  adunque  ben  guardate  ,  e  pudiche  ,  non 
a  fpettacoli ,  non  a  conviti  invitate  ,  o  corrotte.  Ne  don- 
ne ,  ne  uomini  hanno  fquifiteza  •di  lettere.  Seguono  in 
tante  genti  pochilUmi  adulterii*  La  pena  è  conceduta  fu- 
bito  al  marito  :  tagliale  i  capelli  :  traila  di  cafa  ignuda  in 
prefenla  de'  parenti  ,  e  fcopala  per  ogni  villaggio.  Ne 
anche  a  fanciulla  (ì  perdona  ,  rotto  oneftade  :  per  beltà  , 
età  ,  riccheza  non  troverebbe  marito  :  perche  là  non  fi 
ride  de'  viiii  :  e  non  fi  dice  ,  »»  Il  temporale  il  dà.  «« 
Ancor  meglio  fanno  quelle  cittadi  ove  non  fi  marita  che 
Vergini.  Così  la  tttoglie  una  fola  fperania  ,  e  amore  pone 
a  un  folo  marito  ;  che  diviene  fuo  corpo  e  anima  :  e  fi- 
Curo  che  altri  ella  non  brami  ,  e  lui  ami  come  fuo  non 
marito ,  m.a  maritaggio.  Bacchiare  i  figliuoli  nati  per 
non  ne  aver  tanti,  è  tenuto  fceleratexa  :  e  quivi  vagliono 
i  coftumi  buoni  più  che  altrove  le  buone  leggi.  In  ogni 
cafa  ignudi,  e  fporchi  ,  crefcono  in  quefti  ,  a  noi  mara- 
Vjgliofi  ,  corpi  ,  e  membra.  Ogni  madre  de'  fuoi  figliuoli 
è  balia.  Allicvanfi  tra'l  medcfimo  beftiame  in  fu  la  me- 
defima  terra  ì  padroni  ,  che  i  fervi.  L'età  gli  fa  fcparare 
e  la  virtù  conofcere.  Tardi  cominciano  i  giovanaftri  a 
generare,  e  metrer  barba  :  le  femmine  alsì  mantengono 
giovanexa  ,  e  crefcono  di  perfona  quanto  i  mafchi  :  appa- 
janfirobufti,  e  fatticci,  e  tali  vengono  i  figliuoli.  Stimano 
i  nipoti  di  forella  non  meno  che  fi  facciano  gli  ftelfi 
padri  :  anxi  quefta  congiunzione  di  fangue  pare  ad  alcuni 
più  cetta,  e  fanta  ;  e  fon  prefi  per  oftaggi  più  volentieri , 
perche  ftringono  più  gli  animi ,  e  obligano  più  famiglie. 
Kedano  ,   e  fuccedono  nondimeno  a  ciafcuno  i  proprii 
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figliuoli ,  i  più  proflimi  ,  ciò  fono  fratelli ,  iii  paterni  , 
e  materni.  Quanti  più  parenti,  e  congiunti  ha  il  vecchio* 
tanto  piu  è  grato  j  e  chi  non  ha  ,  è  tenuto  a  vile.  Bifogna 
pigliare  così  le  inimcixie  ,  come  le  amicixie  del  padre 
e  del  parente.  E  non  durano  eterne  :  un  omicidio  fi  rap- 
pauuma  con  tanto  numero  d'armento  ,  o  gregge,  e  tutta 
la  cafata  fc  tvc  contenta,  con  grande  util  publico,  effendo 
le  nimicizie  ncUi  Stati  li'i>eri  troppo  pericolofe.  Non  è 
gente  tanto  vaga  di  mangiare  infìeme  ,  e  ricevere  foref- 
tieri  :  tengono  cola,  brutta  chi  ncgaile  a  qualfiCa  l'allog- 
giar feto  :  gli  da  fecondo  il  potere  di  quel  che  v'è.  Quan- 
do non  ve  n'è  piu  ,  lo  menafenxa  invito  a  cafa  un  altro  j 
cbc  gli  tratta  ambidue  con  pari  umanità  ',  conofcanfi  o 
nò  ;  che  al  debito  vcrfo  al  forcftiereciò  non  importa.  Se 
nel  partite  chieggono  alcuna  coCa  ,  s'ufa  darla,  e  con  pari 
ficurti  ckiederfi  l'uno  all'  altro.  Cari  hanno  i  prefcnti  : 
ma  non  vogliono  per  quefti  reftare  obligati  ,  ne  obligare. 
Mangiano  co'  foreitieri  feftevolmcnte  :  levanfi  da  dor- 
mire molto  tardi  ,  e  luvanfi  con  acqua  per  lo  piu  calda  ; 
eflcndovi  quafi  ferapre  verno  :  e  vanno  a  mangiare 
ciafcuno  in  fua  feggiola  ,  e  defchetto  ,  e  fpefTo  armati  : 
poi  a'.le  faccende.  Confumare  il  dì  ,  e  la  notte  beendo  » 
none  biafimo  ;  ubbriacanfi,  e  dannofi  non  cattive  parole, 
ma  ferite  ,  e  morti.  Del  fare  paci  private  ,  parentadi,  lor 
Principi  ,  e  della  pace,  e  delL'.  guerra  confultano  a  ta- 
vola: come  quivi  piu  che  mai  l'animo  apra  i  concetti  pic- 
coli ,  e  fi  nfcaldi  a'  grandi.  Afiuti  non  fono  ,  ne  fcaltriti  : 
hanno  ancor'  oggi  in  fu  la  lingua  quello  che  nel  coraggio; 
perche  il  luogo  è  libero.  L'altro  giorno  ,  vifta  la  mente 
di  tutti ,  ne  ritrattano  a  digiuno  ,  avuta  conlìderazionc 
all'  un  tempo  ,  e  all'  altro.  Confultano ,  quando  non 
fanno  fingere  :  rifolvono  ,  quando  non  poffono  errare  : 
fanno  bevanda  d'orzo  ,  odi  grano,  afimilitudine  divino: 
e  del  vino  comprano  i  vicini  al  Reno.  Mangiano  cofe 
naturali  ,  pomi  falvatichi ,  cacciagione  ftefca  ,  o  latte 
tapprefo  ;  fenxa  apparecchi  ,  fenza  condimenti  fi  sfama- 
no ;  nella  fete  fono  meno  temperanti  :  lafciandofi  im- 
briacare  ,  e  tracannare  quanto  vogliono  ,  fi  vinceranno 
col  vino  piu  che  con  l'armi.  Un  folo  ff-ettacolo  fanno  , 
e  tutti  il  medesimo.    Tia  molto  menai  di  picche  ,  e 
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fpade  fi  lanciano  ,  e  faltano  giovani  ignudi  ;  in  cui  ht 
fatto  l'efercizio  maeftrìa,  e  quetta  è  la  belleza.  Il  premio 
di  tanta  arditexa  è  il  piacere  delli  fpeitatoii.  Ti  maravi- 
gliereftì  come  fobrii  trattino  il  giuoco  per  cofa  grave  ; 
o  perdano  ,  o  vincano  ,  fi  pungono  sì  rottamente  ,  clic 
quando  n'è  ito  ogni  rcfto  ,  mettono  per  ultima  portala 
libertà  ;  e  chi  la  perde  ,  s'arreca  a  eflere  fchiavo  ,  e  laf- 
ciafi  ,  benché  più  giovane,  e  robuilo  ,  legare,  e  ven- 
dere :  e  tanta  beftialità  (  efiì  dicon  fede  )  bffcrvano  in 
cofa  malvagia.  Vendono  sì  fatti  [chiavi  per  levarfi  di 
ranzi  la  vincita  vergognofa.  Gli  altri  fchiavi  non  fervono, 
come  i  noftri,  allebifogne  della  famiglia  ;  ciafcuno  tiene 
cafa  da  fé  :  il  padrone  fi  fa  dare  ,  come  a  lavoratore  , 
tanto  grano  ,  carne  e  panno  :  quello  fchiavo  non  è 
tenuto  ad  altro  :  i  fervigi  di  cafa  fanno  la  moglie  ,  e* 
figliuoli.  Baftonano,  incatenano  ,  angariano  i  fervi  di 
lado.  Uccidongli  ,  non  per  gaftigo  ,  e  feverità  ma  per 
furore  ,  e  ira  ,  come  un  nimico  ;  tra  non  gne  ne  va 
nulla.  1  liberati  fon  poco  meglio  che  fchiavi  :  rade  volte 
hanno  grado  alcuno  in  cafa  :  nella  città  non  mai ,  fi* 
non  fotro  Principe  ,  perche  quivi  elfi  cavalcano  i  citta- 
dini ben  nobili  ;  ma  dove  i  liberati  fon  da  meno  che  i 
nobili,  é  legnale  che  vi  è  libertà.  Non  conofcono  in- 
tereffi  ,  ne  ufure  :  che  è  più,  che  averle  vietate.  Ogni 
villaggio  piglia  fcambievolmente  tanti  terreni  ,  quanto 
pofiono  i  fuoi  coltivare  :  fpartendoli  fecondo  qualità.  La 
campagna  grande  agevola  lo  fpartire  :  femina  ogn'  anno 
maggefe  nuovo  ,  e  loro  foverchia  terreno  .-  perche  non 
gareggia  la  fatica  loro  con  la  fertilità  ,  e  ampieza  de' 
campi  ,  con  il  piantarvi  anche  pomieri  ,  chiuder  pratora, 
e  giardini  annaffiare  :  frumenti  foli  vogliono  dalla  terra  ; 
però  !o  ftelfoanno  loro  vuol  meno  Cagioni.  Verno  ,  pri- 
mavera, e  (late  vi  fono  nomate  ,  e  intefe  :  d'autunno  , 
ne  nome  ,  ne  frutto  vi  ha.  In  effequie  niuna  premura  : 
folamentc  con  certa  fpezie  di  legne  ardono  i  corpi  de' 
fegnalati  :  ne  vefti  ,  ne  odori  gittano  in  fu  la  catafta  :  le 
fue  armi  ,  e  a  qualcuno  il  cavallo  :  il  fepolcro  fanno  di 
cefpugli  :  le  gravi  arche  ,  e  memorie  di  grande  opera  e 
dura  fuggono  ,  quafi  infrangano  i  defunti.  Lafciano  tofto 
i  piagniftéi  ;  e  tardi  il  dolore  ,  e  la  nianinconia  :  alle 
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donne  é  oneflo  piagnere  i  defunti  ;  agli  uomini  ricordar- 
fene.  Quelle  cole  abbiamo  inteto  dell'  origine  ,  e  coftumi 
di  tutti  i  Germani    in   generale;   ora    dirò  lor   leghe,  5 
coftumi  difFiircnziati;  e  quai  Germani  palTarono  inGallia. 
Dice  il  divino  G;ulio  ,   Re  delli  Autori ,  che  i  Galli  furori 
già  molto  poifenti  ;  onde  c-ncora  è  da  credere  che  paffaf- 
fcro  in  Germania  :  e  quanto  poco  fiume   impediva  li  più 
forti  occupare  ,    e   cangiare  fedia  ancor    comune  ,  e  tra 
niune  potenze  divifa  5  Tennero  adunque  il  didentro  alla 
Ercinia  ,  Reno  ,  e  Meno  fiumi   gli  Elvizii   :  e  il  difuori  i 
Boli  :  gente  Gallica  ambi.  Il  nome  di  Bojemi  vi  mantiene 
ancora   l'antica  memoria  ;  le  ben   mutati  gli    abitatori. 
Ma  le  gU  Arav;ici  padaiono  dagli  Olì  nazion  Germana  in 
Pannonia  ,  o  gli  Olì  dagli  Aravu'ci  in  Germania  ,  è  in- 
certo ;  tenendo  ancora  la    medefima  favella  ,  leggi  ,   9 
coftumi  ;  perche  già  vivevano  l'una  ,  e  l'altra  riva  con  la 
medefima  povertà  ,  libertà  ,   beni  ,    e  mali.    I  Treviri  , 
cNervii  molto  lì  pregiano  d'elTer'  originali  di  Germania, 
e  per  quefto  gloriofo  l'angue   non    ibmigliare  i  Galli  di 
corpo  ,  ne   di  fiaccheza.    La  riva  del  Reno  abitano  fenza 
dubbio   Germani   popoli,  Vangioni  ,  Triboci ,  Nemeti  , 
Ubii;  e  quefti  fi  bene  hanno  meritato   d'elVere  Colonia 
Romana,  e  più  volentieri  fi  chiamano  da  chi  la  fondò  , 
Agrippinefi  ;  non  per  ciò  arrofTano  di  loro  origine.    Già 
paiVarono  di  qua  nal   Reno  ,  e  trovati  fedeli  furon  polli 
in  fa  la  riva  ,  per  lo  paflo  chiudere  ,  e  non  aprire.   1  Ba- 
iavi tutre  quefte  genti  avanzano  in  virtù  :  abitano  l'ifoli 
vicini  alla  ripa  de  Reno  :  erano  Catti  ,  e  per  le  difcordic 
di  cafa  ritiratifi  quivi  ,   divennero  parte   del  noftro    Im- 
perio ,   e  fi  mantengono  tale  onore  co'  bei  privilegi  anti- 
chi. Da'  balzelli  ,  e  accatti  non  è  loro  cavato  il  faiigue  , 
ne  gh  occhi  dalli  efattori  :  fono  efenti  da  decime  ,  e  pref- 
tanzoni.  Serbanfi  lolamente  a'  bifogni  della  guerra,  quali 
cappate    armi.     Nel  medefimo  grado    fono  i  Mattiaci  , 
efl'endofi  fatta  la  grandcia  del  l'opol  Romano  oltre  al 
Reno  ,  e  alli  antichi  termini  dell'  Imperio  ,  riverire.  Così 
vivono  con  la  flanza  ,  e  contini  nella  lor  riva;  ma  cori 
la  mente  e  quore  ,  con  elfo  noi  ,  in  tutto  fimili  a'  Data- 
vi ;  fé  non  che  quella  terra,  e  quell'  aria  li  ci   fa  ancor 
più  devoti.  Tra  i  jGerm^ni  non  conto  ,  le  ben  polii  oltre 
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al  Reno, e  Danubio, quei  che  lavorano  i  terreni  addecima^ 
ti.  Infimi  Galli  cacciati  dalla  fame  prefero  quel  paefc  Ten- 
ia certo  padrone  :  allargati,  e  afforzati, li  teniamo  per  uà 
ricetto ,  e  parte  di  Provincia  dell'  Imperio,  Di  là  da 
quefti  con  la  felva  Ercinia  cominciano  ,  e  eoo  lei  finif- 
cono  i  Catti  :  non  sì  piano  paefe  ,  e  paludofo  come  l'aU 
tra  Germania  ,  eflendovi  colline  ,  che  continuate  al- 
quanto diradano.  Hanno  i  corpi  più  duri  :  membra  rac- 
colte :  vifo  bizarro  ;  e  più  vigor  d'animo  :  buon  difcotro, 
(  per  Germani  )  e  accortela  in  dare  i  carichi  a  chi  sa  ; 
ubbidire  a  chi  gli  ha  a  riveder  le  file  ;  conofcer  l'occa- 
fioni  ;  frenar  gl'impeti  :  il  giorno  ordinare  ,  la  notte 
fortificare  :  dubbia  la  fortuna  ,  certa  la  virtù  reputare  :  e, 
quel  che  di  rado  avviene  ,  e  per  mero  faper  di  guerra» 
far  più  fondamento  nel  Capitano  ,  che  nell'  efercito. 
Tutta  la  fona  è  negli  uomini  a  piedi  :  i  quali  oltre  all' 
armi  caricano  di  ferramenti  ,  e  provifioni  :  gli  altri  pa- 
jono  andare  folamente  a  combatterei  i  Catti  alla  guerra. 
Di  rado  fcorrere  ,  e  a  cafo  venire  a  battaglia  ,  perche  il 
proprio  dcUi  a  cavallo  è  prefto  vincere  ,  pretto  cedere. 
La  velocità  s'accofta  a  paura  ,  la  tardità  a  fermeia.  Quel 
che  negli  altri  popoli  di  Germania  ufa  folo  qualche  gran 
bravo  ,  i  Catti  tutti  offervano  per  magnanimo  boto} 
tofto  che  fon  fatti  uomini  di  lalciarfi  crafcere  barba  ,  e 
capelli  :  sì  abbiano  ammazato  un  nimico  :  allora  fopra 
quel  fangue  ,  e  quelle  fpoglie ,  fi  tondono  ,  e  fcuopron 
la  fronte  ,  e  tengonfi  d'aver  fodìsfatto  all'  obligo  dpll* 
effer  nati  ,  e  degni  della  patria  ,  e  de'  genitori  :  i  co- 
da|;di  fi  ftanno  nella  loro  fquallideza.  I  più  valorofi  por- 
tano di  più  un  anello  di  ferro  (  cofa  vergognofa  a  quella 
nazione  )  quafi  per  catena,  fino  a  che  con  l'uccidere  un 
nimico  non  fi  difciolgono.  Piace  a*  più  de*  Catti  tal  por» 
tatura.  E  già  canuti  fon  guardati  ,  e  moftrati  eziandio  a* 
nimici.  Quefti  cominciano  le  battaglie  ;  quefti  fon  fem- 
pre  la  prima  fchieta,  di  ftrano  afpetto  ;  ne  anche  in  pace 
paflerenano  punto  la  faccia  :  niente  hanno  ,  ne  fanno  : 
dove  vanno  ,  ivi  mangiano  :  di  quel  d'altri  fon  prodighi  ; 
il  loro  difprezano;  tanto  che  per  vecchicxa  più  non  posa- 
no sì  dura  virtii.  Dopo  i  Catti  ,  il  Reno  jia  in  canal  pro^ 
ptip ,  t  degno  d'eflet   confine  ,  trova  gli    Ufipii  ,  e  i 
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Tcnteri.  Quefti  non  meno  ,  che  i  Catti  a  piede  ,  oltre 
air  altro  pregio  d'arme ,  fon  foldati  a  cavallo.  Così  fu- 
rono allevati  ,  e  feguitano.  Quefti  fono  gli  fcherzi  di 
lor  fanciulli ,  i  giuochi  de'  giovani  ,  e  contiriovano  i 
vecchi.  I  cavalli  fon  parte  della  famiglia  ,  e  ragione  di 
tediti  ,  che  viene  non  al  figliuolo  maggiore  ,  ma  al  più 
feroce  ,  e  guerriero.  Dopo  i  Tenteri  ne  venivano  i  Brut- 
teti  :  or  diconfi  cflTerne  ftati  cacciati  ,  e  difttutti  da'  Ca- 
mavi  ,  e  Angrivari  ,  di  volontà  de'  vicini  per  troppo  or- 
goglio ,  e  pei  dolcexa  di  preda  ;  o  ci  hanno  gì'  Iddìi  fa- 
vorito di  far  morire  ,  oltra  a  feflantapnila  ,  non  di  ferro 
Romano  ;  e  ,  quello  che  più  magnifico  è  ,  gli  han  fatti 
fpettacolo,  e  diletto  a'  notttì  occhi.  Oeh  rimanga,  e  nelle 
genti  duri  ,  fé  non  amore  a  npi ,  rabbia  tra  loro  :  poiché 
la  difcordia  de'  ni  mici  è  lo  maggiore  ajuto  che  a  mi- 
naccianti  fati  dell'  Imperio  polTa  porgere  la  fortuna. 
Dietro  a'  Camayi  ,  e  Angnvari  lonoi  Dulgibini,  Cafuari, 
e  altri  non  così  ricordati.  Dinanzi  i  Prigioni  ,  detti  Mag- 
giori ,  e  Minori  ,  per  loto  forze  diverte.  Vanno  fecondo 
il  Reno  infir.o  all'  Oceano.  Hanno  difmifutati  laghi  , 
navigati  dall'  armate  Romane  ,  e  tentammo  da  quella 
banda  l'Oceano  :  e  fema  e  che  ar^cor  vi  fiano  le  colonne 
d'Ercole  :  o  per  efferci  ftarp  ,  o  per  volergli  il  mondo 
attribuire  ogni  cola  glotiofa.  Trufo  Germanico  l'ardì , 
ma  l'Oceano  non  ha  lafciato  fcoprirne  più  oltre  di  lui  , 
ne  d'Ercole.  Niuno  poi  l'^a  tentato  ;  eflendo  più  riveren- 
za, e  fantità  credere  i  fatti  degl'lddii,  che  fapetli.  Infino 
a  qui  abbiamo  veduto  la  Germania  da  Ponente.  Da  Set- 
tentrione ella  fa  un  grande  arco.  Prima  vi  fono  i  Cauci, 
benché  ella  cominci  da'  Prigioni  ,  e  tenga  parte  del  lito» 
Tutte  le  dette  genti  corteggia  ,  fino  a  che  ne'  Catti  entra, 
i  quali  sì  grande  fpaiio  non  pur  pigliano  ,  ma  riempio- 
no ;  nobiliflìmo  popolo  intra  i  Germani  :  mantengono 
la  lor  gtandeia  con  l'effer  giufti,  non  avidi,  non  infoien- 
ti j  quieti ,  e  ritirati  ;  non  accatton  brighe  di  guerra  , 
non  rubano  ,  ne  faccheggiano ,  e  ,  quel  che  è  fegno  di 
lor  virtù  ,  e  forje  ,  non  fovraftanno  agli  altri  pervia  d'in- 
giurie. Hanno  tuttavia  tutti  pronte  l'armi ,  e  ,  f e  biibgna, 
gli  eferciti  ;  e  ,  benché  in  pace  ,  la  medefima  riputazione. 
Allato  a'  Cauci ,  e  Catti  fono  i  Chcrufci  :  lafciati  ftare,  e 
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marcire  in  pace  lunga  ,  foverchia  ,  e  gioconda  più  che 
ficura  ;  perche  la  cervia  allato  al  lione  ,  come  può  ripo« 
fare  ?  «  ome  fi  viene  alle  mani  ;  i  buoni  ,  e  belli  fono  i 
più  potenti  :  però  i  Cherufci  ,  che  già  avevano  quefto 
nome  ,  or  lon  detti  dappochi  ,  e  fìolti  ;  e  la  fortuna  de* 
Catti  ,  che  gli  hanno  vmti  ,  è  paffata  in  favieza.  La  ro- 
vina de'  e  heiuici  cadde  addoflo  a'  Fofi  lor  confinanti  , 
mmori  di  loto  nelle  cofe  ptolpcre  ,  e  compagni  uguali 
nelle  avverCc  Seguono  nel  medelìir.o  golfo  m  fu  l'Ocea- 
no 1  Cimbri  :  evvi  oggi  la  città  piccola  ,  il  nome  grande. 
Vi  iono  ancora  le  velhgie  de'  campi  porti  in  fu  l'una  ,  e 
l'altra  riva  ,  i  cui  fpazii  oggi  moitrano  lor  grande  gente, 
ed  eferciti.  Secenquarant*  anni  aveva  la  Città  noftra  la 
prima  volta  ches'udiron  l'auni  de'  Cimbri  nel  Confolato 
di  Cecilio  Metello  ,  e  P.ipino  Caibone  ,  dal  quale  infino  al 
fecondo  di  Trajano  Impevadore  fono  da  dugentodieci 
anni  :  e  tanto  fi  pena  a  vincere  la  Germania  In  quefto 
sì  lungo  tempo  fon  leguiti  di  qua  ,  e  di  là  molti  danni. 
Non  sì  fpeflo  ci  hanno  dato  da  penfate  i  Sanniti  ,  Catta- 
ginefi  ,  le  Spagne  ,  i  Galli  ,  ne  pure  i  l'atti  ;  perche  la 
libertà  de'  Germani  è  pm  oftinata  ,  che  quel  Keame  i  e 
che  altro  che  la  inerte  di  CratVo  ci  può  rinfacciar  l'Orien- 
te all'  incontro  .el  morto  Pacoio  ,  <.  a  Venticiio  fotto- 
mefiò  ?  1  Germani  hamio  al  i  opolo  Roniuno  rotti,  o 
preh  Carbone,  Caflìo  .  ALireiio  Scauro  ,  Setvilio  Cepione, 
e  M.  Manlio  .  con  cinque  Coniolari  efcrciti  ;  allo  itcfio 
Cefare  tolto  Varocon  tre  legioni  ,  e  non  gli  hanno  fenza 
collo  abbattuti  C.  Mano  in  Italia,  il  divino  Giulio  in 
Callii  ,  Druio  ,  Nerone  ,  e  Germanico  ne'  ior  pacfi  ;  e  le 
gran  bravate  di  C  -  efare  h  convertirono  in  ri(o.  Non  fi 
fece  altro  lino  a  che  con  l'occólone  delle  noilre  difcor- 
die  ,  e  dell'  armi  civili  ,  elpucnatc  ie  noftre  guarnigioni , 
afpir'drono  anche  alla  Gallia  :  e  quindi  cacciati  ,  ne'  fe- 
guenti  rc;nipi  furono  trionfati,  ;inzi  che  vinti.  Diremo  ora 
de'  Sucvi  ,  che  non  fono,  come  i  Cnri  ,  e  Tenteri  ,  un 
popol  folo  ,  ma  tengono  di  Germania  la  maggior  parte  , 
divifi  m  -più  nazioni  ,  e  nomi  (otto  il  nome  generale  de* 
Suevi.  Al  rivoltarfi  i  captili  voglion'  eiiet  cognofciuti 
dagli  altri  Germani,  e  ilalli  fchiavi.  Uianlo  altre  nazioiìi , 
pochi ,  e  giovani  :  o  per  imitarli ,  come  avviene,  o  perche 
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e'  fìen  lor  parenti  ;  ma  i  Suevi  ,  benché  canuti  ,  fi  fanno 
la  zaieia,  e  Ipcfio  i  capelli  orridi  fi  legano  in  fu  '1  cocu- 
iolo.  1  Signori  gli  tengono  più  ornati  e  ritti,  non  per 
fare  all' umore,  ma  per  più  fpaventare  i  nimici.  Antichif- 
fimi  ,  e  nobJifiìmi  di  tutti  i  Suevi  fi  fanno  i  Semnoni  ;  e 
lo  provano  con  la  religione.  In  dì  folenne  ,  in   una  iclva 

D'ani icbi  aguri  e  famità  tremenda,. 
convengono  gli  Ambafciadori  di  tutti  i  popoli  di  quel 
fangue  ,  e  ammalano  in  pubblico  un  uomo  ;  principio 
d'orrendo  e  barbaro  lagrificio.  Niuno  v'entra  fé  non  le- 
gato, per  più  riverenza,  e  umihtà  ,  e  per  moftrare  la 
poteftà  dello  Iduio  :  a  chi  cadeflì  ,  non  é  lecito  ruarfi  : 
ma  vallene  per  terra  Ciapone  :  tutto  ferve  a  moihare  che 
quindi  abbia  origine  quella  gente  :  q>^ivi  fia  lo  Iddio  re- 
gnatore ,  cui  tutto  ioggiace  ,  e  ubbidifce  :  e  conferma- 
lo la  fortuna  de'  Semnoni,  che  cento  villaggi  abitano ,  e 
per  fi  gran  corpo  fi  tengono  il  capo  de'  Suevi.  Per  lo 
contrario  i  Langobardi  nobiliti  l'elfer  pochi  ,  perche 
cfiendo  in  mcv.o  a  molti ,  e  potentiflìmi  popoli  non  con 
l'olVervanze  fi  fanno  ficuri  ;  ma  col  cimento  ,  e  con  le 
battaglie.  Son  poi  Reudigni  ,  Avioni  ,  Angli,  Vanni  , 
Eudofi  ,  Suardoni,  e  Nuitoni  fortificati  da  felve ,  e  fiumi  : 
ne  vi  è  da  notare  in  alcuno  ,  fé  non  che  in  comune  ado- 
rano Erto  ,  Cloe  la  Madre  Terra  :  la  quale  credono  che 
s'impacci  degli  afiàri  umani ,  e  fia  portata  a'  popoli.  Nel 
Cafto  ,  ifold  dell'  Oceano ,  è  un  bofco  ,  ove  ftà  ripotìo  un 
carro  coperto  di  drappo  ,  cui  può  toccare  folo  un  Sacer- 
dote ,  il  quale  conolce  quando  v'è  venuta  la  Dea  ;  e  a 
quella  ,  tirata  da  due  vacche  ,  con  gran  devoiione  ,  va 
dietro.  Faflì  fetta  ,  e  giubilo  dove  ella  fi  degna  pafTare  ,  o 
fermare  :  di  guerra  ,  o  ferro  non  fi  ragiona;  allora  fola- 
mente  fi  conofce  ,  e  s'ama  la  pace  ,  e  !a  quiete.  Quando 
alla  é  faxia  della  converfazione  de'  mortali ,  il  Sacerdote 
la  rimette  nel  tempio.  Il  carro  ,  e  la  coperta  (  e  fé  lo  vuoi 
credere)  la  fteffa  Dea  fon  lavati  in  un  lago  lecreto,  da  cui 
i  fcrgenti  incontinente  fono  inghiottiti.  Nafcene  intorno 
terrore,  e  fanta  ip,noran2a  di  quel  che  fi  veggano  quei  foli 
che  deon  morite.  Quefta  parte  de'  Suevi  nella  Germania 
più  s'interna  ,  più  vicina  (  per  defcrivere  ora  il  Danubio, 
come  hofatto  il  Reno)  la  città  delli  Ermonduti,a'Roinani 
Tomo    Secondo,  S 
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fedele  ,  e  perciò  foli  quefti  Germani  trafficano  oltre *l 
Reno  per  tutto  ,  e  nella  fplendidiflìma  Colonia  di  Rczia. 
Per  tutto  paffano  fenza  guardia,  e  noi  col  moftrar  fola- 
mente  l'armi  all'  altre  nazioni  ,  abbiamo  loro  aperta  la 
ftrada  a  godere  de'  medefimi  beni, che  non  ci  penfavano. 
Nafce  nelli  Ermonduri  il  fiume  Albi  ,  già  famofo:  ora  a 
pena  fi  nomina.  Alh  Ermondun  feguitano  i  Narifci ,  pof- 
cia  i  Marcomani ,  e  Quadi.  Quelli  hanno  gran  nomi,  e 
forze,  e  abitazione  acquiftatafi  con  virtù,  cacciatone  i 
Boi.  Ne  i  Narifci  ,  e  Quadi  tralignano  :  e  qucfla  è  di 
Germania  quafi  la  fronte  ,  dove  il  Danubio  la  feconda. 
1  Marcomani,  e  Quadi  hanno  avuto  Re  di  lor  genti  infino 
a'  noftri  tempi  del  nobil  fangue  di  Maraboduo  ,  e  Tudro  ; 
ora  fopportano  Re  forellieri  :  la  forza  di  eflì  depende 
dalla  potenza  Romana  :  ajutiamoli  di  rado  con  armi , 
fpeflb  con  danari.  Di  dietro  a  quefti  fono  ,  e  non  meno 
forti  ,  i  Marfigni  ,  Gotini ,  Ofi  ,  Burli.  1  Marfigni ,  ei 
Burli  parlano  e  vivono  come  i  Suevi.  Gotini ,  alla  lingua 
Gallica,  e  gli  Ofi,  alla  Pannonica  ,  moftrano  che  non  fon 
Germani.  Oltre  al  pagar  ,  come  foreftieri  ,  tributi  a* 
Sarmati  ,  e  a'  Quadi  ,  i  Gotini,  che  è  peggio  ,  cavano  il 
ferro  ;  e  tutti  quefti  abitano  poco  piano  ,  ma  gioghi ,  e 
bofchi-  Perche  la  Suevia  é  divifada  un'  Alpe  continova- 
ta  ,  oltra  la  quale  vivono  molte  genti.  1  Ligii  gran  nome 
fpandono  per  le  città  :  bafti  nominare  le  più  podcrofc, 
Arii ,  Elvcconi ,  Manimi,  Elifii  .  Naarvali.  Quefti  mof- 
trano un  bofco  d'antica  divozione  guidata  da  un  Sacer- 
dote veftito  da  donna.  Ma  i  Romani  tengono  quivi 
cfler  Caftore  ,  e  Polluce.  11  nome  di  quella  Deità  è 
Alcis.  Non  vi  ha  immagine  ,  non  fegnale  d'altra  reli- 
gione ;  due  come  fratelli,  e  giovani  vi  fono  adorati. 
Gli  Arii  ,  oltre  al  fuperar  di  forze  li  raccontati 
popoli  ,  fon  crudeli ,  efferati  per  natura  ,  e  aggiungonvi 
arte  :  vanno  con  li  feudi  neri  in  battaglia  ,  corpi  tinti  , 
di  notte  fcura  ;  e  come  tanti  nuovi  diavolifanno  fpiri- 
tarc  il  nimico  :  perche  gli  occhi  fono  in  tutte  le  battaglie 
i  primi  vinti.  Di  là  da'  Ligi  fono  i  Gotoni ,  fotto  Regno 
un  poco  più  rigido,  che  l'altre  genti  Germane  ;  non  però 
privati  ancora  affatto  di  libertà.  All'  vfcir  dell'  Oceano 
Cono  i  Bugii,  e  i  Lemovii,  e  tutti  portano  lor  proptii 


DIG.  CORNELIO   TACITO,    iii 

feudi  tondi  ,  fpade  corte  ,  e  ubbidifcon  a  Re.  In  fu'i 
proprio  Oceano  fono  le  cittì  de'  Sujoni  ,  oltre  a  molti 
uomini ,  e  armi ,  poffenti  anco  in  mare.  Le  navi  fenza 
vele  con  due  prue  polVono  Tempre  dinanzi  abbordare  :  i 
remi  non  fono  dalle  bande  ordinati  ,  ma  rinfufi  ,  come 
s'ufa  in  certi  fiumi  ,  da  volgerli  per  ogni  verio.  Pregiano 
le  ricchezc  :  però  uno  li  comanda  fenza  eccezione  ,  o 
privilegi-  Non  poflbn  portar'  armi  comunemente  ,  come 
gli  altri  Germani  ;  ma  ftanno  ferrate,  e  cuftodite  da' fer- 
vi :  perche  l'Oceano  li  difende  da'  fubiti  afTalti  de'nimi» 
ci ,  e  l'arme  in  mano  a'  foldati  in  tempo  di  pace  ,  fi  con- 
verte agevolmente  in  licenza  :  e  divero  il  dur'  arme  in 
cuftodia  ad  uomo  nobile  ,  e  gentile  ,  ne  anche  libertino, 
non  é  utile  al  Re.  Dopo  i  Sujoni  è  altro  mare  pigio ,  e 
quafi  fermo  :  oltre  al  qual  fi  crede  non  effer  più  terra  , 
per  quefta  ragione  ,  che  l'ultimo  fplendore  del  fole  che 
fi  corica,  vi  dura  fino  a  clte  fi  leva  ,  tanto  chiaro  ,  che 
abbacina  le  ftcUe  ;  aggiugnevi  l'immaginazione  ,  che  fi 
fcnta  il  fuono  che  egli  rende  nell' attuffarfi  ,  e  moftri- 
vifi  d'Iddìi  ,  e  razi  in  capo.  Più  oltre  è  vera  fama  ,  che 
non  operi  la  natura.  Ora  il  deliro  lito  del  mar  Suevo  ba- 
gna gh  Eftii  :  lengon  leggi, e  coflumi  di  Suevi  :  lingua  più 
fimile  a  Britanno.  Adorano  la  Madre  degl'  Iddìi  :  por- 
tano figure  di  cignali  per  infegna  di  lor  religione;  e  quefte 
fcrvon  loro  per  armi  ,  e  ficureza  anche  tra'  nimici  ;  rade 
volte  ufan  ferro  ma  baftone  :  per  ricorre  grano  ,  e  altri 
frutti  ,  lavorano  con  più  pazienza  che  altri  Germani  :e 
nel  mare  per  le  prode  ,  e  refluflì  pefcano  l'ambra  ,  che 
chiamano  Glefo  ,  fenza  cercare  ,  ne  fapere  ,  come  Barba- 
ri ,  come  C\  generi  ,  ne  fua  virtù  ;  anzi  un  tempo  frette  tra 
le  mondiglie  che  approdano, fino  a  che  le  noftre  pompe  la 
fecion  conofcere  :  effi  non  l'adoperano  :  roza  la  ricolgono, 
e  vendono  ;  e  del  prezo  fi  maravigliano.  E'  umore  ,  che 
cola  da  arbori  :  tal  volta  ammali  di  terra,  e  uccelli  vi 
s'impaniano  :  la  mateiia  ralToda  ,  e  vedili  là  entro.  Sì 
come  adunque  in  Levante  fono  arbori  che  fudano  jncenfi 
e  balfimo,  così  credo  io  che  in  Ponente  ve  ne  fieno  cha 
da'  razi  del  fole  ptrcoflì  ItiUano  queft'umore  ;  e  ne  cafchi 
nel  mar  vicino  ,  e  alle  prode  lo  mandino  le  tempere. 
L'ambra  ,  fé  vi  accolli  il  fuoco  ,  arde  ,  come  facellina  , 
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nutrifce  fiamma  olorofa  ,  e  grada,  e  ftruggefi  come  pece, 
o  ragia.  Dopo  i  Sujoni  ,  ne  vengono  i  Sitcni ,  fimili  in 
tutto,  fé  non  che  vi  fignoreggia  una  femmina  ;  tanto  tra- 
lignano non  pure  dalla  libertà,  ma  nella  fervitìi.  Qui 
finilcc  la  Suevia.  1  Peucini  ,  Venedi  ,  e  Fcnni ,  non  so  fé 
Germani  fono  ,  o  Satmati  :  benché  i  Peucini  ,  che  altri 
dicono  liaftarni ,  fiano  nel  parlare  ,  rifedere  ,  veftire  , 
abitare  i  medefimi  che  i  Germani  ;  ma  di  tutti  la  feccia  , 
e  viltà  :  i  nobili  imparentati  co'  Sarmati  vi  hanno  intro- 
dotto il  vertir  laido.  Da  loro  molto  ritraggono  i  Venedi: 
vanno  rubando  per  quanti  bofchi  ,  e  monti  ha  tra  i  Peu- 
cini ,  e  Fenni.  Queftì  nondimeno  paffano  più  per  Germa- 
ni ,  perche  fanno  cafe  ,  portano  feudo  ,  e  premono  in 
efler  corridori;  diverfi  in  tutto  quefto  da  i  Sarmali  ,  i 
quali  vivono  in  fu  carri ,  e  a  cavallo.  1  Fcnni  hanno  gran 
ferocità  ,  brutta  povertà  ,  non  armi  ,  non  cavalli ,  non 
cafa,  pafcon'  erba  ,  vefton  pelli  ,  dormono  in  terra  :  le 
freccio  d'offa  aguiate  ,  perche  non  hanno  ferro  ,  fono 
la  loro  fperanza  ;  e  quel  che  pigliano,  sfama  uomini,  e 
donne  ,  che  infieme  cacciano  :  i  bambini  non  riparano 
da  piogge  ,  e  fiere  ,  fé  non  fotto  alcuni  rami  d'aibori  in- 
trecciati :  qui  giovani  ,  qui  vecchi  fi  ricoverano  ,  e  sa  lor 
buono  più  che  ammaxatfi  di  fatica  ne'  campi ,  fabbrica- 
re :  roba  loro  ,  o  d'altri ,  con  paure  ,  e  fperanze  trattare  : 
così  ftando  ficuri  dagli  uommi ,  ficuri  dagl'  Idaìi  ,  tirano 
un  gran  punto  ,  che  e'  fon  liberi  infino  daldefiderio. 
Dell'  altre  cofe  favolofe  ,  o  non  chiare  a  me ,  come  che 
gli  Elufii  ,  e  gli  Offioni  abbian  vifi  d'uomini ,  e  corpi  e 
mcmbia  di  fiere  ,  mi  rapporto. 
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5-<M 'Antica  ufanxa  dello  fcrivere  alli  avvenire  i  fatti , 
e  coftumi  de'  famofi  uomini  non  è  ancora  dall'età  nof- 
tia  ,  benché  de'  fuoi  non  curante  ,  difmefTa  ;  ogni  volta 
che  un'  eccellente  ,  e  nobil  virtù  ha  vinto  ,  e  trafcefo 
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quel  difetto  comune  ad  ogni  città  grande  ,  e  piccola,  del 
non  conofcer'  il  buono  ,  o  invidiarlo.  Ma  i  pafTati  ave- 
vano del  far  cofe  memorevoli  più  voglia,  e  potere  ;  e  gli 
Scrittori  eron  trombe  della  virtìi  per  mera  bontade  ,  e 
non  prezo  di  favori  ,  o  grandeza.  Ne  parve  a  molti  pro- 
funzione ,  ma  fidanza  ne' lor  coftumi  ,  lo  fcrivere  la 
vita  propria  :  ne  Rutilio,  e  Sciu  o  fur  biafimati,  e  meno 
creduti  ;  sì  è  vero  che  le  virtù  iì  ftimuno  ottimamente  in 
que'  tempi  che  le  pTcducono  agevolmente.  Ma  a  me  ora, 
fé  io  ho  voluto  fcrivere  d'un  uomo  morto  ,  è  bifognato 
chieder  licenza  ;  quale  non  averci  domandata  ,  fé  io 
non  aveflì  avuto  per  Hne  di  far  maggiormente  apparire  la 
credultà  di  que'  tempi ,  e  lor  nimicizia  con  le  virtù.  Noi 
leggiamo  che  l'avere  Aruleno  Ruftico  lodato  Trafea  Peto, 
ed  Erennio  Senecione  Elvidio  Priico  ,  coftò  loro  la  vita  ; 
e  anche  contro  agli  fcritti  di  que'  chiarifllmi  ingegni  fu 
incredulito  ,  e  fattone  fare  dal  Magiftrato  de'  Tré  nel 
comizio  ,  e  Foro  un  falò  ,  per  affogare  in  quel  fumo 
forfè  la  voce  del  Popò'  Romano,  la  liberti  del  Senato  , 
e  quel  che  sa  tutto  '1  mondo,  E  furon  cacciati  i  falofofi  . 
e  sbandita  ogn'  ^rte  buona  ,  perche  non  fi  ìtedeffe  più 
fiore  d'oneftà.  Grande  fpecchio  di  pazienza  certamente 
fummo  noi  ,  e  vedemmo  il  colmo  della  fervitù  ,  come 
i  noftri  antichi  della  libertà  ;  toltoci  per  le  fpie  il  poterci 
favellare  ,  e  udire  :  anche  la  memoria  ne  farebbe  ita  ,  (e 
lo  ^dimenticare  fuffe  in  poter  noftro  ,  come  il  tacere. 
Ora  pure  ripigliamo  animo.  Ma  quantunque  Nerra 
Gcfare  al  primo  nufcere  di  quello  beatiflìmo  fecole  accop- 
piaffe  due  cofe  prima  contrarie.  Principato  ,  e  Libertà  •. 
e  Nerva  Trojano  agevoli  ogni  dì  più  l'Imperio  ,  e  noi 
fiamo  non  pure  in  fperanza  ,  ma  in  pofl'eflo  di  pubblica 
iìcureza  ;  nondimeno  all' umana  infeimità  fono  natu- 
ralmente più  tardi  i  rimedi  che  i  mali  ;  e  come  i  corpi 
crefcono  a  poco  a  poco  ,  e  muojon  fubito,  così  gl'in- 
gegni ,  e  gli  ftudi  è  più  agevole  fpegnere  ;  che  richia- 
mare. Pare  anche  dolce  l'infingatdia,  e  l'ozio,  che 
da  prima  fi  biafima  ,  poi  s'ama.  Che  diremo  dell' effer' 
in  quindici  anni  (  gran  parte  della  vita  mortale  )  morti 
molti  per  varii  cafi,  i  più  fpiritofi  per  crudeltà  del  Prin. 
cipc  ?  Pochi  fopraviviamo  non  pure  agli  altri,  tna  a  noi 
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medefimi,  G  può  dite  ;  poiché  con  perdita  di  tanti  anni, e 
i  migliori ,  fiamo  flati  mutoli  e  fatti  vecchi  i  giovani  ,  e 
decrepiti  i  vecchi.  Tuttavia  non  mi  parrà  fat.ca  di  fare, 
benché  con  roza  voce ,  e  fcordata  ,  memoria  della  pafTa- 
ta  fervitù  ,  e  reftimonianza  de'  beni  prefenii.  Per  ora 
dedico  queflo  libro  all'  onore  d'Agricola  mi  fuoccro  j 
il  che  farà  ,  come  pio  uficio  ,  lodato  ,  o  IcuCato. 
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K  t  o  Giulio  Agricola  nacque  in  Frioli  ,  Colonia 
amica  ,  e  chiara  ;  l'uno  e  l'altro  Avolo  Tuo  fu  Procu- 
latote  Cefareo  ,  nobiltà  equeftre  j  Giulio  Grecino  Tuo 
padre  fu  Senatore  ,  chiaro  dicitore  ,  e  filofofo  ,  per  le 
quali  virtù  fi  guadagnò  l'ira  di  C.  Cefare  ,  che  gl'ini- 
pofe  che  acculaire  Silano  ;  ricusò  ,  e  fu  morto.  Giulia 
ProciUa  fu  fua  madre  ,  donna  caftiffima  ,  lotto  la  cui 
piacevole  educazione  pafsò  la  Tua  prima  età  per  tutte 
le  nobili  arti.  RitjaiTelo  dagli  errori  giovanili  ,  oltre 
alla  lua  natura  buona,  e  fincera  ,  l'aver'  avuto  molto 
tenero  per  fua  ftanza ,  e  fcuola  Marfilia  ,  di  gentileza 
Greca ,  e  parfimonia  pacfana  ottimamente  compofta. 
Ricordomi  eh'  ei  foleva  dire  ,  che  nella  prima  giovi- 
neza  s'ingolfava  nella  fìlofofia  ,  oltre  al  conceduto  a 
Romano  e  Senatore  ,  fé  la  prudente  madre  non  ritira- 
va quell*  alto  fpirito  ,  e  più  innamorato  ,  che  cauto , 
della  faccia  belliflìma  dell'  eccelfa  gloria  :  la  ragione 
poi  ,  e  l'età  lo  mitigarono  ,  e  ,  quel  eh'  è  diffìciliffimo  , 
la  bramosìa  di  fapere  con  la  fapienza  raffrenò.  Fece 
chiari  i  principii  della  fuH  milizia  in  Britannia  a  Sucto- 
jiio  Paolino  ,  Capitino  diligente  ,  e  moderato  ,  che 
l'ebbe  per  degno  d'effer  provato  in  fua  camerata.  Ne 
•volle  Agricola  che  l'inefpenenza  fua,  e  il  titolo  del  Tii- 
bunato  gli  ferviiTeio  licenziofamcnte  ,  come  a  que' 
giovani  che  fanno  della  milizia  un  poftribulo,  per  darG 
oziofamente  buon  tempo,  e  andar'  a  Ipaflb  ;  ma  a  ri» 
conofcere  il  paefe  ,  faifi  conolcer  dall'  efercito  ,  im- 
parar da'  pratichi  ,  fcguitat'  i  migliori  ,  nulla  cercare 
.per  burbanza ,  ne  ricufar  per  paura;  fiat' infieme  an- 
iìofo  ,  e  defto.  Non  fu  mai  la  Britannia  in  maggior 
travagli  ,  o  pericoli.  Soldati  vecchi  ammalati  ,  Colonie 
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arfe  ,  foiprefi  éferciti  :  prima  fi  combattè  per  falvarfi, 
poi  per  vincere  :  e  tutto  le  ben  pafsò  pei  configlio  ,  e 
comando  del  Generale  ,  e  lua  fu  la  gloria  della  rico- 
vrata  Provincia  ;  accrebbe  arte  ,  fpenenza  ,  e  ftimoH 
al  giovane,  e  ardore  di  gloria  ,  nidle  a  propofiro  ih 
quei  tempi  ,  che  il  falire  era  rovinare,  e  pericolola  nor\ 
meno  la  gran  fama ,  che  la  rea.  Tornofl"ene  a  Roma 
per  ottenere  i  mugilhati  :  toUe  per  moglie  Domizia 
Decidianu  di  gran  l'angue  :  e  tal  parentado  gli  fu  l'plen- 
dorè,  e  fcala  a  fahre  :  vnTero  in  maravigliofa  concordia, 
gareggiando  del  pari  d'amore  ,  e  di  fede  ,  le  non  che 
la  leiilU  tanto  è  più  lodevole  nella  moglie  che  nel 
marito  ,  quanto  in  lei  la  mislealtà  è  più  biafimevole. 
Fu  tratto  Teforiete  in  Afia  ,  quando  Salvio  Tiziano  Vi- 
ceconfolo.  Ne  lo  indufle  la  Provincia  ricca  a  peccare  , 
ne  il  Viceconfolo  ingordiflìmo  a  tenerfi  ambo  il  facco. 
Ebbcvi  una  figliuola  ,  per  liftoro  ,  e  conforto  d'un  maf- 
chio  campatogli  poco.  Tra  la  Teforeria  lafciata ,  e '1 
Tribunato  della  plebe  prefo  ,  e  tenuto  un  anno  ,  niente 
operò  ,  fapendo  che  al  tempo  di  Nerone  fu  favieia 
lo  ftarfi.  Fatto  Pretore  tenne  il  medefimo  i^ile  ,  e  fi- 
lenzio  ,  non  avendo  la  giuiidizione.  Ne*  vani  onori 
delli  fpettacoli  lpe(e  a  mifura  di  quelli  ,  e  di  fuo  avere  , 
con  più  garbo  che  ftrazio.  Deputato  da  Galba  a  rinve- 
nire i  doni  de'  tempii  ,  sì  diligente  fu  ,  che  la  Re- 
pubblica non  patì  che  degl'  imbolati  da  Nerone.  Nel 
fcgucnte  anno  fu  percollo  gravemente  l'animo  ,  e  la 
cala  fua  dall'  armata  d'Otone ,  la  quale  faccheggiando 
da  nemica  Ventimiglia  in  Liguria  ,  uccilc  la  madre 
d'Agricola  dimorante  ne'  luoi  beni  ,  i  quali  con  gran 
parte  di  fuo  avere  predò  ,  e  per  ciò  l'uccife.  Andato 
Agricola  a  farle  le  dovute  eflequie  ,  li  giunfe  nuova  che 
Vefpafiano  fi  faceva  Imperadore  ,  e  fubitamente  fi 
gettò  a  lua  parte.  Governava  il  nuovo  Principato  ,  e 
la  Città  Muciano ,  effendo  Domiiiano  niol^o  giovane, 
che  dalla  fortuna  del  Padre  l'infolenia  fola  ufuipava. 
Quegli  mandò  Agricola  a  levar  gente,  e  trovatolo  netto 
e  valorofo  ,  gli  diede  a  governo  la  legione  Vcntefi- 
ma  ,  ch'aveva  tardato  a  giurare,  aizata  (  fidicea  ) 
dall'  antecellore ,  a  foUcvarc  :  troppo  fiera  ,   e   da    far 
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piura  eiiandio  a'  Legati  Confolari  ',  ne  badava  il  Legato 
Pretorio  ,  o  per  fuo  difetto  ,  o  de*  foldati  a  tenerla. 
Egli  dunque  datoli  per  fcambio  ,  e  correggitore  ,  volle 
per  modeftia  rariflìma  dimoftrur  d'averla  trovata  buona, 
ami  che  fatta.  Governava  allora  la  Britannia  Vezio 
Dolano  ,  più  dolce  ,  che  non  vuol  Provincia  feroce. 
Agricola  ,  che  fape\a  accomodarfi  ,  e  accompagnar 
l'utile  con  l'onefto  ,  temperò  fuo  ardore.  Vennevi  Le- 
gato Penilo  <  eriale  ,  e  le  virtù  ebber  campo  a  farfi  co- 
nefceie  Prima  gli  accomunò  le  fatiche,  e  i  pericoli, 
poi  anche  la  gloria.  Con  parte  dell'  el'ercito  molte  volte 
il  provò  ;  e  riufcito  ,  gli  die  maggior  cariche.  Ne  Agri- 
co. a  fi  pregiò  mai  di  fue  gefte  ,  attribuendone  ,  come 
miniftro  ,  al  Capitano  ogni  fucceflb  :  così  col  Vcilorofo 
ubbidire,  e  modefto  parlate  fu  fenza  invidia,  e  non  fenza 
gloria.  Tom  .to  dal  carico  della  legione,  il  divino  Vefpa» 
fiano  il  fece  Patrizio  Indi  il  mandò  a  regger  la  Provincici 
d'Aquitania  ,  dignità  di  principale  fplendore  ,  e  fcala  al 
deftinatogli  Confolato.  Credefi  per  molti  ,  i  foldati 
non  cffer  d'ingegno  fottili  ,  perche  alla  guerra  ,  ova 
s'adoptan  le  mani  ,  non  è  fottiglieza  di  corte  ,  e  vi  fi 
fa  ragione  alla  gioffa  ;  ma  Agricola  per  naturai  pru* 
denza  era  ancora  nella  pace  facile  ,  e  giufto.  Scom- 
partiva i  tempi  de'  negozii  ,  e  de'  ripofi.  In  configlio 
o  magiftrato  era  grave  ,  attento  ,  fevero  ,  e  per  lo  più 
clemente  ;  altrove  non  teneva  maefti  i  non  era  bur- 
bero ,  arrogante  ,  ne  avaro.  Ne  la  dolceza  (  che  è  la- 
rilTìmo  )  gli  fcemò  l'autorità  ,  ne  la  rigideza  l'amore. 
Si  ferie  torto  alle  virtù  di  tant'  uomo,  a  dire  che  ei  fu 
leale  ,  e  netto  ,  perche  infin  nell'  acquiftarfi  fama  (  ove 
fpeffo  fi  lafcian  vincere  anche  i  buoni  )  s'aftenne  d'ufat* 
arte,  o  far  moftra  di  fue  virtù.  Lontano  dal  prendere 
gare  co'  fuo' colleghi  ,  o  contefe  co'  tìfcali  ;  non  vedendo 
onore  nel  tirarle  ,  e  troppa  vergogna  nel  rimaner  cal- 
peftato.  Fu  in  quel  governo  tenuto  men  di  tre  anni ,  e 
chiamato  all'  afpetiativa  del  Confolato  ,  dandogli  ogn- 
uno la  Britannia  ,  non  che  ei  ne  óatafTe  ,  ma  perche  ei 
ne  pareva  capace.  La  voce  del  popolo  non  erra  fempre  ; 
elegge  talora.  Fatto  Confolo  fposò  a  me  giovane  U 
faa  figliuola  fin'  allora  di  grand'  afpettazione ,  e  finite 
Tomo  Secondo.  T 
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il  Confclato  ,  la  mi  die ,  e  fu  eletto  Generale  in  Britan- 
nia  ;  e  da  vantaggio  Pontefice.  Scriveiò  ,  dopo  njolti , 
il  fito  ,  e  i  popoli  della  Biitannia,  non  per  moilrax  più 
ingegno  ,  ne  diligenia  ;  ma  perche  allora  la  prima  volta 
fu  vinta  ;  end'  io  dirò  il  vero  di  quelle  coCe  che 
gli  antichi  ,  non  le  Capendo  ,  accreditaron  eoa 
Peloquenza.  La  Brirannia  ,  la  maggior'  ifola  che 
noi  fappiamo  ,  nella  fua  po/ìtura  di  terra ,  e  cielo  y 
cammina  per  Levante  oppolta  alla  Germania,  per  po- 
nente alla  Spagna ,  a  Merigge  ha  la  Gallia  quafi  fu  gli 
occhi,  a  Settentrione  è  battuta  da  immenfo  mate  fenia 
più  terra.  Livio  ,  degli  antichi  ,  e  Fabio  Runico ,  de* 
moderni  fcrittori  facondiflìmi  la  fanno  Cinjle  a  una 
fcure  ,  o  lunga  targa  ;  tale  è  dalla  Caledonia  in  qua  , 
e  per  ciò  fu  così  creduta  univerlalmente  tutta  :  ma  lo 
fmifurato  fpazio  che  di  là  fi  fporge  lungo  il  mare  ,  fi 
va  riftrignendo  a  guifa  d'un  conio  :  il  qu^le  l'armata 
Romana  allora  girò  intorno  per  queli'  ultimo  ,  e 
fcoperfe  ,  la  Britannia  effer'  ifola  ,  e  infieme  le  nuove 
ifolc  dette  Otcade  ,  e  le  prefe  :  e  di  Tile  nella  neve  ,  e 
^ielo  ancor  fotterrata  ebbe  vifla.  Quel  mate  dicono 
cffer  tardo  ,  e  al  remo  grave  ,  ne  molto  per  venti  gon- 
fiale. Credo  che  le  poche  terre  ,  e  monti  gli  levin  ca- 
gione e  materia  di  tempefte  ;  e  la  continua  profondità 
di  così  ampio  mare  gli  ritardi  l'agitaiioncLa  naty^a  dell' 
Oceano  ,  e  del  Buffo  ,  e  refluffo  n,on  appartiene  a  queft' 
opera,  e  da  molti  è  fcritta  :  aggiugnetò  Iblo  .  che  non 
ci  è  luogo  dove  il  mare  più  fignoreggi.  Egli  porta  e  ri- 
porta innanzi  e  indietro  gran  parte  de'  tìumi  :  ne  ondeg- 
gia folamente  dentro  alle  fue  iponde  ,  ma  le  cavalca  e 
allaga,  e  tra'  colli  fi  ficca  ,  e  tra'  monti ,  come  in  cafa 
fua.  Che  gente  prima  abitaffe  la  Britannia  ,  fé  quivi 
nata  ,  o  navigatavi ,  non  fi  sa  ;  come  cofe  di  Barbari. 
ixC  corpora  diverfe  argumentano  varie  nazioni  }  le  gran 
membra  ,  c'I  pelo  rodo  di  quei  della  Caledonia  ,  effer 
Germani  :  la  cera  bronzina  ,  e'I  pelo  ricciuto  de'  Siluri  , 
pofti  a  dirimpetto  a  Spagna  ,  effer'  antichi  iberi  traghet- 
tativi ,  e  accafativifi,  1  vicini  a'  Galli ,  gli  fomigirano 
finche  ,  o  che  la  forza  della  rlatura  ancor  duri  ,  o  che 
^uel  iìto  dei  cielo ,  benché  in  tene  diveife  >  abbia  in- 
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formati  quei  corpi.  Ma  in  univerfale  é  da  credere  che  i 
Galli  occupaflero  quel  patfe  vicino.  Veggonfi  le  lor  cofc 
fagre  prefe  dalla  medefima  fiipeiftizionc.  La  Lingua  poco 
Civerfa  j  i  pencoli  prendono  con  pati  audacia;  e  prefi, 
gli  fuggono  con  pan  codardia  :  pure  i  Britanni  hanno 
più  del  feroce  ;  come  non  fatti  ancor  moibidi  da  lunga 
pace  '■,  perche  noi  troviamo  ,  anco  i  Galli  elVere  itati 
tamofi  guerrieri  ;  perduta  poi  con  la  libertà  la  virrù  , 
v'entrò  l'ozio  ,  e  la  viltà  ;  il  che  è  avvenuto  a  quei 
Britanni  già  foggiogati  :  gli  altri  fi  mantengono  come 
gli  antichi  Galli.  Prevagliono  nella  fanteria.  Alcune 
nazioni  combattono  in  carrette  :  guidale  il  pui  degno  ; 
i  fuoi  combattono  Già  erano  lotto  i  Uè  ,  ora  feguitano 
i  Capi  di  patte.  Nulla  contro  a  qutile  fortiflìme  genti 
ci  giova  ,  quanto  il  fare  ciafcuna  per  fé  :  lade  volte 
s'unifcono  due  ,  o  tre  città  a  ditefa  comune  :  e  mentre 
combattono  fpicciolati ,  lòno  vinti  tutti.  L'aria  per  le 
fpeffe  piogge  ,  e  nebbie  v'é  torb.da  ,  freJdi  non  afpri  : 
i  giorni  più  lunghi  de'  noftri  la  notte  non  buja  :  corta 
neir  elìremo  de  1'  ifola,  e  dalla  fera  all'  aurora,  quafi  uà 
medefimo  albore  :  affermano  ,  nelle  notti  ferene  veder- 
vifi  il  chiaro!  del  fole  ,  e  che  egli  non  fi  corica  ,  ne 
leva  ,  ma  corteggia;  perche  l'ombra  di  queir  ultime  pia- 
nure è  tanto  baffa  ,  che  fa  alzar  poco  le  tenebre  ,  e  il 
bujo  della  notte  non  arriva  alle  (ielle.  Non  ulivi ,  ne 
viti,  o  altro  folito  ne'  paefi  più  caldi  :  biade  afl'ai;  vengoi» 
fu  prefto  per  lo  molto  umidore  delia  terra  ;  e  tardi  mar 
turano  ,  per  quello  dell'  aria.  Produce  oro  ,  ariento  ,  e 
metalli,  premio  d'averla  vinta;  e  quell'  Oceano  genera 
perle ,  ma  torbidicce  ,  e  livide  ;  dicono  ,  per  non  faperle  , 
come  nel  mar  Roffo  ,  fpiccar  vive  da'  fallì  ;  ma  ricorle 
alle  prode  :  io  credo  che  a  quelle  mancherà  la  natura  pii» 
prefto  ,  che  a  noi  l'avarizia.  Edi  Britanni  fon  pronti  x 
dare  all'  Imperio  foldati ,  tributi ,  e  fare  ogni  obligo  con 
le  buone  :  le  ingiurie  non  fopportano  :  domati  all'  ubbi- 
dite i  ma  non  all'  elTere  fchiavi.  U  divo  Giulio  ,  che  fu 
il  primo  Romano  che  in  Britannia  entralTe  con  efercito  , 
fé  ben  con  felice  battaglia,  fpavcntò  gli  abitanti,  e 
prefe  la  tipa  ,  fi  può  dire  ,  che  a  fuccelTori  la  rooftraffe  , 
non  confegnaflc.  Vennero  le  guerre  civili,  e  voltarono 
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i  Grandi  l'armi   contro  alla  Repubblica  ;   e  pur   lungo 
tempo  ancora  in  pace  fu  fdimenticata  Britannia  :  il  che 
Agufto  chiamava  configlio  ,  Tiberio  precetto.  Cajo  Ce- 
fare  rrattò  d'entrarvi  ,  ma  ridette  ,  come  furiofo  ,  vol- 
tabile ,  e   chiaritofi  de'  grandi    e  vani  sforzi  contro  a* 
Germani.  Claudio  ne  fece  imprefa,  evi  mandò  legioni, 
e  ajuti.    E  Vefpafiano   (  che  fu   principio  di    fua  vicina 
grandeza  )  vi  domò  nazioni,  prefe  Re  ,  e  a  baftanza  vi 
s'jlluftrò.    Primo   Governatore  ftato  Confolo  ,  vi  andò» 
Alilo  l'iauzio  ,  poi  Oftorio  Scapula ,  guerrieri  ambo  va- 
lorofi  ,  e  a  poco  a  poco  fu  fatta  vafTallaggio  la  parte  di 
qua  della  Britannia  ,  e  portole  addoffo  una  Colonia  di 
foldati  vecchi ,  e  donate  alcune  Città  al  Re  Cogiduno  , 
ftatoci  fedeliffimo   fino  a'  noftii  tempi  ,  all'  ufanza  an- 
tica ,  e  ricevjita  dal  Popolo  Romano  di  adoperare  ancora 
i  Re  per  ftrumenti  a   mantenerci  i  fervi.    Venne  Didio 
Gallo,  e  mantenne   gli  acquilti  d'altri  :  di  più  fé  certe 
poche  rocche  per  parer  d'aver  fatto  pur  qualche  cofa. 
Veranio  lo  fcaiubiò  ;  e  morì    in  quell'   anno.     Suetonio 
Paolino   in   due  anni  felicemente  foggiogò  nazioni,    e 
làfciatevi    guardie  s'aflìcurò  d'aflalire   Mona  ifola ,   che 
porgeva  forze  ai  ribelli,  e  die  loro,  moftrate  le  fpalle  , 
occafione  :  rimafi  per  lo  Legato  affente  fenza  paura  di 
riandar  tra  loro  i  mali  della  fervitù.  Contavanfi  le  in- 
giurie   ricevute  ,    comcniavanle   accendendofi.    »>  Non 
jjfervire  la  lor  pazienza  ,   che  a  moftrarfi  di  fpalle  forti 
j>  da  caiicarle  di  maggior  foma.    Già  aver'  avuto  un  pa- 
»>dron  folo  ,  addoffarfene  ora  due  :  il  Legato   contro  al 
»>fangue,  il  Procurator  contro  alla  roba  ,  d'accordo,  o 
»>nò  che  quei  fiano,  tanto  fé  n'eflere  ,  per  loro  martori  : 
»>fcannargli  l'uno  co'    foldati  ,  co'  Centurioni  ;  l'altro 
91  con  l'avanìe  ,  e  oltraggi  rubare  ,  e  fvergognar*  ogni 
»>cofa.   In   battaglia    chi  ti  fpoglia  ,  effisr   più  forte  : 
»>oggi  ogni  fciagutato  che  non  vide  mai  guerra  ,  votar 
3>le  cafe  ,    rapite  i  figliuoli   ,  metterli    ntUe  bande  , 
»>come  gente  da  patire  ogni  cofa,  fuor  che  morir  per 
«la  patria.   Quanti  eflcr  pochi  i  foldati  sbarcati,  fc  fi 
9»cpntaflcro  i  Britanni?  Le  Germanie   aver  pure    fca- 
ssgliatovia  fimil  giogo  ,  e  fon  difefe  da  fiume,  e  non 
»»da  Oceano.  Combattere  efli  per  la  patria,  per  li  padri, 
»j madri ,  mo^ii ,  e  figljuoli  j  quei  per  l'avarizia  ,  e 
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•'lufTiuia.  Rimandercmmoli  con  le  trombe  nel  facco  * 
»>  come  quel  divo  Ce  fare  ,  purché  voleflìmo  fomigliarc 
*»i  noftri  maggiori  con  la  virtù  ,  ne  ci  sbigotifl'e  una 
«rotta  ,  o  due  :  aggiugnere  le  diigraiie  oltinaiione  , 
9>e  impeto  :  increfceic  de'  Britanni  ancoia  a^li  Iddìi  , 
«che  tengono  U  Capitano  adente  ,  e  l'efeicito  confi - 
«nato  in  aiir'  ifola.  Già  fìamo  condotti  u  deliberate  ; 
«che  è  il  più  difficile;  ora  é  più  pericololb  l'cflerci 
«colti  che  il  dar  dentro.  «<  Puntifi  per  sì  tatti  parlali  , 
prelero  tutti  quanti  la  guerra  lotto  Voadica  femmina 
di  fangue  reale  ,  (  che  non  guardano  al  ftflb  di  chi 
comandi  )  e  dato  addolTo  a'  ibldati  fpatfi  per  le  caflclla  , 
e  prete  le  fotteze  ,  affalirono  l'ifteha  Colonia,  nido  di 
lor  fervitù  :  ne  fotte  veruna  di  crudeltà  ne'  Barbari, 
lafciò  l'ira  ,  e  la  vittoria.  E  fé  Paolino  ,  faputo  tal 
movimento,  tolto  non  l'occorreva,  Britannia  era  ita  : 
la  quale  alla  prima  battaglia  tornò  al  giogo ,  ritenendo 
l'armi  per  la  colpa  propria  ,  e  per  la  tema  particolare 
del  Capitano  infoiente  co'  perdenti  ;  e  benché  nel  rcfto 
ottimo  ,  delle  offefe  pioprie  vendicativo.  Però  ebbe 
per  ifcambio  Petronio  Tuipiliano  ,  come  più  placabile  , 
e  agevole  a  perdonare  a  i  repentiti  i  peccati  non  fatti 
a  tempo  fuo  :  il  quale  quetò  la  Provincia  ,  e  fen^a  aver 
tentato  altro  ,  la  confegnò  a  Trebelho  Maflìmo.  Cedui 
freddo  ,  e  nuovo  ne'  maneggi  di  guerra  .  la  tenne  con 
certa  piacevoleza  ;  e  così  impararono  anche  i  Barbari 
a  piegarfi  a'  vini  lufinghevoli  ;  e  le  guerre  civili  foprag- 
giunte  ecclilTatono  le  fue  dappocaggini.  Ma  gli  die  da 
fare  la  difcordia  ,  perche  i  foldati  ,  awexi  a  non  pofat 
mai  ,  fi  fecero  hcenziofi  nell'  ozio.  "Trebelho  fuggito  , 
e  nafcofo  ,  fcampò  dalla  lor  furia  :  ritenne  il  grado  con 
intiégnità  ,  e  per  metcè  :  quafi  capitolata  al  Capitano 
la  vita  ,  all'  efetcito  la  licenza.  Quello  abbattimento  fu 
fenza  fangue.  Tenne  la  Britannia  Vezio  Bolano  con  la 
medefima  pigrizia  co'  minici ,  e  infolenza  de'  foldati  , 
e  niun  ordine  di  miliiia,  duranti  le  guerre  civili  :  ma 
fenz.a  falli  ,  feni'odio  s'acquiftò  amore  in  vece  d'auto- 
riti.  Ma  poiché  Vefpafiano  fu  padrone  ,  col  refro  del 
mondo,  della  Britanma  ;  vi  ebbe  gran  Capitani ,  e  buoni 
eferciti.  Sbaldamuo  i  nimici ,  e  gli  atterrì  PetiUo  Ce- 
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riale  ,  aflalendo  incontanente  il  paefe  de'  Briganti ,  lo 
più  popolato  della  Provincia.  Molte  battaglie  fece  ,  e 
dì  fanguinofe,  e  gran  parte  già  n'avea  prefa  con  la  famai, 
o  con  la  guerra.  E  quantunque  lafciaflTe  ad  altro  fuccef 
fore  poca  faccenda  ,  e  gloria  ,  Giulio  Frontino  valorofo 
refle  bene  ,  al  poflìbile  ,  quel  carico  ,  e  domò  con  l'armi 
i  Siluri  ,  gente  forte  ,  e  guerriera  ,  ove  ebbe  a  com- 
battere con  le  difficuKà  de'  luoghi  ,  oltre  alla  virtù  de* 
nimici.  In  tai  termini  ,  e  fuccelTi  di  guerra  trovò  Agri- 
cola la  Britannia  ,  giuntovi  a  meza  ftate  ,  quando  i 
foldati  penfavano  al  ripofo  ,  e  i  nimici  all'  occafione. 
Poco  avanti  fuo  arrivo  ,  la  città  d'Ordovico  tagliò  a 
peli  quafi  tutta  una  banda  di  cavalli  alloggiata  in  quei 
confini.  Quefto  principio  inanimì  la  Provincia.  Tutti 
volevan  la  guerra  ;  chi  feguitar  l'efempio ,  chi  intender 
l'animo  del  nuovo  Legato.  Agricola  ,  benché  finita  là 
ftate  ,  fparfi  i  foldati  per  le  luogora  ,  fatto  penfiero  di 
fvcrnarvi  :  cofe  lunghe  ,  e  contrarie  a  cominciar  guerra  ; 
e  molti  lodaffero  più  tolto  l'afficurare  le  cofe  fofpette  ; 
deliberò  farfi  incontro  al  pericolo  ,  e  con  le  legio- 
ni,  e  pochi  ajuti  ,  perche  gli  Ordovici  non  ardiva- 
no campeggiare  ;  meflofi  innanzi  a  tutti  par  dare 
agli  altri  animo  ,  ordinò  la  battaglia.  Quafì  tutti  gli 
Uccife.  E  fapendo  che  la  gloria  fi  dee  fcguitare  ,  e  che  i 
primi  fucceliì  fi  tiretebbon  dietto  ogni  cofa  ,  tilblve  di 
pigliar  l'ifoladi  Mona  ,  lanciata  da  l'aulino  per  la  ribel- 
lione di  tutta  la  Britannia ,  come  dicemmo.  Mancane 
dovi  navilii,  (  come  nelle  dubbicre  avviene  )  l'ingegno  , 
e  la  coftanxu  del  Capitano  fece  paffare  ,  lafciata  ogni  ba- 
gaglia  ,  un  fiore  d'ajuti  che  fapevano  i  guadi,  e  notan* 
do  reggere  a  loro  ufanza  fé  ,  arme  ,  e  cavallo  ,  con 
tanta  preftanxa  ,  che  i  nimici  afpettantifi  armata  ,  navi , 
e  mare  ,  fttabiliati  facevano  ogni  cofa  agevole  ,  e  vinta 
a  chi  guerreggiava  sì  fattamente.  Così  data  d'accordo 
rifola  ,  divenne  Agricola  fiunofo  ,  e  grande  ,  come  colui 
che  volle  di  prima  giunta  fpendere  in  fatiche  ,  e  peri- 
coli quel  tempo  che  gli  altri  fogliono  in  cirimonie  , 
e  burbarize.  Ne  per  profperiti  invanito,  quella  appellava 
imprefa  ,  o  vittoria  :  mn  aver  tenuto  i  vinti  in  cervello  j 
ne  pure  le  lettere  d'avvifo  d'alloro  inghirlandò;  ma  fece 
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la  faa  gloria  maggiore  col  non  la  moftrare  :  confidtì- 
randofi  a  quanta  intendeva  chi  ne  taceva  cotanta.  Infor'- 
mato  degli  aniir.i  della  Provincia  ,  e  veduto  per  altrui 
fpericnze,  che  armi  non  baftano  ,  dove  ingiurie  lì  fanno, 
deliberò  troncare  le  cagioni  dcl;c  guerre  ,  e  riformò 
prima  fé  ,  e  la  fua  caia  :  fatica  a  molti  maggiore  ,  che 
reggerla  Provincia.  A  fchiavi  ,  ne  a  liberti  cofc  publi- 
che  non  commetteva  :  foldati  non  accettò  per  amicizie  , 
ne  per  preghi  di  Centurioni  ,  ma  i  migliori  ftimava  i  più 
fedeli.  Voleva  tutte  le  cofe  faperc  ,  non  tutte  corieggere  ; 
fcuiava  i  peccati  leggieri  ;  i  gt.;vi  gravemente  puniva; 
ne  anche  lempie  ,  ma  ipeffo  fi  contentava  del  ripentite. 
Gli  ufici  ,  e  maneggi  dava  a  gente  da  non  errare  ,  an- 
ziché poi  punire.  Alleggerì  le  refcotlioni  de'  grani  ,  e 
altri  tributi  ;  tolto  via  quelle  che  più  icottnvano  ,  in- 
ventate per  mera  barattctia  :  perche  i  poveretti  erano, 
per  ifìrazio  ,  coft  etti  a  perder  tempo  intorno  a  que'  ma- 
gazini  ferrati,  e  a  comprare  .  e  rivender  grani  :  e  le  città 
cran  comancf  ite  a  portr.rgli  da'  proflìmi  aìloggiamenti  in 
luoghi  lontani  ,  e  afpri  ;  fin  che  quello  che  faria  fiato 
comodo  a  tutti  ,  rifultaffe  in  utilità  di  pochi.  Avendo 
per  lo  primo  anno  rimediato  a  quefli  difordini  ,  fece 
benedire  per  mi. le  volte  la  pace,  la  quale  per  tracuran- 
za  ,  o  fopporto  di  Governatori  paffati  fpaventava  più 
che  la  guerra.  Venuta  la  ftate  .  ragunò  refercrto  ,  lodò 
i  foldati  venuti  in  ordinanza;  gli  altri  garrì.  Sceglieva 
effo  i  luoghi  dell'  accampare, taftava  i  guadi,  riconofcera 
i  bofchi  ,  e  non  kftirva  mai  ripofare  il  nimico  con  le 
fcorierie  ,  e  prede  ;  e  dopo  il  terrore  ,  ufando  clemenza , 
allcttava  la  pace  Per  le  quali  cofe  molte  città,  le  quali 
fino  a  quel  dì  non  avevan  voluto  cedere  ,  pofata  la  col- 
lera ,  diedero  ftaticht.  E  vi  pofe  guardie  ,  e  forteze  con 
tanta  rat  ione  ,  e  cura  ,  che  mona  parte,  per  avanti  nuova 
nella  Britannia  ,  rimafe  non  tentata.  Lo  Leqcente  verno 
fi  confumò  in  penfien  utili  ,  pet  awczare  con  cofe  pia- 
cevoli alla  quiete  ,  e  all'  ozio  quegli  uomini  feWaggf  , 
e  rozi  ,  però  bellicofi  :  gli  efortava  in  privato  ,  aiutava 
in  publico  a  edificar  tempii,  magiftrari ,  abituri.  Lodava 
i  pronti,  garriva  i  lenti  ;  in  cotal  guifa  gli  fervivano  di 
fpionc  i  garrcggiamenti  d'onore.  Faceva  infegnai  belle 
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lettere  a' figliuoli  de'  nobili, anteponendoli  nell'  ingegno 
a'  Franzefi  per  invogliarli  all'  eloquenza  della  lingua 
Romana  ,  poco  anzi  abboirita.  Quindi  piacque  il  veftiie 
alla  noftra  foggia,  e  a  poco  a  poco  con  l'ufo  de'  bagni  , 
ilravizi ,  e  ritrovi  caddero  nelle  lufinghe  de'  vizii  :  chia- 
mandofi  da'  non  pratichi  civiltà  ,  ciò  che  era  fpezic  di 
vaflallaggio.  Il  terzo  anno  di  quefta  imprefa,  datoli 
guado  fino  alla  palude  Taù  ,  fcoprì  nuove  genti  ',  di  che 
fpaurito  il  nimico  ,  non  avendo  animo  d'attaccar  quel!' 
efercito ,  benché  malconcio  dal  temporale,  gli  diede 
agio  di  fortificarfi.  Oflervavano  gì'  intendenti  ,  niuno 
aver  prefo  meglio  i  pofti ,  niuno  forte  fatto  da  Agrico. 
laefler  mai  flato  abbandonato,  ne  prefo  a  forza,  ne 
per  accordo  :  fpefTo  foravano  renfrefcati  ogn'  anno  di 
gente  ,  per  reggere  a  lungo  affedio.  PafTandofi  il  verno 
fenza  paura,  ciafcuno  guardavi  il  fuo  ,  i  nimici  nulla 
approdando ,  foliti  per  lo  più  a  rifarcire  i  danni  della 
ftate  con  gli  accidenti  del  verno  ,  rotti  allora  in  ogni 
ftagione  fi  difperavano.  Ne  Agricola  fi  fé  mai  bello  de* 
fatti  d'altri  :  o  Centurione  ,  o  Capitano  l'ebbe  fempre 
fedel  teftimonio  de'  fatti  fuoi  ;  fu  da  alcuni  tenuto 
rotto  nelle  bravate,  come  piacevol  ,  coi  buoni  ,  così 
tenibil  contro  i  malvagi  :  ma  dopo  ,  nulla  di  collera  gli 
iettava ,  ne  era  pericolo  ch'ei  ti  fiefl'e  più  groflo  :  fti- 
wando  aver  più  del  buono  l'offendere  ,  che  l'odiare.. 
La  quarta  ftate  finì  nell'  impoffefiarfi  di  quanto  s'era 
trafcorfo  ;  e  fé  al  valor  degli  eferciti ,  e  alla  gloria  del 
nome  Romano  fofle  baftato  ,  erafi  nella  fteffa  Britannia 
trovatoli  fine.  Perche  Glota  ,  e  Bodotria  ,  paludi  vafte, 
fatte  da  oppofta  marea ,  fon  divife  da  poca  terra  ;  e  in- 
quel tempo,  come  anco  i  più  vicini  sbarchi  ,  erano  ben 
guardate  da'  noftri  ,  fatto  ritirare  il  nimico  ,  come  in 
altra  ifola.  Nel  quinto  anno  imbarcatofi  al  primo  buon 
tempo ,  con  fpeffe  ,  e  felici  battaglie  foggiogò  genti  fino 
a  quel  giorno  non  conofciute  ,  e  armò  quella  parte  di 
Britannia  che  guarda  l'ibernia  più  per  qualche  fperanza  , 
che  per  paura.  Peiche  pofta  l'ibernia  fra  la  Britannia  , 
e  la  Spagna  ,  comoda  al  mar  di  Francia  ,  farebbe  di 
begli  acconci  a  quefta  pofl"ente  parte  d'Imperio.  E*  piccola 
in  ragguaglio  della  Btitannia  :  ma  avanza  l'ifelc  del 
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noftro  mare  :  l'aria  ,  il  terreno  ,  e  gli  abitatori  fomi- 
glianquei  di  Briiannia  :  i  fuoi  porti,  e  gli  sbarchi,  mercé 
de'  traffichi  ,  e  del  commetzio  ,  fori  eonofciuti.  Agricola 
raccertato  un  di  que'  Signorotti  fcacciato  di  cala  fua, 
lo  tratteneva  fott'  ombra  d'amiciiia  ,  afpcttando  qual- 
che occafionc  :  fpeffo  gli  fentìi  dire  che  con  una  foia 
legione  ,  e  pochi  ajuti  fi  potria  pigliare,  e  tener  l'iber- 
nia  ;  che  faria  buon  giuoco  per  Toggiogare  i  Britanni  j 
fc  da  per  tutto  d  vedeiVer  l'armi  Romane  ,  e  foffe  lor 
tolta  quafi  d'm  fu  gii  occhi  la  libertà.  Nel  principio  del 
fefto  anno  temendofi  di  foHevamento  univerf^le  di 
quelle  genti  ,  e  del  viaggio  mal  ficuro  dal  nimico  ,  rico- 
nobbe prima  le  città  groffe  ,  di  là  da  Bodotria  con  l'ar- 
mara  ,  che  fatta  per  aver  più  forze  lo  fcguiva  con  bella 
moftra  guerieggiandofi  per  mare  ,  e  per  terra  in  un 
tempo.  SpelTo  ne'  medefimi  alloggiamenti  fanti  a 
piedi  ,  cavalieri  ,  e  foldati  di  mare  alla  rinfufa  ,  fue 
prove,  e  pericoli,  tutti  allegri  aggrandivano.  Ora  venen- 
do in  paragone  con  bravura  foldatefca  le  voragini  delle 
felve  ,  e  delle  montagne  :  ora  i  temporali  ,  e  le  tempefte  j 
da  una  parte  la  terra  ferma ,  e  l'mimico  ,  dall'  altra  l'O- 
ceano fu^-erato.  La  vifta  dell'  armata  (  come  i  prigioni 
diflero  )  fpaventò  anche  i  Britanni  ,  come  fé  aperto  . 
quel  riportiglio  di  mare  foffe  levato  l'ultimo  ricovero 
a'  vinti.  1  Caledonii  voltifi  all'  arme  ,  con  grande  appa- 
recchio ,  e  più  fama  ,  come  awicn  nelle  cole  nuove  , 
affaltati  i  forti  ,  mifcr  terrore  ,  come  fa  chi  affronta.  I 
più  poltroni,  per  parer  favi,  configliavano  a  tornare 
addietro,  e  ufcir  di  Bodotria,  prima  eh'  efferne  dilcac- 
ciati  :  fra  tanto  Agricola  ,  intefo  che'l  nimico  fuperiore 
di  gente  ,  e  di  pratica  di  quei  luoghi  ,  l'attaccherebbe  da 
più  bande  ,  per  non  effer  colto  in  mezo ,  marciò  anch' 
egli  con  l'efercito  in  tre  fquadroni.  Ciò  fapucofi  da'ni- 
mici  ,  mutato  penficro  ,  affaltata'di  notte  con  tutt'  il 
groffo  la  Nona  legione  ,  più  debole  di  tuste  :  entran  per 
forza  ,  tagliate  a  pexi  tra 'l  Tonno  ,  e  la  paura  le  fenti- 
nelle.  Già  negli  fteffi  a.loggiamenti  fi  combatteva,  quan- 
do Agricola  avvertito  dalle  fpie  del  viaggio  del  nimico  , 
meffoiì  fu  la  traccia,  comanda  eh'  i  pm  veloci  de'  ca- 
•valieti,  e  pedoni  gli  afiaUino  dulie  fpalle  ;  quindi  a  poco 
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da  tutti  fi  levi  un  grklo.  Videtfi  fu'l  far  dell' alba  Int 
fegfte.  Allora  fpaventati  i  Britanni  da  doppio  male,  i 
Romani  lifecer  qaore ,  e  ficuri  già  della  vita  ,  combat-» 
tendo  per  l'onore  ,  di  buona  voglia  fpinfcro  avantf. 
Fiera  la  battaglia  in  fu  l'entrar  delle  porte  ,  finche  l'ini- 
mico fu  rotto  j  gareggiando  gli  eferciti  :  quefti  per 
moftrare  d'aver  foccorlo  ,  quegli  per  non  parer  d'averne 
avuto  bifogno  :  e  fé  paludi  ,  e  felve  non  nafcondevano  i 
fuggittivi,  eiafi  in  quella  fola  battaglia  fatto  del  refto. 
Per  la  fafna  di  cotal  fatto  inferocito  l'efercito  ,  fi  vantava 
pafiar  per  tutto  :  doverfi  ,  combattendo  del  coniinuo  , 
entrar  nella  Caledoftia  :  così  chi  poco  anz,i  faceva  dell' 
accorto,  e  del  favio,  dopo  il  fatto,  bravando,  fi  millantava, 
peffimacondizion  delle  guerre,  che  ciafcuno  fi  fa  autore 
delle  vittorie  ,  ma  delle  rotte  fi  dà  la  colpa  a  un  folo.  I 
Britanni  tenendofi  vmti  non  per  valore  ,  ma  per  cafo  é 
aftuzia  del  Capitano  ,  nulla  di  loro  alterigia  fcemando  , 
non  reftavan  per  qucrto  d*  armare  la  gioventù  ;  mogli  , 
e  figliuoli  mettevano  in  fulvo  ,  con  lor  diete  ,  e  facrihzi  fi 
collegavano  con  le  città  ;  così  aizati  gli  animi  ,  ambo 
gli  c(erciti  fi  partirono.  La  niedefiraa  itate  ,  una  coorte 
d'  ufipii  arrolata  nelle  Germanie,  e  traghettata  in  Bri- 
tannia  fece  una  grande,  e  memoranda  fcelerateza;  am- 
tnazato  il  Centurione  ,  e  que'  foldati  che  per  cfempio  , 
é  per  guida  erano  flati  frammeffi  nelle  fquadre  ,  $'  im- 
barcSrano  sii  tre  n^vi  ,  sforzatine  i  nocchieri  ;  uno  de* 
quali  partitofi,  ammazano  gli  altri  due,  per  fofpetti  : 
tìon  effendo  ancora  la  cofa  ben  chiara  ,  eran  guardati 
con  maraviglia.  Quindi  a  poco  tiabalzati  or  qua  ,  or  là. 
Tenuti  in  più  luoghi  alle  mani  coi  Britanni  ,  che  difen- 
devano il  proprio,  fpeffo  vincitori,  e  talor  perdenti, 
vennero  finalmente  a  lale  fterminio  ,  che  fi  mangiavano 
fra  loro,  prima  i  più  deboli  ,  e  poi  i  tratti  per  forte: 
così  aggiratifi  per  la  Biitannia  ,  perdute  le  navi  ,  per  noft 
faperle  guidare  ,  tenuti  per  coitali  ,  furon  fopiappTefi  , 
prima  da'  Suevi ,  e  poi  da'  Frifi.  Il  faperfi  di  già  sì  gran 
cafo  ,  ne  fé  riconofccre  alcuni  ,  che  bazartaii  da'  rwercsl- 
tanti  ,  in  quelli  fcambiamenti  di  padrófii  ,  furon  cor»- 
dotti  alle  noftre  fpiagge.  Nel  principio  della  (tate  Agri- 
cola ebbe  in  cafa  un  gran  colpo  per  la  morte  d'  un  fuo 
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figliuolo  d'  an  anno  :  ciò  comportò  non  già  con  affetta- 
zione d' ambjxlofacoftanza  ,  come  il  più  degli  nomini 
forti ,  ne  meno  con  piagniftcì  da  donne  ;  e  la  guerra  gli 
ferTÌ  per  conFoTto.  Mandata  per  tanto  innanzi  l'armata, 
acciò,  faccheggiati  diverfi  luoghi,  mettefl'e  grande  ,  e 
vario  fpaverto  ;  con  V  efcrcito  in  punto  ,  accrefciuto  de' 
più  fotti  Britanni  ,  provati  per  lunga  pace  ,  arrivò  al 
monte  Grampio ,  prefo  già  dal  nimico.  Perche  i  Britanni 
niente  aucrriti  per  la  paifata  rotta  :  veggendo  in  vifo  o  la 
vendetta,  o  la  fchiavitudine  :  accortili  finalmente  do- 
verfi  ilcomun  pericolo  fcacciare  con  la  concordia  ;  con 
Ambafccrie  ,  e  con  patto  avevan  tratto  a  loro  il  forte 
d'  ogni  città.  Già  erano  fopra  tremami. a  foldati ,  concor- 
rendovi per  ancora  tutta  la  gioventù  ,  e  vecchi  rubiti ,  e 
profperofi ,  chiari,  e  graduati  nella  milizia.  Quando 
Galgaco  ,  il  primo  tra  quei  Capitr.ni  e  per  valore  ,  e  per 
rafcita,  a  quella  moltitudine  ragunata  ,  e  chiedente 
battaglia  ,  diccfì ,  avere  così  parlato.  >»  Qualunque  volta 
»» io  confiderò  le  cagioni  della  guerra  ,  e  le  noftre  nccef- 
»»fità,  credo  ceito,  il  giorno  d' oggi  ,  e  la  voftra  unio« 
»>ne  dover'  effcre  a  tutta  Britannia  principio  di  libertà. 
»»Niuno  di  voi  ha  provato  fervitù  ;  altra  terra  non  ci  ha 
»5 ove  fuggire  ;  né  il  maree  ficuro  ,  fopraftandoci  1'  an- 
simata Romana  ;  sì  che  il  conjbjttv-re ,  e  l'armi,  gio- 
irla de'  valoiofi  ,  fono  anche  ficureza  de'  tiitiidi.  Le 
npaflTate  battaglie  fatte  con  varia  fortuna  co'  Romani 
r>  G  fondavano  nelle  nolìrc  Ione  ,  e  foccotfì  ;  perche  nói, 
»>come  di  tutta  Britannia  nobilillìmi  ,  per  ciò  ferbati  in 
»>quefto  fuo  ultimo  ricetto  ,  non  vedevamo  liti  fchiavi , 
«••non  violava!  noftrt  occhi  prefenxa  di  padroni.  Noi 
"Ultimi  abitatori  della  terra,  e  mantenitori  della  liber- 
»»tj  ,  ci  difendiamo  in  quefto  angolo  di  Britannia.  Oggi 
»»é  aperto  ,  e  penfafi  che  oltrelj  ,  come  d'  ogni  novità 
>>non  faputa  avviene  ,  fìano  mirabilie  ;  ma  e'  non  ci  è 
»  altro  che  onde  ,  e  faiTì  ;  e  ,  quel  eh'  è  peggio  ,  i  Roma- 
>»ni  ;  U  cui  fuperbia  per  ofTeivanza  ,  o  modenia  non  fug- 
M  girelli  :  ladroni  del  mondo  ,  cui  non  rimanendo  pili 
«terra  a  difertare  ,  rifruftano  il  mate  Se  trovano  nimi- 
>jco  ricco,  fono  avari  ;  fé  povero  ,  ambiziofi.  Levante, 
»3  6  Ponente  non  gli  empierebbe;  foli  elTì  di  pari  brama- 
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«no  rìccheza  ,  e  povertà.  Con  falfi  nomi  chiamano  Tm- 
"perio  il  rubate  ,  fcannare  ,  e  rapire  ;  e  pace  ,il  defola- 
>'re.  Natura  ha  voluto  che  cialcheduno  i  figliuoli ,  e  pa- 
zienti Cuoi  abbiacariflìmi  j  quefti  ci  fon  fitti  nelle  mi- 
3>lizie  ,  e  dileguati  a  fervire.  Mogli,  e  forelle,  quando 
a'non  le  sforzano  da  nimici,le  vituperano  come  ofpiti  , 
"e  amici.  Tolgono  i  beni    per  li  tributi  ,  le  grafce  per 
»>r  abbondanza  :  ftraziano  i  corpi  in  far  legne  ne'  bof- 
9»chi  ,  ftrade  ne' fanghi  con  baftonate ,   e  aluaggi.  Gli 
9>fchiavi  nati  a  fervire  fon  da'  padroni  venduti  una  volta. 
»je  pafciuti.  Britannia  fua  fchiavitudine  ogni  dì  compra, 
»>ogni  dì  pafce.  E  come  tra  li  fchiuvi  il  nuovo  e    foro  e 
»> beffato  da'  fuoi  compagni  .ancora,  così  noi  a  tale  fcbia^ 
»>vitudine  del  mondo  nuovi ,  e  non  punto  buoni ,  fiamo 
>•>  cercati  di  fpegnere  ,  non  avendo  più  campi  ,  né  cave  , 
»»né  porti  da  farvici  lavorare.  Non  piace  a'  padioni  co- 
>' tanta  virtù  ,  e  ferocia  ne'  fuggetti  ;  e  quefto  effer  lon- 
»>tani,e   ripofti  ,  quanto   ficun ,   tanto  ci  fa  ioipetti. 
»>Non  potendo  adunque  fperar  perdono  ,  deilatevi  oggi- 
9' mai,  tanto  cui  la  vita,  quanto  cui  la  gloria  é  cari/fi- 
»ma.  Potettero  i  Brigunu  guidati  da  una   donna  ardere 
sjuna  Colonia  ,  sforzate  un  Campo  ,  ed  avevano  il  giogo 
»>  bello  e  fcoffo  ,  fé  la  ptorpeiità  non  li  facea  tralcurati  j 
3>e  noi  non  manomeffi  ,    né  domi  ,  non  po.teremo  in 
«palma  di  mano  la  libertà  ,  per  mofttyr'  al  primo  af- 
3>fronto  ,  che  foggia  d'  uomini  s'è  ferbato  laCaledonia? 
»> Credete  voi  eh'  i  Romani  fiano  nella  guerra  così  va- 
»> lenti  ,  come  nella  pace  infoienti  ?  Noftre  voglie  divife 
»gU  fanno  chiari  :  degli  errori  de'  nimaci  fa  lua   gloria 
sjil  loro  e fercito  ,  di  genti  divetiiflìme  appiccato  irfieme 
»»  con  la  cera  d'  un  po'  di  fortuna ,  che  mutata  ,  lo  sban- 
sjderi  ;  fé  già  non  vi  credete  che  quei  Germani  ,   e  Gal- 
»5 li,  e  molti  (che  io  mi  vergogno  a   dirlo  )  Britanni  > 
ajche  meiVono  il  fangue    proprio  per  far  fignoieggiarc 
»>  ftianicri  ,  e  pur  fono  (lati  più  tempo  niniici  che  fchia- 
»j  vi ,  fiano  con  eflì  di  fede  ,  e  d'  amoie  incollati ,  e  con- 
3j  fitti.   Paura  ,  e  fpavcnto  gli  tiene  mlìeme  :  che  come  n' 
isefcono,  vi  entra  i'  odio.  Abbiamo  noi  al  vincere  tutti 
»>gli  ftinioli   I  Romani  non  hanno  le   mogli  che  gli  ac- 
ascendano  ;  non  i  padri  che  li  fuggenti  fvergognino  ;  la 
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»»  maggior  psrte  non  hanno  patria  ,  o  non  è  quella.  Son 
»' poche  compagnie,  e  contemplano  ftupidi  quefto  nuo- 
•»vo  cielo  :  fattici  dagl'  Iddii  quafi  incappar  nella  ragna. 
»»Non  vi  fpaventi  la  lor  vana  apparenza  ,  né  abbagli  lo 
>^ tanto  oro  ,  e  ariento  ,  che  non  fiede  ,  né  para.  Quan- 
»>do  faremo  alle  mani  ,  daremo  ne'  noftri  Britanni  ,  re- 
»cherannofile  mani  al  petto;  rimembrerannofi  i  Galli 
»>  della  primiera  libertade  :  pianterannogli  ,  come  dianù 
«gli  Ufipii  gli  altri  Germani  ,  né  ci  fia  più  da  temere  : 
«le  forteze  vote:   Colonie  piene  di  vecchi:  città  mal 
«contente,  e  peggio  d'  accordo  tra    chi  malvolentieri 
«ubbidifce  ,  e  chi  iniquamente  comanda  :  qui  è  il  Ca- 
3>  pitano ,  qua  1'  cfercito  ,    colà  i  tributi ,  le  cave  ,  e  gli 
»  altri  martori  da  fchiavi  :  lo  cui  eterno  confermamen- 
»>to  ,  o  la  lubita  vendetta   fta  in   quefto  Campo.  Neil' 
M  entrare  in  battaglia  fovvengavi  de'  voftri  paffati  ,  e  de. 
»gli  avvenire  «  .Da  sì  fatto  parlare  difpoftiflìmi,  leva- 
rono all'  vfanza  barbara  l'cordate  grida,  e  canti,   e  foF- 
fiamenti.  Già  le  fchiere  ,  folgorando  1'  armi  ,  e  correndo 
qua  ,  e  là  ,  i  più  arditi  fi  mettevano  in  battaglia  :  quan- 
do Agricola  parve  i  fuoi ,  benché  lieti  ,  e  a  pena  tenuti 
alle  mofle  ,  così  rinfiammare.  «  Quefto  é  1'  ottavo  an- 
sino, compagni  miei  ,  che  voi  coniinuate   a  vincere  la 
jjBritannia  con  la  virtù  ,  e  fortuna  del  Romano  Impe- 
jsrio  ,  e  con  la  voftra  fede  .  e  opera.  In  tante  imprefe  , 
j»e  battaglie  é  bifognato  eforteza  contro  a*   nimici  ,  e 
j>  pazienza  ,  e  fatiche  ,  quafi  contro  all'  ifteffa  natura  ; 
»j  né  ho  potuto  dolermi  di  voi  ,  ne  voi  di  me.    Valicati  i 
«termini  ,  io  de'  Capitani ,  voi  degli  eferciti  anteceden- 
»3  ti ,  poflediamo  non  per  voce  ,  o  fama  ,  ma  col  Campo  , 
>»e  con  1'  armi  1'  efttema  Britannia  ;  abbiamola  noi  ico- 
3,perta  ,  e  vinta  :  quando  voi  fatigavate  tanto  per  quelle 
«paludi  ,  e  monti  ,  e  fiumi  ,  io  fentivadire  a  i  più  valo- 
»»rofi  :  Deh  quando  ci  fia  dato  il  nimico?  Quando  il 
j3 combatteremo  ?  Ecco  lui  ora  frugato  e  fetto   sbucare 
SI  delle  tane  ,•  contenti  fiete  ;  potete  ufare  la  virtù  ;  e  ogni 
n  cofa  é  piana  a'  vittoriofi  ,  e  contraria  a'  vinti  ;  concio- 
iì  fia  che  r  eflet  tanto  camminati  ,  ufciti  di  tanti  bofchi , 
n  sfangati  di  tante  paludi ,  che  pajon  belle  cofe  ,  e  prof- 
pperc,  vi  tornerebbono,  fé  fuggiite  ,  pericolofilCme  ;  e 
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«perche  noi  non  cbbicmo  né  pratica  de'  luoghi,  ne 
>j  dovizia  di  vivere  ;  mani  e  armi  ;  in  qucfte  ogni  coja. 
>?lo  per  me  rifolvei  alla  prima  ,  che  fpalle  non  l'alvino 
a^efcrcito  t  ne  Capitano  :  meglio  è  morir' onoiato  ,  che 
>j viver  con  vergogna  :  ma  la  vita  ,  e  l'onore  vanno  in- 
ai Cerne  :  e  quando  fi  moriffe  in  quefto  fine  della  terra  , 
3i  e  ùella  natura  ,  pur  faria  gloriole.  Se  noi  avcffimo  a 
»>fare  con  gente  nuova  ,  e  non  aflaggiata  ,  io  con  efem- 
»3  pie  d'  altri  cferciti  vi  farei  cuore  :  ora  ricordatevi  chi 
>»  fiere  voi ,  e  domandate  i  vofìn  occhi ,  chi  fon  coftoro. 
»->Son  coloro  che  l'anno  paffarc  coperti  dalla  notte  afl'aU 
37  fero  quella  legione  ,  e  voi  con  le  grida  gli  fcombujafte. 
3>Son  quei  (  fapete  )  dalle  buone  calcagna  fovra  tutti  i 
>j Britanni  ,  peiò  fcampati  tanto  tempo.  Come  del  bofco 
»jfi  cacciano  i  generofi  animali  con  la  foiza,  e  i  vili 
93  fuggono  al  romor  folo  de'  cacciatori  :  così  fono  i  Bri- 
>j  tanni  feroci  ftati  uccifi  più  fa;  oraci  rimane  la  bruza- 
ajglia  codarda,  che  pur  v' ha  dato  nelle  mani  in  queft* 
j3 ultimo  cantuccio  tremante,  arredata,  per  moitrar- 
»vi  lìon  il  vifo  ,  ma  il  luogo  d'  una  vortra  bella  vitto- 
«iria.  Saldate  il  conto  dell'  imprele  ,  fuggellate  con 
jsquefto  giorno  il  cinquantefinio  anno  ,  guirtificate  la 
»>  Repubblica ,  che  quefto  efercito  non  ha  fatto  della 
«guerra  bottega  ,  ne  dato  cagione  di  ribellare".  Men^ 
tre  CI  diceva  ,  sfavillava  1*  ardor  de'  foldati  ,  e  finito  eh* 
egli  ebbe  ,  fcoppiò  un  tuono  d'  allegieza.  e  corfero  a 
furia  air  i^fironto  così  ordinati.  La  fanteria  d'  ajuti  ,  eh* 
crono  ottomila  ,  nel  mezo  ,  tremila  cavalli  ne'  corni  ;  It 
legioni  fi  timalero  rafente  agli  alloggiamenti  ,  a  maggior 
gloria  del  Capitano  >  s'  ei  vmceva  fenza  langue  Roma- 
no ,  e  per  foccorrere  chi  piegafi'c.  1  Britanni  fi  pofero 
alti  per  moftra  ,  e  terrore  :  i  primi  nel  piano  ,  gli  altri 
fu  per  1'  erta  riftretti  ,  con^e  fé  fteflero  V  un  (opta  1'  al- 
tro ,  di  mano  in  mano.  Carietticri ,  e  cavalieri  lo  piano 
empievano  di  fcorreiie  ,  e  ftacaffo.  Agricola  dubitando, 
i  nimici  di  maggior  numero  non  lo  batteflero  a  un  tem- 
po dalla  fronte  ,  e  da'  fianchi,  allargò  le  file  ,  fé  ben  fa- 
ceva meno  ferrata  battaglia.  Molti  volevon  chiamare  le 
Legioni  ,  egli  come  pronto  allo  fperare,  e  forte  alle  bur. 
i#fche  ,  fcavalcò  ,  e  fi  poie  dinanzi  all'  inùgi)e.  Comm? 
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cJoin  a  corobatteic  da  lontano  :  i  Riiranni  arditi  ,  e  pra- 
tichi, ton  le  ipade  grandi  ,  e  brocchieri  piccoli  ùhifa- 
yaivo  ,  o  paravano  i  tiri  notìri  ,  e  a  noi  mandavano  gran 
pioggia  de'  loro.  Quando  Agricola  mire  animo  a  tre  coor- 
ti Batave  ,  e  due  Tungre  di  venire  alle  mani  con  le  fpa- 
de  ,  arme  appuntata  ,  e  loro  antica  ,  e  deftra  ;  dove  i 
rimici  con  piccoli  feudi  ,  e  fpade  lunghe,  e  fpuntate 
non  potevano  nelle  baruffe  maneggiarfi  ,  e  allo  ftretco 
combattere.  I  Baravi  adynque  ftocchcggiando  ,  sfiegian- 
do  ,  con  le  punte  delti  Icudi  ferendo  ;  rotti  quei  del  pia- 
no ,  fi  fpinfero  verfo  i  colli  :  1'  altre  coorti ,  mefcolatefi 
fra  loro  ,  o  per  gara  ,  o  per  furia  ammalavano  i  più  ap- 
preflo  ,  e  molti  ne  lafcir  van  mezi  morti  ,  o  falvi  per  cor- 
rere alla  vittoria.  In  quello  la  cavalleria  fuggì  ,  e  i  car- 
rettieri entrarono  nella  luflTa  de'  f^mti  ,  e  benché  recaile- 
lo  nuovo  fpavento  ,  per  la  Itretteia  delie  fchiere  ,  e  af» 
preza  dei  luogo  ,  non  potevano  agitatfi.  Né  pareva  mica 
battaglia  a  cavallo  ,  perche  que'  che  itavan  ritti ,  craa 
traportati  da'corpi  de'  cavalli  ,  e  fpen«  i  carri  vagabon- 
di, e  i  cavalli  Ipauriti  ,  e  lenza  freno  urtavano  or  per 
fianco  ,  or  di  fronte  ,  fecondo  che  gli  guidava  lofpaven» 
to.  Que'  Britanni  che  in  cima  de'  colli  fi  itavano  a  min 
giunte  .  ridendo  del  nollfo  poco  numero ,  calavano  a 
poco  a  poco ,  e  le  fpalle  cignevano  de'  vincitori.  Quando 
Agricola  ,  che  mai  non  temè  d'  altro  ,  oppofe  loro  quat- 
tro bande  di  cavalli  ferbate  a'  Cubiti  bifogni  ,  che  quelli 
Con  tanto  più  furore  calati ,  con  tanto  più  fotte  rifcontro 
ribattè  ,  e  fugò  :  così  V  avvifo  de'  Briti^nni  tornò  loro  in 
danno  j  e  comandò  il  Capitano  a'  cavalli  combattenti  in 
fronte  ,  che  teneiVer  dietro  a'  fuggenti.  VedrelH  in  quella 
largura  fpetiacolo  grande  ,  e  atroce  legujtare  ,  fedire  , 
pigliare  ,  e  i  prefi  ,  rincontrandone  altri  ,  uccidere.  Frot- 
te di  nimici ,  quali  ,  dove  gli  dettava  l'  animo  ,  davanti 
a  pochi ,  armate  fuggire  ,  quali  fenza  arme  avvanturarfi 
alla  morte  '■,  era  la  tetra  coperta  d'  armi  ,  corpi  ,  mem- 
bia  ,  e  fangue  ;  e  ne'  vinti  talvolta  ira  ,  e  virtù.  Appref- 
fati  a'  boLichi  ,  fatto  tetta  ,  accerchiavano  i  primi  fegui- 
tanti  ,  fcorfi  a  volontà  ,  e  non  pratichi  de'  luoghi.  E  fé 
Agricola  ,  che  era  per  tutto  ,  non  aveffe  fatto  attorniare 
ilpaefe  dalle  più  brave  ,  e   fpedice  coorti  ,  e  fatto  aU9 
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ftretterc  de'  paffi  fmontaie  parte  della  cavalleria  ,  e  il 
iettante  Tcoirere  per  i  bofchi  men  folti ,  fi  riceveva  qual- 
che danno  ,  per  troppa  aflGcuranza.  Vedutifi  di  nuovo 
fegujtate  da  ordinate  fchiere  ,  fi  nnifl'ono  in  fuga  ,  non  a 
fquadre  ,  come  prima ,  ma  fcnza  guardare  in  vifo  1'  un  l» 
altro  ,  fpicciolati  ,  e  sfiiggentifi  per  vie  ftrane,  fi  dilegua- 
rono. La  notte  ,  e  1'  eliet  fazii  ,  pol'e  fine  alla  caccia  :  i 
nimici  morti  furono  da  diecimila:  i  noftri  trecenqua- 
tanta  ;  tra'  quali  Aulo  Attico  Colonnello  d'  una  coorte  i 
liafportato  tra'  nimici  per  ardor  giovenile  ,  e  ferocia  del 
cavallo.  La  notte  a'  vincitori  per  il  giubbilo  ,  e  per  la 
preda  fu  lieta.  1  Britanni  fparfi  con  melcolato  pfanto  d* 
uomini  e  donne  ftrafcicavano  i  feriti  ,  chiamavano  i  fani, 
abbandonavan  le  cale  ,  appiccav;invi  fuoco  perirà.  Ac- 
quattavanfi  ,  ufcivan  fuori  ,  configliavanfi  infieme  j  poi 
difunivanfi  :  facevali  la  vifta  de'  lor  cari  pegni  sbigotti- 
te ;  fpefl.c)  infuriare  :  e  feppefi  che  alcuni  ior  mogli  ,  e 
figliuoli  uccil'ero  per  pietà.  Il  dì  feguentefcoperie  me'  la 
vittoria.  Era  per  tutto  orribil  filenzio ,  ^e'  colli  niuno  : 
vedevanfi  da  lontano  le  cafe  ardere  :  i  mandati  per  tutto 
a  riconofcere  ,  per  fapere  novelle  ,  non  ttovorono  anima 
nata  :  fmarriflì  la  traccia  della  lor  fuga,  h  poiché  non  s* 
eran  vifti  rimetter'  infieme  in  luogo  veruno  ,  e  la  guer- 
ra ,  finita  la  ftatc  ,  non  fi  poteva  allargare  i  riduffe  1' 
cfercito  negli  Orefti  ;  ove  prefi  okaggi  ,  comandò  ali* 
Ammiraglio  che  gitafl'e  la  Britannia  ;  e  lo  provvide  da 
poter  farlo  ;  e  già  ne  tremavano.  Egli  a  paffo  lento  pei? 
dare  a  nuovi  popoli  ,  dmiorando  ,  terrore  ,  conduffe  lo 
genti  a  pie  ,  ed  a  cavallo  alle  ftanie.  E  1'  armata  nel  me- 
defimo  tempo  tutta  lalva  ,  con  felice  aura  ,  e  fama  rien- 
trò nel  poito  di  Trutule  ,  onde  partì  ,  avendo  cofteggia- 
to  tutto  quel  lido.  Quefti  fuccefi,  per  lettere  d'  Agrico- 
la ,  niente  aggranditi  ,  furono  intefi  da  Domiziano  con 
fronte  lieta,  ma  cuore  amaro;  fapendo  egli  quanto  fu 
rifo  dianzi  del  fuo  fallo  trionfo  de*  Germani  ,  ove  menò 
gente  comperata  ,  rafa  ,  e  veftita  da  prigioni  :  ma  ora 
lì  celebrava ,  con  gran  fama ,  gran  vittoria ,  e  vera  di 
tante  migliajadi  nimici  uccifi.  l'arcvagli  da  temer  più 
che  d'  altro  ,  che  un  privato  avefle  maggior  rinomo  del 
JTincipe  :  in  vano  aver  pollo  filenxio  agli  ftudii  del  io- 
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ro,  e  allo  fplendor  dell*  ani  civili  ;  fé  altri  s*  ufurpa  pò» 
la  gloiia  dell'  armi  :  tutte  1'  altre  cofe  poterfi  pia  age- 
volmente in  qualche  modo  pafTare  ;  ma  1'  effer  buon  Ca- 
pitano ,  è  virtù  propria  dell'  Imperadore  :  Dibattendofi  , 
in  tali  pcnfieii ,  e  ,  quel  eh'  era  fegno  d'  atrocità  ,  tra  Ce 
tugumandoli ,  eleffe  di  tenerti  1'  odio  in  fé  ,  tanto  che  1' 
ardor  della  fama  ,  e  favor  dell'  elercito,  tenendo  Agri- 
cola ancor  la  Britannia,  raffreddaffero.  Fecegli  adunque 
in  Senato  deliberare  gli  onori  trionfali  ,  laftatua  illufrre, 
e  ciò  che  in  vece  di  trionfo  C\  dà  .  con  gran  paiole  d' 
onore  ;  e  fecel  credete  deftinato  al  governo  di  Scrìa,  ufo 
darfi  a*  maggior  perfonaggi  ,  efTendcvi  morto  Attilio 
Ruffo  ftato  Confolo.  Credetrefiper  molti  che  Domiziuno 
(  fofle  vero  ,  o  favola  di  chi  conofceva  la  Tua  natura  )  ne 
jnandafle  ad  Agricola  la  patente  pei  un  fuo  liberto  fida- 
tiflìmo  ,  con  ordine  ,  trovandol  partito  >  di  non  la  dare  j 
onde  rifcontratolo  nelle  ftretto  dell'  Oceano  ,  fenza  far 
motto  ,  ne  fé  tornaffe  a  Domiziano.  In  tanto  Agricola 
al  fucceftore  lafciò  la  Provincia  quieta,  e  ficura.  Per 
fuggir  la  pompa  di  molti  rifcontri,  e  abbracciate  di  pa- 
tenti ,  e  amici  ,  entrò  di  notte  in  Roma  ;  di  notte  in  Pa- 
lagio ,  come  gli  fu  importo.  Fu  raccolto  con  freddo  ba- 
cio fenza  parlare  ,  e  lafciato  tra  la  turba  de'  cortigiani. 
Egli  per  temperare  con  altre  virtù  il  nome  di  foldato  , 
agli  oziofi  gì  ave  ,  fi  die  tutto  alla  tranquill'tà  ,  e  tipolb  : 
col  veftir  modello  ,  parlar'  umano  ,  aver  Ceco  un  ami- 
co ,  o  due.  Onde  molti  che  mifurano  gli  uomini  ddll* 
apparenza  ,  vedendo  Agicola  G  rimeffo  ,  e  fquadrandi  io' 
non  rinvenivano  in  che  ftefle  tanta  gran  fama.  In  que  , 
dì  fu  molte  volte  affente  accufato  a  Domiziano  ;  aliente 
afToluto  :  le  cagioni  erano  ,  non  alcun  fuo  peccato  ,  non 
querela  di  perfona  da  lui  ofFefa  ;  ma  il  Principe  nimico  a 
virtù,  la  gloria  di  tant'  nomo,  e  chi  li  lodava  ;  forte 
peflìma  di  minici.  E  ben  bitbgnava  ricordare  Agr'cola  alle 
feguenti  awerfitàdi  tanti  eferciti  perduti  in  Mefia,  Da- 
cia ,  Germania  ,  Pannonia  per  temerità  ,  o  viltà  de'  Ca- 
pitani. Tante  coorti  valorofe;  sforzate  ,  e  prefe  ,  e  rìatiH 
per  perdere  ,  non  i  confini  ,  e  le  ripe  ;  ma  le  legioni  ,  gli 
alloggiamenti ,  e  la  poffeflìone  dell'  Imperio.  Continuan- 
do dunque  danni  fopia  danni  ;  c  ogn'  anno  fendo  fejna- 
Temo  Secondo.  V 
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lato  per  mortalità  ,  e  Iconfitte  ,  tutto  '1  popolo  a  una 
chiedeva  \ct  Capuano  Agricola  ,  paragonando  quel  vi- 
gore ,  quella  falde-za  ,  e  fperitnza  con  (.juclle  dappocag- 
gini ,  e  codardie  ;  con  quefte  voci  del  popolo  i  Uberà 
buoni  pet  amore  ,  e  fedeltà  ,  i  peffirai  per  malignità  ,  e 
invidia  tempeftavano  gli  orecchi  a  Dominano  ,  inclinato 
a'  peggiori.  Così  non  meno  \:  proprie  virtù  ,  che  1'  al- 
trui cattività  precipitavaRoAgr' cola  ,  nella  fua  ftefla  glo- 
ria S'  avvicinava  la  tratta  de'  viceconloli  d'  Afia  ,  e  d* 
Affrica  ,  e  la  frcfca  morte  di  civica  (omminiftrava  ad 
Agiicola  configli©  ;  ed  efempio  a  Dom.iziano.  Certi  che 
fapevano  l'  animo  del  Principe  domandarono  Agricola  s' 
ei  v'andrebbe  ,  e  prima  con  arte  gli  lodarono  l'  ozio, 
e  tipolo;  indi  s'  offerlero  a  farne  fue  icule  ;  all'  ultimo 
fpavencandolo  ,  gli  [pianarono  che  attendeffe  ad  altro  , 
e  lo  menaiono  al  Pnncipe  :  il  quale  con  fembianie  fin- 
to ,  e  altiero  ,  quafi  capace  delle  fcule  chinò  il  capo  ;  fc 
ne  lafciò  ringraziare  .  né  di  sì  odiofa  grana  artofsò.  Il 
falatio  foiito  de'  Viceconfoli  ,  e  da  lui  ad  altri  dato  ,  ad 
Agricola  ritenne  ;  o  per  ifdcgno  ch'ei  noi  chiedefTc  ,  o  per 
non  parere  d'  aver  da  lui  comperato  il  \ietatogli.  Chi 
offende  ,  odia  ,  e  non  dirrìcntica.  E  nondimeno  Domi- 
ziano facile  pet  natura  all'  ira  ,  quanto  più  coperta  , 
tanto  più  tenace  ,  era  temperato  dalla  moderania  ,  e 
prudenza  d'  Agricola  ,  che  non  fi  giuocava  la  reputa» 
zione  ,  e  la  vita  col  contrallargli  per  vana  libertà  di  par- 
lare impari  chi  non  ammira  le  non  le  cole  vietate  ,  che 
anche  lotto  mali  Principi  pofTon'  cffere  uomini  grandi , 
e  che  r  olTequio  ,  e  la  modeftia  ,  quando  fien  congiunte 
con  indullria,  e  valore  ,  arrivano  a  quel  colmo  ,  dove 
molti  pervia  di  precipizii  ,  e  di  morir  fenza  prò,  han 
cerc:ito  d'  immorialarfi.  Il  fine  della  vita  fua  fu  lagri- 
mevole  a  noi  ,  dolente  agli  amici ,  ne  fenza  noja  ali! 
ftrani ,  e  non  conofcenti.  Il  vulgo  ,  e  il  popolo  ,  lafciati 
i  fuoi  affari  ,  andò  a  cafa  a  vederlo,  e  per  le  piaze,  e  cer- 
chi ne  favellò  ,  e  niuno  della  morte  d'  Agricola  fi  ralle- 
ciò  ,  o  tolio  la  fi  fcordò.  Il  dirfi  eh'  egli  era  morto  di 
veleno,  ne  faceva  più  increfcere  :  non  poflb  dirlo  di 
chiaro  5  ma  molto  ,  in  tutta  la  fua  malattia  ,  fpeffeg- 
«^iarono  i  meflassi  dei  Principe  fuor  del  foiito  ,  i  U- 
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berti  primi  ,  i  medici  intimi  di  venirlo  a  vietare  ,  o 
fpiare  :  bene  vi  tennero  1'  ultimo  giorno  le  poftc  a  rifc- 
firc  ogni  momento  del  luo  tranfito  ;  che  fc  gli  fuffe  do- 
luto ,  non  1'  averebbc  così  fubito  voluto  faperc.  Parve 
nondimeno  di  volto  ,  e  d'  animo  addolorato  ;  libero  già 
dall'  odio  ,  e  coprendo  meglio  1'  allc^eza,  chela  paura. 
Ben  fi  vicic  ,  lettoli  teftamcnto  d'  Agricola,  (che  lo 
lafciò  con  1'  ottima  moglie  ,  e  piiflìma  figliuola  coere- 
de )  Domiziano  rallegrata  di  qu-fto  onor  futioii  ,  e  del 
buon  giudizio  ,  avendolo  sì  le  adulazioni  accecato ,  eh* 
ci  non  vedeva  ,  che  il  buon  padre  non  inftituilce  erede  , 
fé  non  il  mal  Principe.  Nacque  Agricola  nel  terzo  Con- 
folato  di  C.  Cefare  a'  tredici  di  Giugno  :  mori  d'  anni 
cinqanrei  a'  ventitré  d'.\gofto  ,  efl'endo  Confoli  Collega, 
e  Prifco.  Fu  di  corpo  ,  chi  il  voleffe  fapjre  ,  più  propor- 
zianato ,  che  grande;  faccia  ardita,  e  graziofiflàma,  buono 
l'avrefti  detto  ,  e  grande  deuderato.  Viffc  quanto  alla 
gloria  ,  benché  toltoci  nel  buono  dell'  età  ,  tempo  !un« 
ghiffimo,  perche  ebbe  il  colmo  de' veri  beni ,  che  con- 
Hftono  nella  viriù,  oltre  ali  onori  del  Confolato  ,  e  del 
Trionfo  :  e  che  gli  poteva  far  piala  fortuna  ?  Soverchie 
riccheze  non  curava ,  orrcvoli  le  aveva  :  e  può  dirfì  bea- 
to, poiché  ha  potuto  latciarc  la  figliuola, e  la  moglie  vive, 
la  dignità  non  intaccata  ,  la  fama  fiorita  ,  i  parenti  ,  e 
gli  amici  falvati  ;  perche,  fé  bene  egli  non  '.'è  condotto  a 
veder  la  bramata  luce  di  quefto  felicilSiiio  ,  da  lui  (  come 
diceva)  aguiato  fecolo  ,  e  Imperadore  Trajano;gtan 
conforto  dell'  avacciata  morte  gli  fu  lo  sfuggire  qucll*  ul- 
timo tempo  di  Domiziano  ,  che  fcnza  metter  tempo  in 
Kiezo  ,  e  (enza  re!piro  ad  un  tratto  quafì  in  un  fol  colpo 
fpcnfe  la  Republica  Non  vide  Agricola  la  giuftizia  affe- 
diata,  cinto  d'airai  il  Senato ,  il  macello  di  tanti  flati 
Confoli ,  gli  efigli  e  le  fughe  di  tante  nobililTìmc  donne. 
Per  ancora  d'una  prova  fola  fi  vantava  Caro  Mezio  :  non 
fuori  di  Rocca  d'Alba  fchiamazava  Meffalino  ;  e  MafTa 
Bebiogiaeva  accufato.  Noi  pofcia  incarcerammo  Elvidio 
di  noftra  mano.  Fummo  fpettatoridi  Maurico,  e  Ruftico, 
e  ci  imbrattammo  del  fangue  innocente  di  Senecione. 
Nerone  almeno  fottralTe  gli  occhi  dalle  fceleritadi  :  le 
comandò  ,  non  vagheggiò.  Ma  fotto  Domiziano  il  guar- 
dare ,  e  reHer  guardato  esà  gran  patte  delle  mifeiie.  Se  ta 


US       VITA    DI   AGRICOLA, 

fofpitavi ,  fi  notava  al  libro  de'  mal  contenti ,  e  baftava  t 
vedere  la  pallideia  di  tanti  uomini  quel  vifo  crudele  ,  e 
roffo  ,  onde  copna  vergogna  Beato  te.  Agricola  ,  che 
vivelti  sì  chiaro,  e  moriftì  sì  a  tempo",  abbracciafti  la 
morte  ,  come  contano  quei  eh'  udirono  i  tuoi  ultimi 
detti,  con  fotte  quore  e  lieto  ;  quanro  a  te  ,  quafi  fcol- 
pandone  il  Principe.  Ma  a  me  ,  e  alla  figliuola  tua  ,  oiite 
all'  acerbeia  dell'  aver  perduro  un  tanto  padre  ,  fcoppia 
il  quorc.  che  non  ci  fin  toccato  adaflìiìere  nella  tua  ma- 
lattia ,  ajutnrti  mancante  ,  fuinrci  d'abbracciare  ,  bacia- 
re, affidarci  nel  tuo  volto  Averemmo  raccolti  pure  pre- 
cetti,e  detti  da  rtampa;li  nt*  noftri  animi.  Quefto  è  il  do- 
lore ,  il  coltello  al  no<tro  quore.  Già  quattio  anni  prima, 
per  efTer  tu  flato  affente  ,  fci  morto  a  noi.  Senza  dubbio  , 
o  ottimo  padre,  per  la  prefcnza  della  moglie  tua  ama- 
tiflìma  ,  ti  foverchiarono  tutte  le  cofe  al  furti  onore  ;  ma 
tu  fé'  flato  ripoito  con  quefle  meno  lagrime  j  e  pure  al- 
cun a  coi  defiderafti  vedere  al  chiuder  degli  occhi  tuoi. 
Se  le  f?nte  anime  fono  in  alcun  luogo  ;  fé  gli  fpiriti  ma- 
gni (come  i  favi  vogliono  )  non  muojono  infieme  col  cor- 
po, ripofati  in  pace  ;  e  ritira  noi  famiglia  tua  dal  v.no  de- 
siderio,e  donnefco  pianto  a!  contemplai  le  tue  virtù  ;  per 
le  quali  non  convien  piangere  ,  ne  percuoterfi  ;  ma  ador- 
narti più  torto  di  marav  glie  ,  e  laudi  ,  che  durino  •  e  , 
fc  natura  tante  forze  può  dai  ci,  imitaitj  :  quefto  è  l'onor 
vero,  e  la  pietà  de'  congiuntiffimi.  Così  a  tuo'  figliuola,  e 
moglie  imporrei  venerar  la  memoria  del  padre  ,  e  del 
marito;  rivolgerfi  per  la  mente  tutti  fuoi  fatti  -,  abbrac- 
ciarla fua  fsma,  e  la  figura  dell'  animo  ,  più  che  del  cor- 
po :  non  dico  che  delle  immagini  di  marmo ,  e  bronzo  fi 
manchi  ;  ma  perche  come  gli  umani  volti  ,  cosi  i  loto  ri- 
tratti fi  corrompono  ,  l'effigie  della  mente  è  eterna  ,  ne 
con  altra  materia  od  arte  ftraniera  l'aflemprerai ,  ne 
manterrai  ,  che  de'  tuoi  proprii  coftumi.  Ciò  che  noi  ab- 
biamo in  Agricola  amato,  e  ammirato,  rimane,  e  durerà 
negli  animi  degli  uomini  m  eterno,  per  la  memoria  de* 
fatti.  Saranno  molti  antichi ,  quafi  fenza  gloria  e  nome  , 
dimenticati,  Agricola  verrà  narrato.e  conto  a  gli  avvenire.. 

li   FINE^ 


STIRPE     D' A  Q  U  ST  O. 

r.r»^„.,  .«^o    r     M.  Marcello.  Della  prima  moglie  Pompeja 
Ottavia  mag.  l  j.  ^.^^^^  ^  ^^  ^^,,,^  ^-^^^^^^  ^  ^_^,^^  d'rtgufto  , 


Cajo  di  Gajo 
Ottavio  ,  che 
renfe  la  Mace 
donia  ,  ebbe 
della  piima 
moglie   Anca- 


gioie  ebhe  del  y 
primo  marito'^ 
G-  Marcello , 


Gajo  di  Gaio 
Ottavio  ,  che 
lefle  la  Ma- 
cedonia ,  dell  1 
feconda  mo 
glie  Accia  fi- 
gliuola di  Ac- 
cio Bilbo,  e  di 
Giulia ,  IbrtUa 
Ui  Giulio  Ccfa 
re  Dettatore  , 
ebbe 


non  ebbe  figliuoli  :  mori  giovane  a  Baja. 

Del  Primo  marito,  Vipfanio  Agrippa,  ebbe 
lìijliuoli  ,  dice  Suetonio  :  non  li  ritrovo  , 
p.rche  Vipfania  moglie  di  Tiberio  nacque  di 
Pomponia  d*\ttico. 

Del  fecondo  mari- 
to,Giuliantonio  Atri-  Tl-ucioantonio  Africa-^      < 
cano  ,    figliuolo  del  )  no:  morì  in  Matfilia.^  jjo. 
Triunviro,  di  cui  Più  \  Di  lui,  o  d'alcuno  fuo 
tarco  ,  e  Tacito  nof-  vratello  nacque 
tro  ,  ebbe 


Sefto    Antonio    Africa. 


Marcella  minore  : 
fcrittori  non  ne  par 
lano. 


AntQnia  maggiore, 
di  L.  Doinizio  Eno- 
batbo  ebbe 


'  Domiiia  moglie  di 
CrilpoPaffieno.jg«»M- 
tiliano.  l.  6  e,  ì-. 


Domina  Lep 
Del  primo  manto 
ValerioBarbato,  ebbe 


Valeria  Meflalina ,  raò- 
e    di   Claudio    Impeia- 


e  del  fecondo' 

(marito  M.  An- 
tonio Triunvi  * 
I  ro  ebbe 

Ottavia  mi- 
nore :  di  fuo 
marito  ,  e  ftir- 
pe  non  ho  let- 
to. 

G.  Ottavio  , 
poi  Gajo  Giù 
lioCefareÒtta 
Viano  Agufti. 
•mperadore  , 
di  Scribonia 
prima  moglie 
ebbe 

t)i     Livia     , 

tolta  a  Nero- 
ne, non  ebbe 
figliuoli. 


Del  fecondo  marito 
Appio  Giunio  Silano, 
I  ebbe 
Antonia    minore  ,1 
noglie  di  Drufo,  fra-  |       Gn.  Domizio 
■Ilo  di  Tiberio.  Vedi  !  rito    d"  Agrippina 
oro  ftirpe  nella  tavo-  (  Germanico  , 


,la  feguente. 


Giulia.    Del  primo 

'"Marcello, 
terzo  ,  Tiberio  y 
re, non  ebbex 
Del  fecon 
Vjpfanio  Agtip- 


ida  5 

bbe  *• 

arito.f    ^'   ,^"«"°  • 
iUn^  \  Ottavia. 
''^"°')     M.    Silano 

SmAfia. 

/     Giunia   Cai 
;^    d»V.di  Vitellio. 

dji 


promcffo  a 

Viceconfola 

Calvina ,  nuora 


Nerone  Imperadorc. 


^  Gajo  Cefare:  marito' 
di    Livia     forella 
Germanico. 

Lucio  Cefare  :  defti- 
natoa  Emilia  Lepida, 
datapoiaP.Quiiinio   j      Emilio    Lepido,  marito 

Agrippina  Poftumo  •■  I  di     orufilla.    Dione     59. 
confinato  da  Agulto  ,  |  Si.eiomo  i.i  cai.  14. 
uccifo  da  Tiberio.        \      Emilia  Lepida  ,    fpofata 

Giulia,  moglie  4L.  ;  a  Glaudio'<.SM«.  z6.  forfè 
Emilio  Paulo,  figliuo-^  quella  che  "fu  data  a  Drufo 
lo  del  Cenlore  ,  di  cui  j  di  Germanico. 

{     Nerone ,  marito  di  Giu- 

Iliadi  DruiO, 
Drufo  ,  marito  d'Emilia 
Lepida. 

G.  Caligola:  Vedi  in  Sue» 
conio  I  fuoi  matnmonii. 
Agrippina  ,  moglie  di  Gn. 
Domizio,  di  Grippo  Paflìc- 
no,  di  Claudio  Impera- 
dore. 

DrufiUa  ,  moglie  di  L. 
Caflìo  ,  poi  di  M.  Emilio 
Lepido 

Livia,  o  Livilla  (  Dio- 
ne ,  e  Tacito  la  dicon  Giu- 
lia )  moglie  di  M.  Vinicio, 
E  prima  (  fé  non  fu  una 
fua  lorella  )  di  Quintili© 
Varo  ;  dicendol  Seneca  , 
genero  di  Germanico  , 
*■  Centrevcrjia  j .  del  i. 


Agrippina,  moglie 
Germanico  Celate 
cui 


edi  ! 
,  di< 


STIRPE    DI    LIVIA, 
UO  GLIE    D' A  GUSTO. 


'    Tiberio  Ne- 
rone ,  poi  Im- 

peiadote  :  di  f    Drufo  :  fuartjoglie 
VipCania,  na- l  Livia  ,    o    Livilla  . 
ta  di  ViplanjoX  forella  di  Germani- 
Agrippa   ,     e  Ico  ,  di  cui 
Pomponia    d' 
Attico,  ebbe 


Tiberio   binato  .  «ccìfo    da    Caligola.    Suet. 
Altro  binato  ;    r>on  fi    sj  il  nome. 
iMorì  di  quattro  mefi. 


Giulia  ,    rimaritata 
'  Rubellio  UUndo  j 
.be 


jta   a  t     RubeUio 

n'eb-«  moglie  »'oll 

(da  Nerone. 


Plauto  :  fua 
CoUuzia  :  uccifa 


Tiberio  ClSu 
dio  Nerone 
di  fua  moglie^ 
Livia  ,    poi 
Agufta,  ebbe 


'  Germarjico  Cefare.  Sua  moglie 
Agrippina. .  Sua  (tirpe  nella  tavola 
antecedente, 

Livilla.    Suo  marito  G.  Cefare. 

Poi  Drufo  ,   Cugino  carnale. 

Poi  fi  ptomife  a  Sejano. 


Prufo  Ne 
rone   Germa 

nico.  Sua  mo-^      Claudio  Imperadore. 
glie    Antonia  }  moglie  Plauiia  Urgulanilla 
minore,  di  cui 


.  Sua  prima  1 1 

inilla ,  di  cui^ 

Ci 


SeconJa  ,  Elia   retina  ,   di    e 


Drufo  fott» genero  di  Sejano.  Suet, 
in  Claud    17.  ,      „ 

Claudia  :  la  rimandò  ignuda  alla 
madre.  Suet,  in  Claud.  ^7- 


Antonia.  Suo  primo  marito  Poni- 
la Claudio.  Il 


e     Antonia.  Suo  prmio 

'•''<pco  Magno  ,   uccifoda 

Cl'econdo  ,   Faufto  Siila. 


)**    Ottavia  ,  promcffa  a  Silano  :  data 
.>.-„.  ,...„. ,  ..  ...     ^  Sd^'Kni;;:*.    avvelenato 

l,da  Nerone. 


/i 


aaj.iwn  'OD  NIXHVK-aiViOl 


SIHl 

WOHd 

QHVD 

3H1 

3A0IAI3H 

lON  oa 


o}uoiO|  |o  AiisjaAjun 


4 


